






rrrwTT 










't rat tato 

UNIVERSALE 

DELLE Notizie 

D E L V 

IMPERIO 

SUE LEGGI, E COSTITUZIONI, 

SUCCESSIONI DE PRINCIPI 

. i E R ESS l D I S TAT O, ’ 

LEGHE, PACI, UNIONIj CONGRESSI, CESSIONI 

CAPITOLATI, RINUNZIE, ACQ^UISTI, PRIVILEGI, ^ 
USURPAZIONI;^ 

Con le Relazjoni di vnrie Corti , e Stati, 

descritto 

E Dedicato aUa SerenilTinia, c PocentiTTima Republica di Veneta 

dal conte 

Gualdo priorato. 



.IN VIENNA, M. DG LXXIV 
»cr MICHELE THURNMAYER, Stampator Ac’ademico. 


t 


f 

t *^1 r - — 1 

^ i 

t * ^ 


- ' # . 

'‘-* X 

.4 J L 

» • 

V .>V i.j? 

‘ 


h 

’ ^ 

- 1 i 

* - t 


\i :i ^ c 



- , 

' ■ *• ••«--%% • ‘ •, 

V* . / >•* ■ 

'■- ‘.^ ■' *' . -■■ 


Vv 

1 '-• . À ‘ 


; ’ 

"■* ■> i 

i ■' ' à 

* * 

• -4P*. 

*. ^ ^ ^ ^ ' 

4 

•iw>W 

bw..' 

o. 

. cx^- . J , 

itjO'j j 

4 

. . . . 

‘ . J . 

J* 1 .- . 

• ;l \ a 1 1 ' \ 



■ 

^ . i;.. c 

i •.. . . J • :. 

• . ^ J V 

'’>! ■^ÌÙrìiA.J 


■-^ l ' ^ ’t -A U 

i IJ 

/ 

V?.*V * 

‘ -s». < Ù» W.);. 

A>/V . ■ -.j. 


- ; ; :: D ^ 

:. a- 

’«••*• : ; ^ ' 

• Tlihjriv'J ; I 3 ,: t 

’T'if^.r ,• V 'li; e-*; , -jCi M 


V V. o "J s \ 



li'-' 



SERENISSIMO 


P R I N C I P E 

illustrissimi 

I 

E T 

eccelentissimi signori. 


Hi icoiTe il Mondo, 4guiiàdell*ac« 
<juc de fiumi , che traggono dalla ter- 
ra, ove ^aflàno le qualitàpiùfpiri- 
tofe, può lènza iatanza pregiarli di 
efferinbeuuto di <juaJche più che na- 
tia prerogativa. Hò perciò procu- 
rato di trarre da ogni Paelele noti- 
tienon tanto materialidel fico, edeJ Clima quanto le 
proprie dell anima degli Sud , che fono il Governo 
«ie popoli. Confello nulladimeno. 
j if c "^^^tto il gloriofilTimo Dominio 

della Seremu Vofira, l’ ammiratione , che m’impreflcro 
in materia di governo poJidco i primi paflTi nel com- 
^ viu, hà poifempre foprafacto i 

miei rifielli ad ogn'altra directione in tutti li paefi da me 
aggina 



La 



U materia di quefto Lbro fi reftrinM però folo 
al a Germania, vafta difito, e divifa benfidi.Rdieio. 
nc; ma fenza danno della ragion politica, quale for. 
ma d* efla nell* armi , che alF occaLnc fono peroWi- 
gjmfieme un folo Armato, eper confeguSiza un 

Hor io dedico alla 
OiTlof? ^^mulacrojneimnienfo 

Sole,e peròà cotefto 

He I r la prima forgente 

de lumi d oeni ifquifita prudenza. Un Soie, cui non 

puote eccliflare la Luna , anzi cflà col volerfegli mettere 

moppofitione, fitinfetinfoventedifànOTe eioarfedi 

'tjmorofo pallore l'oicurata fua fronte, ^ole, che è la 
parte della fortuna m quelle natività , àcui egli domi- 
na. Pero s IO nacqui fuddito della Serenità Voftra, la ri. 
verenza.ela fede hanno lempre in me gareggiato col 
debito naturale nel renderle venerationi doLuio c 
voti d; immutabili feliciti Suphcola Serenita,\:EE 
VV. a non rifguardare lotto altro titolo quell atto rt’ 
veren te della miaprofondifiìma oflèrvanza, & à de- 
gnarli di benignamente agradirlo, le ben'egli nulla ouò 
meritare per eder debito naturale, eneccelita danimo 

obL,a„o„.E,„i con 


A Voftra Serenità, & EE. V V. 


■ 

L«r»1 


Humiliftimo, Fidelilfimo Suddito,eServo 




Galeazzo Gualdo Priorato 
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Stato dell'Imperio Romano , e fuà Principi dell Imperio, iS 
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ut Continuatione deW antecedenti nta^ 

Della Bolla d'oro. 4 ^frie , e Contributioni deài Stati 

IV. d Imperio, e loro obligazloni, 

Della Provincie, e Cittk , che fi xvn. 

fono feparate dall'Imperio. f Contribuzioni dell'Imperio perRimtr-, 
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vili. XX. 
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IX. _ _ XXI. 
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X. XXII. 
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LIBRO PRIMO. 


CAPITOLO PRIMO. 

SE L’IMPERIO D ALEMAGNA FOSSA DIRSI 

ROMANO. 

L 1 mal affetti alla sloria di quella Natione diffendo- 
no la negativa colle feguenti ragioni. Prima , per- 
che di tante Provincie , che componevano antica- 
mente il vallo corpo dell’Imperio, non è quafi rella- 
ta alcuna, che più lo riconolca , fendofi trasforma- 
te in Monarchie , Arillocraric, eRepubliche. Se- 
conda, perche l’ Imperio fii tolto alli Romani, e tras- 
ferito in Alemagna, fenza haver ritenuta piùgiurifdittione alcuna 
fopra Roma . Terza , dicono efferc troppo limitata hormai la poten- 
za dell Aquile. Per quarta ragione allegano la profezia di Daniele, 
che non parla di più , che di quattro Monarchie , Allìria , Pertica, 
Greca , e Romana, la quale pare efferc eftinta , doppo che li Got- 
ti invafero la Spagna , gli Franchi le Gallie fotto Faramondo , ic il 
corpo della gramezza Romana reftò dilfipato in Afia, Africa , Se Eu- 
ropa. • V 

A quello rilpondono altri , che ti può confiderar rlmpeno ò 
fecondo la follanza , ò fecondo gli accidenti : fé mirati la foftanza, du- 
rare ancora quella nella Maellà , dignltà,cfimilieirenziali ; benché 
circa li accidenti fianfeguite mutazioni, che hanno refo l’Imperio 
hor maggiore , hor minore , fecondo le rivoluzioni de tempi, Se il 
buon, ocattivo governo dell’ Imperatori. Poiché fotto quello d’Au- 
gullo lo vidde il Mondo nel fuo fiore , fotto Nerone alquanto diclina- 
to . Traiano colla fua virtù lo rimife in vigore , Galieno , Valente , Se 
altri poco mancò, ch^ non l’ atterrallcro ; c Collantino lo rillabili , Se 
efaltò più , che maiera Ratoperilpallato: ne puòdirti, cllèrc fta- 
to rimpcrio Romano ellintonelli tempi feguenti , quando doppo la 
translazione della Sede Imperiale à Bizanzio quella giurifditrionc , 

À cne 



Ragioni 
per la ne- 
gativa . 


Ragioni 

perPafier 

mativa. 


2 


Libro^irtio , 

che gl’imperatori havevano fopra la Città di Roma, e fuo Territorio, 
fu trafportata ne Pontefici Romani, onde non hanno mancato di 
opporvifi gagliarde ragioni à favore de gl’Impèratori , che in tal giiifa 
hanno pretefo di confcrvareillefoil dritto della loro fouranìtà. 

In tempo di Fedrico Primo Imperatore il Regno Orientale di 
Franconiafu chiamato Regno de Romani, I Occidentale ritenendo 
il nome di Regno di Franconia : ifià hoggi fotto fi nome di Regno , fc 
Imperio de Romani viene comprefo tutto il diftretto d’ Alemagna; 
potendofidire quella una giunta, &c acceflìone alFlmperio ftedb; 
onde per qucfto l’Imperatore fubito coronato, che fia, deveinten- 
derfi efler Rè d’ Alemagna : ritornando» però alia noftra quellione . 
Diciamo, che al tcmpodegl’Apoftoli , epiù diducentoanni doppo 
la loro morte ,1’fmpcrio Romano lignificava il Dominio della Città 
diRomalbpra molte Provincie ; qiiéftò apparterfeva al Senato, e 
Popolo Romano fotto lauttorità d’un’Imperatore , chea fuo arbi- 
trio fi eleggeva un Collega , in modo però , che fc bene uno reggeflc 
l’Oriente, l’altro rOccidcntc , e foflèro anclvc tal volta tré inficma.- 
neirimperio, erano ad ogni/modo,llimati come un folo Capo indi- 
viduo di effo. Era unitamente l’Imperatore Prcncipe del Senato, 
Confole,e Tribuno del Popolo; nc perche fi tifane il titolo di.S.P.Q.R. 
cioè Senato, e Popolo Romàno, quello ùltimo haveva dominio al- 
cuno; ma tutto era nelle mani del Senato, cheftaVa Tempre nclla^ 
CittàdiRoma;liRè, CqnfoK, Stimperarori trasferchdofi dovun- 

3 ue più loro piaceva ; come Tiberio , che hi undeci anni fenza vc- 
ere Roma ; dove hebbe Tempre la fua refidenza il Senato , del quale 
elFendo Capo l’Imperatore , perciò in quel hiogo, dove egli dimora- 
va, quel Dominio era chiamato l’Imperio Romano ; c si come il Se- 
nato governava col fuo configlio gli affari di Stato fotto l auttorità 
dell’Imperatore , così quelli di guerra dipendevano dal Pretorio, che 
ne haveva la principale diretrioìie in nome d’effo Imperatore . Ó.uc- 
llo Pretorio haveva parimente il fuo Seg^o in Roma , come Città Ca- 
pitale, e Refidenza deH’Imperio: mà poi l’anno 3 jo. havendaCo- 
flantino Ilabilitodue Città Capita1idell’Irriperio,volfe, che ambe- 
due foflèro tenute per individue Capo dell’Imperio; eli due Senati 
dell’una , e dell’altra per un folo : quindi auvenne^ che pretenden- 
do tanto la nuova Roma , quanto l’antica il Jus d’eleggcr,'e confer- 
mare gflmpcratori; il Papa, come Capo df quella, pernonpregiu 
dicare al fuo dritto, fi prele l'auttorità d’elegger Carlo Magno Impe- 
ratore, il quale, benché refideflè fuor di Roma, e d'Itaria, era ad 
ogni modo flimato Imperatore Romano: come Romano fu chiama- 
to l'Imperio da lui governato. Godono gl’imperatori la prerogàriva 
delli Antichi, con la precedenza fopra tutri lialtri Rè, ePrencipi 
Chrifliani, &: auttorità di creare Monarchi , e Regi , come fi hàyifto 
ncllidue Ducati di Polonia, cBohemia eretti ambidue in 
Regni da gl’ Imperatori 
' paflàti. 


CA- 



^ apkoio II. ^ , 


CAPITOLO IL 

Stato JeW Imperio Romano > * Jua forma. 

Afdando à Politici la difcuOìone di quale (la la miglior forma 
1 di Stato trà la Monarchia , Ariftocraria , c Democrada ; dire- 

mo» che T Imperio Romano rapprefenta un Stato Monar- 
chico millo d’Ariftocrarico ; perche confìdcrando la potenza pre- 
dominante dell’Imperatore , vediamo, eh’ egli gode tanta auttorità , 
quanto tutti gl’altri Preneipi d’Alcmagna iniicme : bcnchedall’altro 
canto tutto il refto del corpo fi governi AriAocraticamente , ciafehe- 
dun Prendpe vivendo fecondo le fue Leggi nello Stato fuo, e tutti in- 
fieme di concerto, c comunicatamente ddiberano fopra gli affari, che 
riguardano!’ Imperio , come particolarmenteindicniarar la guerra, 
conAituire nuove Leggi , e Amili, nelli quali non puòl’ Imperatore 
di piena auttorità rifolvere; e rifolvendo, non ha forza, ne vigore 
fenza la piena approvationc, e confenfo de gl’Elettori, Preneipi, e Sta- 
ti dell’Imperio ; eflèndogiuAo , che quello tocca à tanti Preneipi incii- 
vifi frà di fe d’intercflì , c configli , oenche difgiunti per le preten- 
fioni particolari, fia da tutti concertatamente confultato, e delibe- 
rato. 

Per confcrmatione dS dò milica la propofitione deli’ Elettore 
Magontino fatta nell’ clettione di Carlo Quinto, dove agitandoti da 
alcuni in favore di Francefeo Primo , difiè publicamente , che quella 
grandezza d’ animo d’un Rò di Francia inclinava ad una Monarchia ; 
mà all'Imperio quadrare meglio l’ AriAocratia ; la qual forma di 
governo è Aata Tempre ambita dagl’ Alemanni ; poicne Plmperio , 
che perii paflTato era corpo Monarchico , à poco a pocofi reArinfe, 
e limitò dalli Preneipi d’ Alemagna, accortili della fmifurata potenza 
degl’imperatori, alli quali rifolfcro di preferiver Leggi, e regole, 
che hoggi chiamano Capitolazioni , e fono come Leg^ondamentali 
dell’ Imperio. 

Havendo in poche pàrple fpiegato lo Stato delllmperio , fi può 
muover qucAione , fe i Feudatari] , e ValTalii di quello preAino il giu- 
ramento difeddtà all’Imperatore , òaH’Imperiomeacfimo. Sopra 
di che dico , che all’Imperatore , in cui, come in fuo adminiAratote, 
rifiede la MacAà , Dignità , c Giurifdittione deirimperio ; oltre che la 
collazione de Feudi, ò fia inveiti tura , non potendo darti fe non da un 
Rapprefen tante di tuttofi corpo deH’Imperio, ch’è l’Imperatore, fi 
Vaffallo non può ad altri preAar il giuramento , che à lui , che ne tie- 
ne la commillìone, Se auttorità dall’ Imperio medefimo. In tempo 
d’interregno, ò vacanza della Sede Imperiale li Vicari] di 
ellb faimo queAa funzione a nome 
delTlmperìo. 
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capitolo J I l 

DeUa Bolla d'oro, ■ 

Q Ucfta Bolla fù conftituita da Carlo Coarto Imperatore Tan- 
no 13 56. in Norimber^ col confcnìb degl’ Elettori, Prcn- 
j:ipi , e Stati dell’ Imperio. Serve quella di regc^la fondameri- 
ule u ^.1 Elettori , per procedere alTeletdone d’un Imperatore , alTe- 
gnando il luogo , ove debbano darli li vod, la precedenza di ciafcuno 
con dilHnzionc tra gl Ecclcfiaftici, e Secolari. Credono alcuni, che 
il fine di Carlo Coarto nella ioftitudonc di quella Bolla folTe, per in- 
trodurre Teletdone d’un Rè de Romani in vita dclTlmperatore , & 
aprire in quello modo àfuo figliuolo VinccsIaoT adito alla dignità 
Imperiale ; mà comunque ciò ila eT effetti hanno rhollrato , che ella 
fia Hata fatta più tolto per oviar alle condriue difeordie de eTElettori, 
ePrencipi, cne nafeevano dall’ ambitionc , invidia , emuTadonc, & 
altre padioni , come fi hà villo nell’ cletdonc di Ottone il Magno , di 
Henneo Terzo , d’ Henrico Qiiarto, & altri. E’dunqoe la Bofla d’oro 
una Legge nobililfima , fondamentale , &: una baie faldillìma della 
publica quiete , fopra i cui è folidamente appoggiata la Maellà , e la 
pace dell’Imperio. 

Si può hora domandare per forma di quefito, fe quella Bolla fia.. 
Hata fin bora olTcrvata pienamente. Alcuni fono di parere , che cir- 
ca la foHan za Ha ben fiata olTervata, mà non hclli accidentali. Jo 
trovo , che fin hora in molti cali ella non è fiata tanto rcligiofamente 
ofiervata, che fecondo le congionturc de renipi non fi babbi anche 
arbitrato contro la difpólizione della medefima. Poiché fe bene la 
Bolla’d’orodifponga, che il Icgitimo Tutore, cioè quello, che è, in 
virtii della Legge debba intraprender la tutella d’un’Elettore pupillo 
adefclufioncdèl Teftamentarip. Fridcrico (Quarto Elettore Palatino 
ordinòin Teftamento per Tutor? al fuo fìgliuoio il Duca Giovanni Bi- 
pondno, efcludendo Filippo Lodovico Paladno di Neiburg, che come 
più prolfimodi (angue era il legidmo ; e quella difpofizionc fù confer- 
mata da Rodolfo Imperatore. 

' Secondo, la Bolla d’oro dice , che venendo à vacare alcu- 
no de Prencipad al Sacro Romano Imperio , TImperatore , ò Rè do 
Romani polTà provedervi , come di cofa devoluta a ellb , & alT Impe- 
rio ; e quello fi trova ad ogni modo mutato nella Capitolazione pre- 
fcritta à Carlo Quinto continente, eh’ egli non conferirà ad alcuno 
li Beni delTimperio , che vacaranno ; mà li aggregarà al Patrimonio 
publico. 

Terzo, la medefima Bolla concede à gl' Elcttoriquefioinfigne 
Privilegiò , che non (la, lecito ad alcuno!' appellare delle fentenze in- 
terlocutorie , è definitive de loro T ribunaÙ. Quello però non è hog- 

§ i in ufo fuorché nelli Elettori di Sallbnia , e Brandemburg , oflèrvan- 
oll ilcontrarioappreflb gT altri. 
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Quarto , ordinafì nella Bolla d’ oro, che rElcttorc Magontino, 
e non altri , faccia la raccolta , ò fia lo fcrutinio de vod ; anzi , che gl’ 
Elettori debbano ricercare la fua opinione. Che fia feguito incon- 
trario , fi fa mendone nella Capitoladone di Carlo Quinto ; poiché 
quella flindone fii fatiadal loloDuca dì Safibnia. 

Quinto, fecondo la difpofizionc prefiiTa della Bolla il Magon- 
dno deve efièrl’.uldmo nel votare. Egli ad ogni modo fò il primo 
dell’ eletdone di Carlo Quinto anco in quella di Maffimiliano Se- 
condo. 

Sello,, fecondo la Bolla d’orol’ eletdone Cefarea deve farfià 
Franefort , e la Coronazione in Aquifgfana ; circa la prima il medefi- 
mo Carlo Quarto fece l’anno i z6j. una Conllituzione in contrario ; 
e tante volte la folennità della Coronazione fi è fatta nelle Città di 
Franefort, e di Radsbona. 

Onde chiaramente appare, che fecondo le occorrcnze,e necelfi- 
tà, la Bolla d’ oro è llataipclTo pocooflèrvata, eflèndolì preferita^ 
meritamente la convenienza del Bene publico ad ogni altra Legge, e.* 
Conllitu rione. 

CAPITOLO IV. 

DeBe Provincie , t Città , che fi fono feparate daff Imperio. 

Q uello, che fuccede coll’huomoi, che crefee, e diminuifce,na- 
fee , s’indebolifcc, e muore, fi può dire anche eflerc acca- 
duto deir Imperio Romano, il quale in diverfi tcmpiccre- 
Iciuto, e poi fcadutOj trovandofi hoggi in tale fiato, che appena con- 
riene la quadragofima parti? dell’ an^Q fuo corpo . In primo luogo 
viene à confiderarfi il Regno d’Arles , ò fia Arelatenfe, che compren- 
de fotto di fe il Delfinato, Contado di Savoia eretto in Ducato daSi- 
gifmondo Imperatore, la Contea di Borgogna, DifirettodelliSviz- 
zari; efijdaRodojfoRèlegatopertcfiamentoà Con rado il Salico, 
il quale havendonc cacciato Ottone , lo incorporò all’ Alemagna. E 
Carlo Quarto poi ne fece un donadvo al Rè di Francia , confermato 
doppo di lui da Sigifmondo fuQ figliuolo . Ma fi revoca in dubio , ft, 
quefia translarione fia valida ; poiché l’Imperarore è folamente Am- 
minifiratorc , k Ufufruttuariodell’Imperio, à cui precifamente s’af- 
pettaildrittodellaproprietà, e dominio diretto. Ilcheconfideran- 
do Carlo Quinto in materia di Parma, e Piacenza, rifpofe chiara- 
mente à Papa Paolo Terzo, che mentre quelle Città appartenefièro 
al Sacro Rotparm Imperio, egli non poteva alienarle in pregiu^zio 
del Dominio , c Dignità Impenale •. E quefia regola univerfau non è 
folamente utile alTlmperio , mà anche ad altri Regni ; havendofi ve- 
duto, che particolarmente fe ne valfe quello di Francia, quando 
Francefeo Primo ricusò d’ofièrvar à Carlo Quinto ciò, che gl’have- 
va promefib : e Carlo Sello Rè di Frància rivocò quanto haveva Con- 
certo à gFlnglefi , fondato nella medefima ragione. 
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La Città d’Anverfa era parimente Citta Imperiale , e Capo d’un 
Marchefato d’imperio; per il che gode anche fingolarìPrivilcsij, co- 
me molti altri Luoghi del Paefe Ballò , che fi chiamano Jmpenali,o 
fi fono à poco à poco in diverfi tempi , parte co’ propri] meriti, come 
Anverfa,parte con denari fottratd dalla Giurìfditdone deU’Imperiali. 

Il Prcncipato d’Oranges , fituato nel Contado di Provenza , era^ 
anticamente foggetto all^mperio , come appare dalli Prìvilegijcon- 
ceiiì alla Cattedrale nell’ anno IZ2J. da Federico Secondo Impera- 
tore. 

Li Paefi Baffi erano fotte l’Jmperio , da cui poi fi (èparorno , non 
volendo elTer in modo alcuno aftrctd alle Leggi di quello , ne contri- 
buivano cos’alcuna. Nelli tempi feguend per caufa d’^cune pre- 
tenfioni furono da Carlo Quinto folennemente, e con confenfo delli 
StadJmperialirimeffifottolaGiunfdittione dell’Jmpcrio fono tìto- 
lo di feudo ; reftando però in fuo vigore tu cri li Privilegi) , come fi ve- 
de dall’ Jnftrumento fatto l’anno 1548. Ciò non oftante Filippo Se- 
condo Rè delle Spagne diceva , chcgl’Elettori, e Prencipi dell’Impe- 
rio s’ingannavano m credere, ch e il Paefe Baflò haveflè qualche cofa^ 
di commune coll’Jmpcrio ; poiché fe bene l’Imperatore Carlo Quin- 
to fuo Padre padrone di cflb Paefe , lo haveflfe obligato à fomminmrar 
affiftenze alrjmperio , con reciproca obligarione di quefto ; ad ogni 
modo l’obligadone non aftringeva efficacemente ne runa , ne l’altra 
parte. 

Non lafciò tuttavia il SuccelToredi Carlo Quinto nell’ Jmperio 
di pretendere, c rifervarfi una intiera Giurifditdone fopra li Paefi 
Baffi ; imperoche Ferdinando , non ollantc le inftanze di Carlo Quin- 
to fuo fratello , che ftimavapoterfi con ricompenfa equivalente re- 
dimere la indipendenza di quei Stari à favore del Rè Filippo fuo fi- 
gliuolo , volle confervarc indera la fouranità dcll’Jmperio fopra i me- 
defimi. Fù quefta riconofeiuta anche dalla Regina EHfabetta d’In- 
ghilterra, quando offerendogli la protettione, e poflèffione dello 
Provincie d’Olanda , c Zelanda , deliberò prima in Configlio , s'era le- 
cito di prender la protetdone de Suddid d’un’altro Prencipe ; e fe era 
in potere di quelle Provinde di far quell’offerta fenza confenfo dell’ 
Imperatore , ch’era Signore del Feudo.- 

Anzi Rodolfo Secondo Imperatore rimproverò è quei Stati,per- 
che fenza fuo ordine , ò prefaputa haveffero fatto un’accordo con il 
Rè di Spagna & Arciduchi , proteftando altamente , che le Provin- 
de Unite erano Feudo andeo del Sacro Romano Jmperio, e lui fuprc- 
rao Signore del Feudo. 

Ciò non oftante gl’Olandefi , e loro Conford , fi kanno acquifta- 
to la libertà coll’armi ; benché quella , che godono, non fia vera, mà 
folo una fpczie di libertà ; non efiendo giuìtaconfeguenza, perche 
non ftiron diffèfi dal loro Signore ; dunque han’acquiftato libertà. 

n Contado, e Ducato di Borgogna appartenevano al Regno 
d’Ariès ;e benché l’anno 1642. mestante un'accordo fatto àNorim- 
berg fia fiato il Ducato fotratto dalla Giurifditdone della Camera, 


non 
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non fi'i però da quella dell Imperio ; ma il trattato della Pace di Mun- 
fter hò rimediato k quelle difierenze. 

La PruUìa fimilmcnte era prima fotte l’Imperio; mà poi Alber- 
to di Brandenburgo, malgrado'!’ Jmperarorc , e li Stati dell Imperio 
volle riconofccre la PruHiadal Rè tli Polonia, e per ciò incoric nel 
bando Imperiale. L’Jnghilterra dipendeva dall' Jmperio avanti molti 
/ecoli , eflendo ftati jmperatori Jnglcfi Conllante , Gradano, Aurelio, 
& Edoardo Terzo W ordinato Vicario dell’ Jmperio da Lodovico Ba- 
varo ; tale fi confervò quel Regno lin che per timore delli francefi 
fi refe tributariodcllafanta Sede. Poiconoccafionc dell Aperta fia di 
Henrico Ottavo fi fottrartè anche da querta dipendenza. Danimar- 
ca , c Norvegia fono anticamente fiate foggette all jmperio da Otto- 
ne Jmperatorc, e doppo varie rifoluzioni ili nuovo da Federico Primo 
come appare dall’ efempio di Canuto Rè di Danimarca , che non ri- 
cusò di prcrtar homaggio all’Imperio. Valdemaro Rè di Danimar- 
ca comparve à Conrtantinopoli citato alla Dieta. Moggi non rico- 
nofee quel Rèi’ jmperio, fc non in riguardo del Holficiii , poffeduto 
fiotto tìtolo di Duca, per il quale invia fi fuoi Rapprefientantì alle Die - 
te. 

La Città d’ Embdet) fi unì colli S'tatid’Olanda : Li Fiorentini com 
prornoLilibcrtàda Rodolfo, jmperoche havendo egli mandato il 
Conte Fiefchi Vicario dell’ jmperio alle Città di Tofeanu per ricever 1 
homaggio, quelle vi fi oppofero vivamente ; onde fdegnato l’ jmpe- 
ratore pensò di porle ragione ; mà trovandofi privo di forze bartan- 
ti per tal effetto, gli concefiTc finalmente la libertà mediante lo sbor- 
fio di alquanti milla ducati. Sigismondo jmperatorc nel fino manda- 
to diretto al Rè di Francia, accioche comparirtè al Confilio di Con- 
ftanza,chiama il dettoRè fiuo fedele à ragione delDucato di Borgogna, 
cdelRcgnod’ Arlcs ; anzi li PrincipidclDclfmatohannolDngofpa- 
ziodi tempo ricohoTciutol’ jmperio, e trasferirono il fiuo Statoalli 
Rè di Francia con condizione, cheprendertéror invcrtituradall’ jm- 
peratore. 

La Republica di Genova vanta grandifiìmi Privilcgij , e miafi 
totale efenzione ; mà il fucceflTo della caiifi del Finale dim'oftra, cn’ el- 
la fipettaair jmpcriow jmperoche havendoil Senato cacciato il Màr- 
chefe del Finale dalli fuoi Stati , Ferdinando Imperatore per via d’ un 
Araldo citò il detto Senato. Rifipofe qucfii,che fiommctrerebbelacau- 
faall’jmperatofe, come ad' Arbitro, non comeà Giudice, jldhe 
intefodair jmperatorc citò di nuovo il Senato à comparire fiotto pe- 
na graviflìma, mintlcciando di metterlo nel Bando Imperiale, fc non 
compariva , di dichiarare fopra 1 inrtanza dei donbneiante quello 
forte di giuftitìa ; il Senato efiaminando mèglio l’ affare , fipedl Amba- 
feiatore all’ Imperatore , per rapprcferitargli i fuoi motivi ; mà l'Im- 
peratore , doppo haver fopra la caufia preìb parere da quattro fa- 
mofillìme Univerfità,fedendo in Tribunale prononciò,che li Genovefi 
havevanoingiurtamentefpogliotoil Marcnefic vartàlfo dcH’Imperio 
de fuoi Stati, lenza prima manifertare la caulà airfrtìperatore. Da tal 
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dcdlionc s'a^jpdlò ben si il Senato al Sommo Pontefice , come à fu 
premo Oiiidice , mà fenza frutto; perche ellèndo quella materia., 
temporale, non dovevano ricorrere ad un Tribunale Ecclefialfico. 

Danzica , Se Elbinga erano anticamente foggette all’ JmJjerio , 
hoggi riconofeono il Regno di Polonia. 

Gli Svizzeri voglionocfimerfi dalla Giurifditrionedell’Jmperio ; 
Se eUcndo Rati citati più volte al Tribunale di Spira, come Sudditi di 
quello, pervia d’Ambafeiatori proteftaronoin publica AflcmbleaJ’ 
contro quelle tante cittationi , pretendendo di ellère efenti affatto da 
quclTriburiale, e da quello di Rotuveil, per eflèr liberi da ogni pe- 
lo, e contribuzione deH'Jmperio; mànon pcrqucllo devono dirfi 
intieramente elenti dalla Giurifdittione di eflb; poiché in cafo, che... 
clli vengano à violare la pace publica deH’Jmperio, fi polìbno aceti 
far appreflb quei Tribunali. Sono obligari di a/Jìllcre contro tutti li 
nemici deH’Jmperio, e riconofeono per (uperiore fuo l'Jmpcratorc, 
comcconftadadiverfi Atti, tra quali è àpropofito quello, ch’enèn- 
do Rate già le Città dclli Svizzeri interdette , c fcommunicate dal Ve 
feovo di CoRanza , furono per Decreto Jraperiale di Lodovico «Quar- 
to rimelTc. 

Li Principali, e Vefcovi del Regno d’Ungheria fonoRati antica 
mente annoverati trà li Stati dell’Jmperio , havendovi hauuta Seflìo- 
ne,e voto. Hoggi però l Uncheria non riconofcel’jmperio in niente 

In Jtalia rena anco molto diminvita la Giurifdittione dell'Jmne- 
rio per la donazione di CoRantino fatta à SilveRro Papa ; e di quello 
eh’ hà di poi acquiRato , che fono più di fettanta Città confidcrabili 
Ad ogni modo, non oRante rautorità , che R hanno li Papi appro- 
priata , e che il loro poflèflo duri più di nove cento anni , non hanno 
mancato gl’Jmperatori di proteRare in molte occaRoni per manteni- 
mento del loro dritto. 

Livonia era prima membro dell’Jmperio, St hora ì fotto il Re 
gno di Polonia, per ciò MaHimilianoJmperatore chiamafua là Città 
di Riga alla quale poco avanti Carlo Qiiinto haveva col minacciarla 
del Bando.Jmperiale manifeRata la fua Giurifdittione fopra di clTa. 

La Lombardia fu chiamata da Federico fecondo parte preziofa 
dell’ Jmperio Romano; Hoggi è pofleduta dalli Rè di Spagna, che 
ne ricevono l'invcRitura dall’imperatore. 

Luca comprò da Rodolfo la fua libertà perla fomma di dodeci 
milla feudi ; li che non riconofee alcuna fuperiorità; & hoggi vive Lot- 
to la protettionc di Spagna. 

Metz, Tul,c Verdun furono già occupate da Francefì, parte., 
coll’armi , e parte con arteficij , e fmembrate dairjmperio. 

Ffimcgen è Feudo, c Città Jmpcriale, che gode come le altro 
privilegio d battere moneta ; havendo il fuo ricorfo non più alla Can 
cellaria di Gheldria, mà à drittura ad. Aquifgrana , ove ^n’ anno 
manda un guan to pieno di pevere in fegno della fua immunità. 

Piombino,rjfola d’Elba , Se altri Luoghi , neflùno dubita , che. 
appartenghino aH’jmpcrio. 


Jn 
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In quanto alla Polonia, quel Ducato era prima tributtario dell' 
Imperio lino alla guerra fufcitata trà Henrico , c li SalToni. Anzi, che 
nella confermazione fatta da Carlo Quarto deU’incorporatione del- 
la Polonia , e Slefia nel Regno di Bohemia , fi fà mentione di ^oo.Mar- 
che di tributo, folito à darli perii palTato dalla Polonia al Fifco Impe- 
riale. Il Rè medefimoprollratoalli piedi dell’Imperatore promifedi 
darle due mille Marche d’oro, all! Prencipi mille , St all’Imperatrice 
venti. 

Di poi eflendogli fiato condonato quello tributoin riguardo del- 
la fua fedeltà, fu fatto Stato deU’Imperio , à conditione di compa- 
rire alle Diete, come il Rèdi Bohemia, & altri. Finalmente doppo 
diverfe mutationi, Cafimiro fi fottrallè affatto dalla Giurifdittione.j 
dell’Imperio , fi come anco hoggi li Rè di Polonia non riconofcono al- 
cuno fuperiore. 

LaRepublica di Siena comprò la fua libertcà da Henrico Qiiinto 
per dieci mille feudi , Hoggi è fotto la Dominatione del Gran Duca . 

L’Imperio ha hauuto anco per il pafTato Giurifdittione , e Domi- 
nio fopra li Regni di Sicilia, e Calabria, Ducato di Puglia, Prencipa- 
co di Capua , per l'unione , che ne fece all ’lmperio Fcdrico figliuolo 
d’HenricoSefio; ma hoggi quelli Stati fono fotto la Corona di Spa- 
gna , e Feudatari] della Santa Sede. 

CAPI T O LO V. i 

Ojfervatione fofralaBoUgd'Oro. 

H Abbiamo parlato nel Capitolo terzo circa la Bolla d’oro , bo- 
ra diremo , eh’ ella confifie nelli capi feguenti . Primo , fu- 
rono ordinati tré Prencipi Ecclcfiafiici Arcivefeovi , e tré al- 
tri Prencipi Secolari, alli quali fu aggiunto , come arbitro honorato, 
il Rè di Bohemia. Secondo, la fucccffionc di quelli Ecclcfiafiici con- 
fifte nell’elettione , fuccedendo in luogo del defonto quello, ch’ède- 
fignato dalli fulTragij del Capitolo . Terzo, li Prencipi Secolari fono 
il Conte Palatino del Rheno, il Duca di Safibnia , Se il Marchefedi 
Brandemburg. Quarto, alle Famiglie di quelli è unita la dignità 
Elettorale , che paflà nel figliuolo , & m diffetto di quello al più profTi- 
mo Agnato. Quinto , mancando l’Agnazione, conauttorità dell’ 
Imperatóre, e dclli Elettori fi trasfenfee in altra Famiglia. Sello, 
l’età , che fi richiede in tali Prencipi , è di decidotto anni , quali non^ 
efièndo nell’herede piùprolltmo, deve lafciarramminifiratione al 
proflìmo Agnato . Setrimo , gli fi ordina di faper più lingue , per po- 
ter trattare con diverfe Nazioni. Ottavo, fi concede alD Elettori Irj 
fouranità in modo , che non riconofehino nelle fue Terre Tribunale 
fuperiore , dal quale non è lecito appellare . Nono , gl’altri però per 
longo ufo di tempo hanno perfo quello Privilegio , eccetto il Duca di 
SafTonia, che logode ancora attualmente. Decimo, lOfficiodiefH 
fi difiingtiediverfamente tanto nel tempo del Regno, che dell’Inte- 
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regno. Undecimo, la carica del Palatino in tempo d’Incereeno èd’ef- 
ler Vicario dell Imperio per la Svevia, Franconia , e tratto del Rheno- 
duodecimo , il Duca di Saflònia è in tutte le Provincie , che fono de* 
Jus Sallonico . Terzodecimo, tutti unitamente eleggono l’Impera- 
tore nella forma feguente . Decimoquarto , morto , ch’è l’Impera- 
tore , il Magontino lubito, doppohavernehauutoavifo, lo notifica 
agl fcletton, prefigge il giorno, e li chiama à franefort. Decimo- 
quinto,qiiando egli non taccia quello fuo debito, gl’altri ad Ogni mo- 
Paflar oltre à farii loro . Decimofcllo , il Corteg- 
gio d elii non deve ellerpiù di ducento cavalli, e trà quefti cinquanta 
armati . Decimofettimo, trovandofi alcun’ Elettore indilpollo à tal 
legno , che non pofla comparire , deve tuttavia mandare li fuoi Pleni- 
potentianj , acciò l' elettione non vada in lungo . Decim’ ottavo 
quello, che non viene , e non manda ne meno li fuoi Ambafeiatori , 
ovcro lì ritira prima, che l'elettione Ila finita, perde il Jus deÙ’elet- 
tione . Decimonono , la deliberatione lì fà nella Chiefa di San Barto- 
lomeo, ove il Magontino prende giuramento dalli fuoi Colleghi, che 

giurano di non far nulla in riguardo di patti , promelTe , preniio, ò al- 
tro. V^gefimo, dipoi fono nominati alcuni del Corpo dell lmperio, 
che pollino elTcrefaltati alla dignità Imperiale. Vigefimoprimo, il 
M^ontino raccoglie li Voti ; il primo è quello di Treveri , il fecondo 
diColqnia, il terzodiBohemia, il quarto del Palatino, il quinto di 
Sallonia ,, il fcfto di Brandemburg , il fettimo del Magontino . Vigefi- 
mofccondo , quando non poflano venir d’accordo , e che le conwfo 
durino oltre il trigellmo giorno, gli fi levano tutti gl’ altri cibi, la- 
luandoli folopane, & acqua . Vigefimoterzo, fubito.ch’hanno fat- 
ta l clethone , fi tratta di prefiggerli alcune conditioni, per metter in 
falvo la dignità Elettorale, eia libertà dell’ Alemagna . Vigefimo- 
quarto , quella Capitolatione fi confegna al Candidato , per confer- 
Solennità maria col giuramento . Vigefimoquinto , le folennità tfell inaugu- 
J.)l’in3u. razione fono quelle ; l’Imperatore ornato dell! habiti Imperiali viene 
lumionc condotto all’Altare dal Magontino , e da Colonia . Il Palitino porta, 
im- lavami I Pomo Imperiale, Sallbnia la fpada, Brandemburg lolcettro. 
Viene! Imperatore unto con oglio Santo dall’ Elettore di Treveri, e 
poi giura fqpra la capitolazione. Ciò fatto riceve gl’ ornamenti Irn- 
periali, il diadema,-la fpada,e lo fcettro;finita quella funtione, ritorna 
ai Palazzo, ove fi fa un Banchetto fontuofiflìmo,ottoTauole fepara- ' 
te. (Quella dell Imperatore è più alta delle altre. Ciafehedun Elet- 
)ffidjdel mangia folo alla fua. Li Prencipi Ecclefiallici benedicono la mcn- 

Ripongono fopra la tavola. Il Ròdi 
ppreflb I Bohemia fa il Coppiere. Il Palanno porta le vivande. Saflònia, Cò- 
me MmefciaIlo,dillribuifce la Biada.Brandemburg dà l’acqua alle ma- 
ni; oflervandofi lo lleflb ritto nellenozze Imperiali. IlMagontino 
Colonia, c Bohemia fiedono à man dritta. Il Palatino,Saflonia , e 
Brandemburg alla finiUra Treveri all opp olito. Quello rnedefimo 
modo q^ervano anco nelle Seflìoni , & Aflcmblee publiche . Gl’ 
Ejetton fono come fnfpettori dell’ Imperio; Cullodi. e diffènfori della 
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publica pace, e quiete. Hanno cura, che non fi faccia torto ad alcu- 
no Stato dell’ Imperio, Che Umperatore alieni , impegni, òfaccia,^ 
diftrattione alcuna delle facoltà cicirimpcrio. Che riacquifti li Beni 
alienati, e non permettono , ch’egli fenza confenfo publico faccia le- 
ghe con Potentati litanie ri , òguerra con le truppe delllmperio. Che 
non imponga nuovi Dati], formi Dieta d’imperio fenza loro prefa- 
puta , e confenfo , Il Palatino haveva quella prerogativa di poter giu- 
dicare, c condannare l’iftello Imperatore ogni vwta, cheglifollt» 
molla qualche lite da alcuno delli Stati , 

S’ nàd’oITervare fopra quella Bolla, che Cario Imperatore fà 
menzione di folo fette Elettori; e più non fono Ilari fino al trattato 
della pace di Muniler, nella quale 1 Imperatore, in riguardo alla pu- 
blica tranquillità, conienti all’ottavo Elettore, nella forma fpecifi- 
cata in detto trattato ; cioè , che venendo à mancare la linea Gugliel- 
mina , debba fuccedere la Rodolfina, ch’è quella del Palatino, 

Anticamente la Militia eleggeva gl'imperatori , come fi vede in 
Claudio Neróne, Ottone, Vitellio, Vefpafiano, Scaltri; poipafsòin 
fuccellione da Collanrinoalli fuoi figliuoli. Indi caduto nella perfo- 
na di Carlo Magno , durò la fuccellione quanto quella linea . Nelli 
tempi feguenn trovandofili Prencipi d’ Alemagna mal fodisfatri di 
Kenrico Qiiarto, cominciarono à render l’ Imperio affatto elettivo ; 
c cosi hà continuato fino a’giorni prefend . La vera origine , Se inlli- 
tutione delli Elettori s’attribuifee à Gregorio Quinto; e da altri ai Pa- 
pa , Se all'Imperatore unitamente. 

Il Bando Imperiale , di cui riabbiamo fatta mentione , è una^ 
cenfiira Giiuliciale dell’Imperio , colla quale fi efcludono i delinquen- 
ti , e violatori della pace dal corpo , e Communità deU’Imperio,efpo- 
ncndoliall’offefa di ogn’uno, si nelle perfone, come neiU beni . Suole 
quello fulminarfi control violaton della pace publica, c contro i 
contumaci anche in materie civili; quando per efempio uno legiti- 
mamente citato non comparifea , overo condannato non ef^uifea-. 
la fentenza , ne obbedifea a’Mandati efecùtoriali;ne quali Caini Giu- 
dice della Camera, per mantenere l’autorità, eGiurifdittioncdell’ 
Imperio , viene à fulminar il bando à terrore de gl’altri. 

Di più, altro è Bando geniale, altro ff^tiale; quello viene dall’ 
Imperatore , ò dalla Camera ; raltro è fulminato dalli Tribunali,che 
hanno Giurifdittione limitata , òdalliStati deH’Imperio. E’differen- 
I za anco trà Bando alto , e bario ; quello primo è il Decreto Imperia- 
le , che impone l’obbedienza fotte cominazione del Bando ; l’altro è , 
'quando fi dichiara il cóntumacc Mo faQo incorfo nel Bando ; nel 
qual cafo è lecito à chiunque fi fia d’invaderlo,sì nella perfona, come 
ne beni nel dillretto dell’Jmperio, 

Ritornando alla materia de voti , dubitano alcuni , fe debba farri 
publicamente , òfegretamente lo fcrurinio dì quelli ; màpiù ficuro 
pare il primo per le machine grandi , e pratriche , che vi poITono in- 
tervenire, come fuccefle nell’eletrione di Adolfo Conte di Nariau;im- 
peroche fei meri doppo la morte di Rodolfo fu col confenfo de gl’Elet- 
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tori falutato Jmpcratore à Franctbre per aftuzia ili Gcrlaco Arcivc 
feovo di Magonza fuo parente, haveva quelli dalla fua l’Elettor di 
Colonia. Jl Kè di Bohemia liaveva inviati all’Electionc Ambafeiatori 
con ordine , che eleggelTero cliiunquc fi foffe , fuorché Alberto d’Au- 
ftria. Perqueftacaulà potendo il Magontino difporre anco del voto 
di Bohemia , ingannò agevolmente il Marchefe di Brandembiirg, Ot 
toneilLongo, che concorreva con Giovanni fuo Zio , c l'ottenne.. 
,Jndi domandandoli Duca di Saflbnia al Magondno,chi volevano elcg 
gere ? rifpofe quelli aftutamente, che la maggior parte favoriva j, 
Duca di Brunfuvic nemico del Duca; onde egli tutto attonito, te- 
mendo di vedere fulla Sede jmperialc collocato un fuo nemico , raf- 
fegnò il fuo voto a Magonza , pregandolo ad eleggere il Duca d’Au- 
ftria ; e fe quello non h palTàire,chiunquc altro voleflè , purché nonj 
foflè il Brunfuvic. Aflìcuratiin quella guifa tré voti; il Magontino 
perfuafe al Palatino , che gl’altri eleggevano il Rè di Bohemia nemico 
fuo, con che dall’ alterato confeguiil votoà fua difpolìzione , pre- 
gandolo quelli h difporre, purché non folfe eletto il Rè di Bohemia . 
All’Elettore di Treveri, ch'era ben affetto al Duca d’Aullria, diede., 
ad intendere, qualmente flava per elTcr eletto il Duca di Gheldria fuo 
capitai nemico ; il due intefo , dilTe T reveri , fatte chi volete , purché 
non fia il Duca à Gheldria . Così ha vendo confeguito tutti li voti , fù 
eletto Adolfo Jmpcratore. Serve quello efempio per dimoflrare,che 
lo fcrutinio fccreto de Voti non è il^più ficuro. 

Il primo voto nell’ elettione dell Imperatore tocca à Treveri per 
dritto invecchiato da lungo corfo d’ anm. Il fecondo à Colonia , che 
anco hà la prerogativa di coronar l’ Imperatore, fc non è, che diver- 
fe differenze nate fopra quello punto nella folennità di Ferdinando 
<^arto fu aggjuflata peri’ auvcnirel’ alternativa col Magontino, il 
quale poi coronò l’ Imperatore Leopoldo, bora felicemente impe- 
rante,... 

Il terzo voto tocca al Rèdi Bohemia, Il quarto toccava prima 
al Palatino, mà bora per là translazione fatta della dignità Petto- 
rale nella linea Guglicimina, tocca all' Elettore di Baviera. Il quin- 
to hà il Duca di Sanonia . Il fello Brandemburg . IlPaladnoilfetti- 
mo; e finalmente Magonza 1’ ottav^. 

Circa la fuccellione del primogenito nell’ Elettorato vi fono al- 
cune ecccttioni . La prima , quando il Primogenito hà rinonciato aL 
a fucceflìone dell’ Elettorato ; perche fc bene la Primogenitura per 
5cr fe flefl’a non polTa rinonciarlì, può non dimeno rinonciarfi il Jus, 
eh’ è unico à quella , come accidente feparabile . Efempio notabi- 
le di ciò è quellOjChe troviamo nella linea Elettorale di Brandemburg, 
di Zollern, Burgravi} di Norimberg , della quale elTendo flato capo 
Federico Elettore nel far il fuoTellamento, chiamò li quattro fuoi fi- 
gliuoli, Giovanni, Federico, Alberto, &c un altro Federico; c parlan- 
do al maggiorCjCh’era Giovanni , li dillè : figlio tù fai , eh’ jo fono 
il primo , che hà portato l’Elettorato incafa noflra. Hora,ch’ jo 
mi trovo nelli ultimi termini della vita, dovendo difponere de Beni, 

c di-' 


Capitolo V. Jj 

e dignità della noli ra Famiglia , devo dirti , ch’ellendo tu amatore 
della quiete, e della pace, non troverai nell’ Elettorato altro , che 
cure, e travagli; pertanto ftimoà propofitod’ inveire di -quella 
dignità Federico tuo fratello minore,più vigilante, Re atto à fopportar 
le fatdehe. Al che havendoacconfentito il maggiore, fii trasferita 
la dignità Elettorale nella perfona di Federico minore. Il fecondo 
cafoè, quando il Primogenito non è legidmo. Terzo, quando il 
Primogenito non è fecolarc , & hà preio gl' ordini facri ; & un Mo 
naconon lideveftimare Primogenito, benché lia per Jus di natura. 
E’ benvero, che per difpenlà Papale, quello modo di fuccedere non 
fia llatoprohibito, comcfucceffeà Bainiro, eh’ elTendo Monaco, e 
Prete, fii per difpenfa Pondlìcia ammelTo alla fuccellione del Regno 
d’ Aragona , doppo eflere rimafto morto fuo fratello Altonfo in ima 
battaglia contro Mori; e fi maritò con quella conditione, die doppo 
haver il primo figliuolo, fi ridralTedi nuovo nel Monallcrio, come 
fece_f. 

n quarto cafoè, che uno, chefiamal fanodi mente , ò furiofo, 
none habile allafuccclIionc,intendendofi lo ftelfo, quando habbia_ 
qualche altro diifetto notabile. 

La dignità Elettorale fi trasferifeedaunaFamiglia nell’altra per 
ellinzione lidia prima; feconda riamente, quando per delitto com- 
meflb l’Elettore ne viene privato. Terzo, quando l’ Elettorato è 
ricufato dall’ Elettore. Nelle quali congionture s’ intende devoluto 
all’ Jmperio . 

Feudi, che vengono à vacar nell Jinperio , non fono tutd di un 
medefimo genere, c qualità; gli Elettorali pollbnoconfcrirfi ad altri 
fuori della Famiglia, non così iiPrencipad;rinveIlitura de primi, la 
conferifcel’ Imperatore col confenfo,e configlio de gl’ Elettori ;raà 
la cura di provedere l’ Elettorato vacante , fpetta folo all’ Jmperato- 
re , ò al Rè de Romani. 

CAPITOLO VI.. 

Continuatione delle qffervazioni [opra la Bolla ttOro. 

V N modo llraordinario di fuccedere nelli Feudi è per via di 
Confraternità , ò di Patto ; il qual modo però non fordfee il 
fuoeffetto, fe prima non Ila fiato confermato dall’ Impera- 
tore avand anco il divieto fatto dell’ alicnationc . Moggi però , non.» 
oftante l’andco divieto , fimili compatti fono fiad contermad nella-. 
Capitolazione di Leopoldo Imperatore, e per confeguenza colcon- 
fenfq di fua Maefià Cefarca , c delli Elettori . Efcmpij di fimili com- 
patti fi trovano nell’ andea Confraternità fatta tra la Cala di SalTo- 
nia , e d’Halfia , Rt altre , che farebbe lungo à raccontare . 

Il Regno di Bohemia, che prima èra Ducato , riceve il titolo Rea- 
le daU’Imperatori Romani , dall’arbicrio de quali dipendeva quella di- 
gnità , fin che fi'i refa perpetua l’anno 1 199. per il che erano obligati 
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i prender da quelli rinveftitura; cosi Vincislao Primo da Federico 
Imperatore r anno 1216. Ottovaro Secondo da Riccardo nell’ anno 
1 262.C poi da Rodolfo l’anno 1 276. Vincislao Secondo da Adolfo l’an- 
no 1 292. Giovanni da Henrico Settimo fuo Padre l’anno i j io. Gior- 
gio l'anno i4^i9- Sladislao l'anno 1477. Ferdinando Primo da Cario 
(Quinto fuo fratello l’anno 1^41. Mattla’da Rodolfo Secondo fuo fra- 
tcUol’anno 1608. e Ferdinando Secondo daH’Impcratarc Mattia, 

Creilo Regno puòdirfi fuccedìvo, & elativo in diverfi riguar- 
di . SucccUìvo è , fin che dura la Famieia Reale, la quale eflendo eftin- 
ca, e vacante il Regno , li Regnicoli aTl’hora hanno la facoltà d’eleg- 
gerfiunRè. Cpsi prefcrilFe Carlo Quarto nella fua Bolla; queffo 
tuttavia non Riapprovato dall’ Imperatori antecedenti; perche cf- 
fendo morto Vinceslao Terzo Rè di Bohemia , dicono, che il Regno 
n'i devoluto all’ Imperio come feudo di e/To, e che da Alberto Impe- 
ratore ne Ri invertito il fuo figlivolo, come feudatario dell’ Imperio. 
Hoggi però querto Regno eflendo fiato acquirtato coll’ armi, c fatto 
hereditario di Cafa d’ Aurtria . * 

AfTentano aJ Regno di Bohemia eflentialmente come incorpo- 
rate le Provincie, e Prencipati della Slefia, l’Alta, eBafla Fufazia... 
Querta dall' Imperatore Henrico Quarto Ri donata in ricompenfa à 
Uratislao Rè di Bohemia l’anno 1075. per li ferviti) confiderabili , che 
refe in divel le guerre ; l’Alta appartiene alla Bohemia fino dall’anno 
106^. quando Ri data in dote à Mifecone di Polonia . 

D’indi pafsò fottoii Dominio dclli Marchefi di Brandemburg ; fi- 
nalmente per auttoritè di Lodovico Quarto Imperatore Ridi nuovo 
nel decimoquarto Secolo reincorporata al Regno di Bohemia . Hog- 
gi la Lufaziaèpoflèduta fotto titolo di Feudo dalla Cafa Elettorale^ 
diSafTonia, nC riconofee il Re di Bohemia. Giovanni Giorgio Elet- 
tore l’acquiftòda Ferdinando Imperatore; eRèdi Bohemiaincom- 
penfodi 72. Tonne d'oro , che gli erano dovute. LaMoravia, eh’ 
naveva anticamente titolo di Regno, e R'i occupato da Polacchi. 
NcH’undecimo Secolo poi Ulrico . e Bretislao fratelli per favore dell' 
Imperatore lo ricuperorono , c riunirono al Regno di Bohemia l’an- 
no 1086. nella Dieta Jmpcriale tenuta in Magonza, dovellladislao 
Ri creato primo Rè di Bonemia . Di modo , aie all’hora la Moravia 
eflendo incorporata al Regno di Bohemia , la Bohemia di Ducato , 
ch’era, diventò Regno; eia Moravia di Regno, che prima era. Ri 
fatta Marchefato . Li Sudditi del Regno di Boemia benché fiano efen- 
ti ( come parla la'Bolla d’oro ) da T ribunali ftranieri ; quello Privile- 
gio generale ha nulladimeno le Rie limitationi . Primo , quando fi 
tratta di caufeFeudali, cafo,chc il Rè di Bohemia venga citato fuor 
del fuo Regno in riguardo d’un Feudo , che rileva da un’ altro Princi- 
pe ftraniero , e che fia fituato fuor delli confini del fuo Regno . Per- 
che fc bene l’Imperatore Concede privilegi) d’efenzione tale , che ìoj 
neflTuna caufa fia tenuto di riconofeer altro Giudice , che il fuo pro- 
prio Tribunale Provinziale; ad ogni modo,trattandofi di caufeFeu- 
dali , é obligato à comparire , e fottomcttefi alla decifione delle Parti 
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della Corte , c Tribunale Imperiale , conforme alla confuetudine an- 
oca (lAicmagna , Secondo, quando fi deve far cfiine di Teftimo- 
nij. Terzo, quando la controverfia agitata è fopra imacofa fituata 
altrove . trarrò , quando vengano citati, come violatori della pace . 
SXi " prolongata Giultizia . £ fello . in cafo 

CAPITOLO VII. 

Ojfervazìoni fopra la Bolla fOro^ ^ immunìti 
dtlli Principi Elettori, 

J L Tefto della Bolla preferive, che nclTuno poflTa appeUarfi dallo 
decifioni , e fentenze ufeite dalli Tribunali de gl Elcttori. 

Contro quella Condituzione generale fi ha tuttavia introdot- 
to per benignità de gli ftelh Elettori , che li Sudditi pollino appellare 
ad un altro rribupale, come hanno fattogl’ Elettori di Magonza , di 
Trcvcri, cdi Colonia; quello però nella Dieta deiranno lócj.tenu- 
ta m Ratisbona ne fece qualche mutatione , di modo , che reità anco 
in Jibercadegl altri il farii fimile, nientree/ii,ne cfprciTamentc , no 
tacitamente non hanno mai rinonciato al loro Priviicrio . Ben è ve- 
ro , che in cafo di negata giultitia ad ogn’uno è lecito efi appellar alla-. 
Camera. L Elettore di SalTc nia in quello particolare ha doppio fus 
d a\ ocazione , 8c appellazione ,• uno fpetiale , come Elettore , l’altro 
commune a tutta la Cafa di SalTonia . Il primo è dato introdotto dall’ 
ufo , e confuetudine , confermata poi da gl’ Imperatori . In virtii di 
quedo Privilegio non ammette querela di nullità. Non è lecito alla., 
pmera d’ammetter appellazione contro la Decifione deili Duchi di 
Scorna, la di CUI Cafa fola gode tal Privilegio, il quale può anche^ 
edenderfi alii Paefi , Provinae,ScatÌ , e Domini} doppo talconceinone 
Succeflb'M ^ Elettore , per fin , che dura nel poircflb di quelli il fuo 

(^uedo medefimo Privilegio de non appellando è datctconcclTo ad 
altri ancora , come ^i Arciduchi d'Audria , Duchi di Borgogna. Du- 
chi di Lorena , di Wi^tembcjfg ; he il Ré di Sreda per fi Feudi Imperia- 
, chcglipolfiedc.iTiediantelapacc, gode fi mil privilegio, haven- 
do codituito nella Città di Sterino in Pomeraniaper ciò il Tribunale./ 
Imp 7 rX’ giudida fccpndo le Conftituzionixieil’ 

Si fono fatte in Tari} tempi fpedafi dilpofizioni circa le appella^ 
zioni, che non podbno darli, fc non, quandola pretenfionc com- 
trovcrfaalcendeireà jo. fiorini; mà queda nel recelTo di Spira l’an- 
no icro.fu ampliata a lyo. fiorini; poi in quello dell’anno lóoo.à 
600. henm . Cosi perii palTato non fi poteva appellare dalli Marchc- 
idiBrandemburg, fenon perfomma afeendente 400. .fiorini: mà 
loggi c ere cinta fino i 800. Da! Duca di Brunfuvic fi appellava per 
fomma di 600. feudi Romani ; hora fi edende à due mille ; e cosi claf- 
eneduno ha cedato di ampliare quedo Privilegio. 
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CAPITOLO VHP 

Dell’ ^Jfemblee de Prencipi Elettori dell’, Imperio, 

L I Congrcflì, & AITemblccdegrElettori fono di tré forri . La 
prima , quando doppo la morte dcH’Imperatore fi radunano, 
per elegger un Rè de Romani . La feconda , quando conven- 
gono coll’Imperatore , per deliberare fopra cofe concernenti la falu- 
te dell’Imperio . La terza c, quando fi radunano frà di loro , per con- 
fultar fopra le convenienze proprie , e dell’Imperio , e quefta terza^ 
fpecie d Affcmblea è fiata legidmata nelle Capitolazioni di Carlo 
(Suinto , Ferdinando Primo , Maflimiliano Secondo , Rodolfo Secon- 
do , Mdttia, Ferdinando Secondo , Terzo, e Coarto, e Leopoldo Pri- 
mo, nell’articolo fefio. In quefta fi trattano diverfe materie,che fono 
proprie , e rilevanti de grElettori , come Leghe , T rattati , Unioni , e 
limili; tali Afl'emblee erano men frequenti avanti Carlo Quarto di 
quello, che fono nel corrente Secolo , in cui dall’anno 1608. fino al 
1 640. fe ne contano nove tenutefi in Fulda , Norimberg , Ratisbona, 
e Milhufer, oltre quelle , che fi tennero doppo ; e la Dieta , che al 
prefente dura ancora in Ratisbona . Mà nella euifa ftella, che le fpef- 
fe radunanze de Medici danno indizio di qualche infermità regnante; 
così la frequenza di fimili AlTemblee , c Congrellì Elettorali non di- 
notano altro , eh’ una indifpofizione , & alterazione nel corpo dell’ 
Imperio medefimo. 

Li Rè di Bohemia non fogliono intervenirvi , per quanto fi è of- 
fcrvato , dicendofi , che fe ne aftenghino ,' per efimerfi dal portar gl’ 
incarichi , e pefi delllmperio, contentandoli d’haver parte nelli Con- 
venti della prima fpecie per l’Elettione delli Rè de Romani , che fono 
più cofpicui ; e come piu rari , cosi men onerofi de gl’altrl ^ 

Il luogo , dove fi devono tenere quelle Diete particolari , è arbi- 
trario , purché fi faccia nel Diftretto dell’Imperio. 

CAPITOLO IX. 

Delle Adunanu particolari , e Coìlegaziotd , 

C Arlo Quarto prohibifce lé radunanze , 8c AfTemblce fegretc.^ 
ad efempio di Fedrico Primo Imperatore , intendendo di 
quelle , che portano qualche pregiudizio allo Stato . Il me- 
defimo deve intenderfi anco di Collegazioni , e fimili ; nel qual cafo 
è regolarmente prohibito alle Città mediate dell’Imperio il cqllegarfi, 
e riunirfitrà di loro; con tali limitazioni però, che fiano lecite folo, 
quando fi facciano col confenfo del loro Sienore.Quando abbandoni li 
Sudditi fuoi,fenza foccorrerli in tempo , che da altri vengono violen- 
temente aflkliti . Quando à cafo egli fi trova tanto lontano , che la^ 
Città , e Sudditi non poifino afpettare pronta alfiftenza ; e finalmen- 
' ' ~ te. 
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te , quando il Signore ufi tirannicamente della vita , e beni de Sud- 
diti. 

Se poi fia lecito alli Stati dell’ Imperio di fare Leghe, &t Unioni 
con Prencipi , e Republiche firaniere , è una quellionc , che fin’ bo- 
ra è fiata molto difputata . Hoggi però la Pace di Munfier hà dato 
fine à quella controverfia, permettendo alli Stati dell’Impcriodi col- 
Icgarfi, kunirfi, tanto con firanie ri, come tra di fc, colfuppofio, 
chedòfegueperloroconfervarione, e ficurezza; in modo però, 
che tali leglie , e confederazioni non fiano contro l’ Imperatore , c-> 

’ Imperio, ne contro la pace publica, e falva fempre la fedeltà,che de- 
vono inviolabilmente all’ Imperatore , ic all’ Imperio. 

CAPITOLO X. 

jDffl’ Unione de Prencipi , e Domini) Elettorali. 

S ono molte le ragioni, per le quali conviene tener uniti li Feydi, 
eDominij Principali : Carlo Coarto ne propone due, la prima 
è , accioche fi mantenghi nel fuo vigore la Giufiizia , la quale ri- 
ceverebbe notabile fcompiglio, quando tali Feudi, e Domimi foflcro 
foggetti ad elTerdivifi nelle famiglie. La feconda per mantenere la 
Pace, e quiete fra li Sudditi, tra quali nafeerebbono frequenti feon- 
certi, fefpefTodoveflcromutarmPatrone; fiimandofiper ciò tanto 
ragionevole quella unione, che fia lecito alli medefimi Sudditi di prò- 
curar in ogni modo, che tali Prencipati non vengono divifi. 

Mora diverfi fono li beni Elettorali, altri fono uniti da longo , et 
immemborabil tempo all’ ifiefla dignità Elettorale. Altri fono fiati 
poi incorporati, et altri finalmente, che non fono uniti , mà refiano 
ancora fcparati. Li primi, e fecondi non pofibno divi^rfi , li terzi 
all’ incontro poflbnodividerfi. Efempio di limile divifione habbia- 
mo nella famiglia Elettorale di Saflbnia,fatta doppo la morte di Gio- 
vanni Giorgio Elettore nell’ Anno 1656. in efecuzione del tefiamen- 
to da lui fatto. 

E’ però cofa indubitata, che al tempo di Carlo Qflarto le Terre, 
c Dominij de gl’ Elettori non erano tanto confidcratili, come hora^, 
che vi fono fiati incorporati, vari) Stati, e fignorie da gl’ Elettori me- 
defimi di renderfi confpicui con tal ingradimento , mifurando la loro 
potenza con le ricchezze, che più,ò meno vengono à polTcdere. So- 
gliono elfi prudentemente concedere al Prencipe loro Sticccfibre.» 
nell’ Elettorato maggior porzione di beni , che à gl’ altri figlivoli, 
perche polla quello con maggiore decoro fofienere la dignità Eletto- 
rale-». 

Era anticamente in ufo una forma di concordato tra li Prenci- 
pi d’ una cafa Elettoralc,colIa quale fi provedeva à tutti diverfamen- 
tc circa la fuccelfione. Hoggi Umili concordati han celato per la 
maggior porte,fupplendori^bondantement« il Tefiamento pater- 
no, ò li patti generali della famiglia.si in riguardo delle femine,come 
delli mafehi. Nella cafa Elettorale di Bran&mburg, fecondo il Patto 
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della fami* dà, il’ Elettdrato tócca al primo genito , àircgnandofi al» 
li fratelli fino all’ età di dicidotto anni un mantenimento di óooo.tal^ 
Ieri annui per loro Deputato, 

Le Doti delle figlivole Klettorall nella tMedéfirtia Cafa diBràri-' 
demburg fono duccntomilla fiorini. La Cafa di Saflbnia dà trecento 
milla Giochimici , mà qucite doti ricevono augumento, quando fi 
fanno le rinoncie delle fucceffiofii, ò d’ altre prctcnfiohij come fi ve- 
de nel concordato fuccefibrio Fraterno ^ ririovato à NaUnibUrg 
nel i6i4,tràle Cafe Elettorali di Saflbnia $ Brandemburg J e quelle ! 
de Lartgràvij d Haflia, Cosi le medefime doti non fono più à difpo^ ! 
fizione del Primogenito, mà reftano flabilite dalli patria e concordati 
della Cafa e di quelle non poflTortO difporré le PrettcipéflTe , fe nOilj 
doppo eflcr maricateji 

GllApdrtaggi, fi cortlìituifcOnO fecóndo la facoltà dèi PatriniO- 
nio i et hcredltà paterna in Conformità delH Patti fanìigliari , li quali 
afiTeenano proporzionatamente Uri tanto alli fecondogeniti j che id 
virm de rnedefimi fi contentano de loro alTegnamenti fenaa altra 
difp"tltaj, 

CAPITOLO XI, 


friVlIeglj 
de el'Elet 
tori. 


Elettori 
non {bn« 
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al Bando, 


Elettorali cired t ln’vejìltur‘e deìli juoi Stati. 

G li Elettori ECciefiafticl devono cOnfiderarfij coinè ArcÌvé-> 
feovij e come Elettori, Rilpetto al primo flato fono Écclefia- 
flici , rifpetto al fecondo Secolari perche l’ ufficio / c digni- 
tà Elettorale Confiderata in fe flefla è mera Secolare^ e he foho inve- 
fiid dall’ imperatore, 6 dall’ Imperio, 

Le cerimonie d’ inVeflitura per gl’ Elettóri fecolari fi póflbnO 
Vedere in Sleidano nella perfohà di Mauritio Elettore di Saflbnia l’ah- 
hot^48, di Federico Palarino nel di Maffimiliario Duca di 
Baviefairtvertito dell'ÈlettóratoPalatinonel ' 

Gli Eletto^ per privilegio non fono obllgati a pagar co§* aictifia 
a gl’ officiali dellì Cancellarla per rinvefliturc , c Collazioni dclli 
Feudi ; & è loro liberalità il Regalo , che danno, il ^Ualé noh palfa Id 
obligazione, Vogliono alcuni reflrihgerc queflo privilegio all’ inve^ 
ftitUra dell’ Elettorato folamcnte, fehza cflehderlo à quelle de gl’ al- 
tri feudi, 

. Gli Elettóri Ecclefiaffic! foriò foggétti all’ Imperatore Iti riguardo 
dclli Feudi, che tengono dall’ imperio non meno, che gli Secolari; 
cOdqueflofvario però, che quando fono Condannati perhaVervio- 
làta fa Pace , hort vengono fulminati col Bando ordinàrio; mà folà„ 
mente reftarto cort fentenra declaratoria, privati dell! regali, e Privi-, 
legij dell’ Imperio ; grEcclefiàflicinonpùblicamente,màirt Gonfia 
ftorio dal Giudice conipetente. Perche l' Imperatore, eh* è Prenci- 
pe fcColare, id caufa di delitto, don hà GiUristutione fopra gli Ecclc- 
fiaflici, fe dori id riguardo delli lorO regali, e Benefici focolari,' per ciò 


don 
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non può levai li più di quelio oli badato, ne pronunciare contro d 
loro fentenza dì morte , che ipetta al forò Ecclefiaftico. 

Regola Generale è, che ogni Principe d’ Imperio ricevendo Inve 
ftitura dall' Imperatore è tenuto k far qualche regallo alli Officiati 
della Corte Cefarèa. Da quella regola però fono eccettuati gl’ Arci-* 
ddchjd’ AurtriaperConcclfìone di Federico Imperatore, che dice, 
Vogliamo ■ 
veititure 
legip, 


lO , che il Duca d' Auftria fia efente d’ o^i donativo nell’ In- 
ideili Tuoi Stati. L’ Abbate di Fulda godeancorarimilPrivi* 


L 


CAPITOLO XII. 

Dttìa PoteiiZ4, elihfrtk deilì Stati Jelt Intptrió, ' -m 

^ 1 * : 

'fmperaiorc in quanto all’ alto Dominio, e Capo dell’ lnipe< 
rio, è Signore de Stati imperiali, li quali come à tale li pneliano 
V homaggìo. £ benché li fudditi di quelli dipendano dall' Im 
peratore, come lorSignorc fourano,quefto tuttavia è’intende in mo- 
do , che fono imincdiatamente ibggctti alli loro Principi, da quali fo- 
no governati con piena autorità. 

Li Stari hanno fefiione, e Voto nelle Diete , non come conlìglieri 
folamente ; mà come Principali. Hannolibcrtà,Sc arbitrio di Érvir 
à Potentati ftranicri fenza pregiuditio della Patria ; cpmc fi vidde in 
Giovanni Guglielmo Duca di Safiqnia , che doppohaverindarno of- 
ferto il fuofcrvitioà Ferdinando Primo Imperatore pallò fottorin- 
fegne di Hcnrico Rè di Francia con J400. Cavalli. 

Pofibno li Stari dell’ Imperio fra di loro formar leghe perla pu- 
blkapacè, e ficurezza, fendo dò fiato approvato dalle Capitolazio- 
ni Gefarce, anzi fi hà villo, che l’Imperatore medéfimo è fiato au- 
tore di rimili confederazioni } poiché per ordine di Carlo Quinto nel 
fi'i fatta una lega tràdi Vefeovi di fiamberg , e di Herbipoli,e la.. 
Città di Norimberg contro il Marchefe di Brandemburgj £fempt 
più frefehi rte fono la lega Renana ; e quella»chfe da molti anni con- 
tinuatràliPrincipidcileCafcdiSafroni 4 firandemburg, he Haflìa; i 
cui principali articoli fono. Il reciproco foCcorfo contro i gemici 
communi, non fctylrfi l’ uno del VafialJo difguftato dell’ altro. Il ne- 
gar rifugio à Nemici communi, ecofe limili. £ per non parlart di 
tante leghe fatte da Prcncipid’Alemagna colli ftranieri, molte delle 
quali fono fiate tenute per poco Icgltime , fu famofa quella dl‘ Sttial*> 
cada, formara fortoprctefio plaufibileà promoverla concordia.* 
Chriftlana, c diffenderc la commune libertà; mà in effetto per far op* 
pofizionc alla potenza del Gran Carlo Quinto,!! dui cóllcgari furono 
Giovanni, c Giovanni Federico di Saffonia , Frnefto , c Francefeo Du- 
chi di ftrunfuvich,Filippo Landgravio d'Hafiìa,il Prcncipe d’Ahhalt,Ii 
Conti di Mansfelt , le Cittàd’ Argentina, Vlma,Confianza,-£&linga, 
Reisling, Mcmming, Lindò, filbrach, Jfenach , Lubek , Magdeburg, 
Brema, Brunfuvich, Goslar, Gofting, £inbek,vi cntrorno porilDuca 

~ ^ ^ di 


Ogni 
PreoqpV 
Aletnag-. 
na ècb- 
melòtita* 
no in et* 
k faa. 


Liberti 
àegrElH 
tori. 

Leghe tri 
Prencipi 
delPJm*. 
peri'o.' 


Obli^- 

tionijt- 

ci{ 4 bcli^ 


Lega ' 
Sniilcal- 
dicZ. 


Stati che 
vi e«tto- 
no. 

Lega fa- 
moGi di 
Malia in 
Saezzia. 


Ineonve- 
nrent! 
delle leg- 
hepriva- 
te. 


L* impe- 
ratore 2 
fovrano 
Citidice 
in mate- 
ria di feu- 
di. 

In Mate- 
rieEÀle- 
QaiUche. 


20 Libro Primo, ^ I 

di Wirtemberg, altri Principi d’ Anhalt, li Duchi di Pomerania.lc Cit- 
ità d’ Augufta , Francfort, Hamburg , Mindcn,& altre. Vn’ altra fi- 
mile unione fù formata trà li Principi Proteftanti à Halla di Suevia 
nel i6io. col fomento di Henrico Coarto, bramofo di bilanciar con 
elTa le fòrze diCafa d’Aullria^in quella entrorno ilPaladno,cBrandem- 
burg, li Principi d’ Anhalt.li Duchi di due Ponti, di Neiburg,Culmbak, 
Onoltzbach, Wirtemberg, Haliia, Baden,8c altri. Argentina , Ulma , 
Norinberg , Vorms , Spira, 8c altre Città. 

Potevano gli Stati,e Principi d’ Imperio fenza confenfo , ne licen- 
za deU’Jnipcwtorein paflàto rifugiarfi fotte la protettione d’altri.Mà 
hoggi pare, che ciò non fia più lecito con Pijencipe llraniero , perche 
l’appoggio d’ una Potenza foralliera può cagionare grand’ inconve- 
niente aU’ Imperio ; eperquello Carlo (plinto à forza d’ armi co- 
‘ftrinfc li Principi àrinonziarvi. Scali’ abbandonar la tuttela di Henri- 
co Secóndo. Simile protetdone ha fpeflc volte caufata la mina delli 
StarijOltre riufeire perle più infruttuofaper la lontananzadelProtct- 
tore. Odiofa alti vicini,lì quali fofpettano , che fotte tal protetdone 
polla pericolare la loro libertà. Ignominiofa all’ Imperatore , quali, 
che egli non fofle ballante à proteggere li membri di quel corpo,di 
cui egli è legidmo capo. Se è una fpecied’ Alienazione, che non può 
farfifenza wfeapito notabile di riputadone dell’ illciro Imperio. 

PolTono ben si li Stari deU’Impcrio prender altri Stati fotte la lo- 
ro protetdone , Se anco fuddid d’ altri. InqucllaguifaMilhaufen, e 
Northaufen Città libere Imperiali fono fotto la Protetdone de gl’ E- 
lettori, eDuchidi Saflbnia, e li Concordad palTari tràErfort , c Saf- 
foniamollrano, che quella Città, benché fogge tta alla fede Magond- 
na,l> era melTa fotto la protetdone di que.Duchi. 

Han quella libertà, e Privilegio lì Stari dell’ Jmperio , eh’ eflèndo 
citad,non fon obligad à comparire in luogo fituato fuori dell’ impe- 
rio. Perciò Sigifmondo Jmperatore l’ anno 1434. chiefe,che gli ruf- 
fe rimeflauna caufa,portata già per eflerdecifa al Concilio di Balìlea, 

e nelle capitolazioni Jmperiau promettono gl’ Jrnperatori di nona- 
vocar nilTuno fuori del fuo tribunale. Seguendo in dò l’ efempio di 
.Carlo Ouarto,il quale non hà mai chiamato li Stari dell’ Jmperio à 
comparire in Bohemia, dove egli ordinariamente rifiedcva. Inrna- 
teria di feudi li Stari riconofeono l’ Jmperatore per fontano Giudice. 
Delle cofe matrimoniali, fecondo l’ opinione d’ alcuni afpetta la deci- 
fione unitamente all’ Jmperatore,Sc alliStad dell’ Jmpeno,quandogl’ 
interdTari fiano Protelland. Altri vogliono ^:he fi debbano portar 
alla Camera d Spira, tenuta per Giumee competente dicaufefeco- 
lari, e fpirituali. Altri però dicono , che riconofeendo gl’ Elettori, 
Prencipi, e Stari Ecclefiaftici dell’Jmperio la Giurisditdone Pontifida , 
come Ecclefiafiid , non hanno per dò potuto communicare tal Giu- 
risdirione alla Camera lènza confenfo del Pontefice medefimo,non 
riavendo, comeEcclefiaftici ; mà folamente, come Prencipi d’ Impe- 
rio, e così in riguardo delia potenza loro temporale confenrito al 
tribunale della Camera. 

""'Kclle 
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Nelle materie criminali fi procede con tal diftinsione, chetrat- 
tandofi di pace publica violata , l’Imperatore , òla Camera Imperia- 
le ne debba efièr Giudice. 

Delli delitti di lefa Maefià , e fellonia , benché li Dottori affermi- 
no eflèr rifervato il giudizio airimperatore folamcnte; le Cclàreo 
Capitolationiperòvogliono,chcgl’ Elettori, e Stati dell’Imperio vi 
fiano ancora ammelli . Li fudditi immediati del Diftretto di Rotuveil 
hannoivi il fuo foro in caufe di Bando, offefa diMaeiftrato, pace./ 
violata , e fimiD. o » 

quando poi un Stato hà commeflo qualche delitto nel Territo- 
rio d’un’altro Stato . Sono varie le opinioni, dove debba eflère giu- 
dicato ; volendo alcuni , cheli foro fia , dove è feguito il delitto. Mà 
quando uno Stato commetta delitto nel proprio fuo Territorio; inJ 
tal cafo intendono , che comparifea avanti l'Imperatore , ò ava’nd il 
fuo Giudice delegato perle cofe dell’Imperio. 


CAPITOLO XIII. 


Continua^ l’antecedente Capitolo arca la forma di fiiccepme y. 
cke offervano li Prencipi dell'Imperio nt 
loro Stati, 


E Tanto varia la forma, con cui li. Prendpl deirimperio traf- 
mettono i loro Stati, eDominij k gl’hcredi, che mi è parfo 
neceflarioil trattarne con parcicolar diftinzione , 

Alcuni dunque f per quanto oficrvai) ammettono alla fuccef- 
fione liMafchi folamente ; altri ancora le feminc . 

Di quefto fecondo habbiamol’cftmpio nella Cafa d’Auftria,la 
quale mancando d’herede mafehio, fa cadere il Dominio nella figlia 
diCleves, ediGiuliersponnoparimente^ 
dirfiFcudo feminino ; pprche eflcndoiiiorto molti anni fono Giovan- 
ni di Cleves fenza figliuoli , gli fucceffe nel Ducato Adolfo figliuolo 
del Conte della Marca, nato di Maria, figlia di Teodorico Conte di 
Cleves ; e quegli amogliatofi con Maria figlia unica di Guglielmo Du- 
ca di Giuliers , edi Berg, aggiunfe quei Domini) al fuo Principato. 
Eberhardo Conte diWirtemberg havendo fpofata Henrichetta figliiu 
di Henrico ultimo Conte di Monbeliard , morto nell’afrcdio dLNicS 
poli, nel I J9I. trafmeffein fuaCafa la Signoria di Monbeliard. Fe- 
derico ultimo Signore di Teccalafdò una figliuola, che n^ritaùin 
Un Conte diWirtemberg, li apportò li titoli, arme, ebuona parto 
del Ducato tli Tecca , pofleduto hoggi da quei di Wirtemberg. 

qiianto alla fucceflìone delli Mafehivii in Alemagna queffa^ 
coffumanza in alcune famiglie , dofc, che il Primogenito folo pren- 
de l’heredita . In altre tutti li figli ugualmente fuccedono. 
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fflìàiri- La prima genitura fpicca maggiormente nelle €afe Elettorali , 
^ ecolari, Se in Cala d' AuArìa ancora; màperò conqualche varietà. 
Perche dividendo Carlo Quinto li Tuoi Principati con Ferdinando fuo 
fratello, l’Arciducato d’ Auftrià nontoccò àCarlo,ch‘eraPrimogenito: 
mài Ferdinando. Una rimile divifionc fili fatta nella Cafa'di Brunsv- 
vich Annoif jf. trà Henrico, c Guglielmo fratcllij veramente già 
gran tempo prima correva la Primogenitu ra in quefta Cafa ; ma poi 
mdiverri «mpifiì variato, fino à tanto, che da Carlo Quinto, cKo- 
dolfo Secondo confeciltivamente fu in quella famiglia hlfabilital^ 
Primogenitura. I Principi di Giuiiers, ediCieves hanno parimente 
una fimile Primogenitura. LaCafadiWirtemberg Fiftellb, comò 
appare dall’ invemtura, Stanco la cafa di Baviera. In quella de Lan* 
(ut Loa* gravi) di Hallia Darmftatt, Lodovico morto nel i6i6. fu il primo, eh 
pobafdi* introdulTe la primogenitura. Qiicfta forma di fucccflìonc è centra- 
co ugual- ji jus de Longobardi,!! quale fà fuccedere ugualmente li hglivoli nell’ 

Quando s’introduce un Jus di primógenitura in qualche fa 
miglia fà di mehieri, che fì faccia con confcnlo dclli Vafalli, come fc- 
gui nell crc 2 zione della primogenitura nella Cafadi Brunsuuich , di 
che habbiamo parlato di fopra. Secondo, che fi faccia prima, che n.i- 
feono hglivoli. ■ Terzo, cortiprevia deliberazione dclli Stati Ecclcfra* 
ftici, e fecoIari,Sein una Dieta Pronunziale. Quarto , che li fiiddiii 
promettano di non render giuramento di fedeltà ad altri, che ai pri* 
.mogenito. Quinto, che fimili ftafuti, c Convenzioni vengano fpef- 
fo rinovati. Sello, che fiano confermati non fole col giuramento 
delli Conftifuend; mà che fab’ rcnovatiofìl fi faCcianodalB hercdfcdn 
vincolo di giuramento. Settimo,fiprovedealli fratelli Minori,*) 
Cadetti con una rendita, òpartedclli Benifoggetri alla Primogeniru- 
fa. -<Jttavo, che il tutto fìa confirmato dall’ Imperatore , e col con* 
féplb dclli Stari deU'Imperio in una Dieta Jmperialc, e fi dimandi 
Ipellb la rinovazione di detta inveltìtura. 

Nell’ altre famìgb'e poi, dove corte la Aiccefìione trà 
malchi ugualmente divife alle volte 1’ utile dominio, è parti 
Mi e divilo trà tutti, reftando ad’ ogni modo in uno folo 1’ alto 
dominio, e Principale Giurisdittipne, cosi è divifa la Cafa di 
SalTónia Weimar in tuielia d’ - Haflìa ì’ utile dominio è compartito , e.* 
drvilb, & un folo gode l' alta Giu risditoone, e fus beneficiario. Onde 
tanto la poireflione civile, che il Dominio ftclTb di tutti li Stari d'Haf- 
fia, con tutte le Signorie, che ne dipendono à tutti li Langravi! d’Haf* 
fia. Circa la fuccelfione de Principi quello è notabile, cne in alcune 
famiglie mancando hercdi legitimi, mediante Un concordato, è com- 
patto,!! provedortoad’arbitnO fuo d’heredi, acciò il feudo non fidi* 
volua al Iburano; quello modo frequente in Alemagna chiamallì 
concordato Fratèrno. Mà per quello è da olIirVare ne feudi. 

Che nOrt può un Principe inlh'tuir herede, chi non hà dal Sig- 
nore del Feudo la facoltà di fuccedere ; A propofito di che habbia- 
mo famofo efempio nella perfona di Giorgio Duca di SalTonia, il qua- 
le morcn- 
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le morendo fcnzatiglivolilafciòherede per teftamcnto Henricofuo 
fratello , e li figliuoli di tilb MaUrizio,& Augufto » cort quella legger » 
che mutando ellì religione» intendeva devoluti li fuoi Dominij aCar* 
lo Imperatore» e Ferdinando fuo fratello , fin tanto, che uno della 
Cafa di SalTonia haVeflè adempita la fua volontà. Ma Henrico , eh’ 
era entrato nella lega di Smalcalda» non Ufciò di prendere l’ heredità» 
fenza curarli delle condizioni. Un’ altro cafo di fimile natura fe* 
gui» quando Filippo Palatino Elettore ha vendo accafato Roberto fuo 
nglivolo colla figlia di Giorgio Duca di Baviera » hebbe in dote Una^ 
bviona parte di quel Ducato. Alberto poi Duca di Baviera ottenne 
dà Maflìmiliano Imperatore» die non foire ratificato, come fatto iiu 
fuo pregiudizio, e contro le leggi dell’ Imperio» e la natura medefima 
delli feudi.^ Hora doppo la morte del Teftatore , volendo il Genero 
impadro'mrfi Coll’ armi dell’heredità»fenzacUrarfi dcIlì Decreti Im* 
periali» ne rifultòindl una guerra funefta alla cara Palatina , & à tut- 
to l’ Imperio. 

^ Nella capitolazione fatta à Carlo (quinto tra altri punti fì'ipre- 
fcrittO. Che venendo à vacar»durahte il fuo Imperio » Feudi devo- 
luti all’ Imperio confiderabili» non doveflfc alienarli » mà ritenerli » 
incorporarli per fervire di mantenimento à lui, k allimperatori» ò 
Rè de Romani fuoi Succellbri. A’ quello medefimo fine nell’invc- 
ftìtUra data al Duca di Wittembérg l’Imperatore Ma/lìmiliano obliga 
fe medefimo » e li fuoi succefibri » che mancando la linea delli Duchi 
di Wirtemberg» il detto Ducato non doverà eflèr più ad’ alcuno in 
feudo COnceflo. 

Ciò non Ollantc » è lecito al VafTallo fenza faputà » e di più contro 
lì Cònfenfo del Signore invelHni Un’ altro, purché al Signore hon ne 
derivi pregiudizio. Parendo cofa giulla, che un Vairalfo polTa ad Uh’ 
altro dare la mutua fucceflìone, mentre fi Faccia con tutta fincerità 
fimili compatti, elTcndo fa vórcVoli» Utilial publico» &c al privato; 
polche confervarto la pace dell’ Imperio, e fervono per dìffefa mag- 
giore» e tranquillità de fudditl» 

Sono anche leciti tràPrencìpi dell’ Imperio he Beni Patrimonia* 
lì, ò Alleviali ‘ perche fi Cóme il jus militare permette à Soldati fiml- 
le fucceflìone in riguardo al fcrvigio , che prcllano alla Patria, cosi 
non può eflèr negata alli Princìpi , liqu.ali coll’ armi invigilano alla 
confcrvazióne del Sacro Romano Imperio, e fono legitimati da una 
lortga cortfuetudine continuata nell’ Imperio, fenza eflèr mai fla- 
ti impugnati dall’ Imperatóri. 

Còsi trà li Langravi) di Hàflià, e li Duchi di Saflbhia torre àheO , 
come Langravi) di Turingia,!! compatto di fUccefsìone, principiato 1 ’ 
anno t lói.e confirmato poi da Carlo V. k à queftà Unione herècfita- 
ria fi aflbciò BrandembUrg nel t f 8;^.nella Citta di Nemburgje poi un’ 
altra nel 1614. includendovi patti di reciproca afliftehza, edilFefa, 

Un’altro patto di reciproca fuccefsionè fili trà li Conti di Menne- 
berg , e li Duchi di Salìbnia , Pèrche l’anno 1 4 c4. li Duchi di Saflo- 
tda» e q uei d’Hchneberg patccggiàrohb , che eftmtà là Cafa d’Henhe- 
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berg , li Duchi di SalTonia entrarebbero nel Contado d’Hennebcrg ; c 
fìnita la linea mafco lina dclli Duchi di SalTonia, quei d’Hennebcrg 
hcrcditarebberoii Diilrectodi Coburg. 

Un’ altro habbiamo trà Brandemburg, c li Dùchi di Pomerania 
fatto Tanno 13 23. non reciproco, includendo folo, che Brandem- 
burg fuccederebbe à Pomerania ; e la cagione fù , che havendo li 
Duchi di Pomerania negleto di prender TinvelUtura , Lodovico Bava 
ro Imperatore concclTc il feudo al Marchefe di Brandemburg fuo li- 
glivolo ; onde venutofi per ciò ad’ una rottura , fij il tutto aggiulla- 
to con tal patto, che edinta la linea di Pomerania, dovelTè fuccedcre 
quella di Brandemburg . Un’altro potrei riferire tra Haina,Naflàu, 
Catzenelbogen.mà qucdo baderà per bora. 

Godono li Stati d’ Imperio la fouranità introdotta dal Jus Civile, 
e confuetudinario d’ Alemagna . Ad’ ogni modo riconofcono T Im- 
peratore per fuo capo, il quale hà una Giurisdittionc concorrente.^ 
colli Stati nel Territorio di edi, come appare dclli Privilegi], 8c indul- 
ti, che ogni giorno li concedono dall’ Imperatore, dall’ evocazione 
dclli fudditi, che fi fa in nome dell’ Imperatore , da gli Monitori] , e.,» 
Bandi, che fìadìgono nel Territorio dclli Stati fcnza requifizione-> 
alcuna di elli. <^eda concorrenza però non hà luogo in quelli, che 
li Stati hanno privarivamente ottenuto dall’ Imperatore. £ perciò 
K loro fudditi non pollbno regolarmente efler nella prima inllanza.. 
citati alla Camera, ò alla Corte Imperiale. Anzi, che elTendo T Im- 
peratore, non celia ad’ og^ni modo la Giurisdirione delli Stati nel loro 
Territorio. La fouranita dunque nel Dominio, c Tcrritorio,ll ftcn- 
de fopra tutte le altre Giurisditioni inferiori, che da clTa dipendono ; 
perche tutto quello, eh’ è nel circuito del Territorio , fi prcfumc 
ellèr fotto il Patrocinio, e Giurisdittionc del Prencipe Tcrritorialo. 

Uno delli maggiori Privilegi], e prerogative di fouranità nelli Sta- 
ti, è la libertà di Religione, e la facoltà d’introdurre nelli fuoi Domi- 
ni] T cfercizio della Cattolica, ò della Proteftante in virtù dell’ accor- 
do di Paltàu, c Pace di Religione fatta in Augufta Tanno Ioj 
virtii delle quali il Calvinifmo corre nel dillrctto di Brandemburg, c 
del Paladno.il Luteranifmo nella Sa(Toni<i,c nella maggior parte del- 
le Città libere Imperiali. Quefte due Riforme hebbero gran difficoltà 
prima d’ aggiuftarfi nell’ Imperio, non volendo i Luterani, che li Cal- 
vinifti foITcro comprefi nella pace di Religione, 8c accordo Paflavien- 
fe ; mà finalmente fi pacificamo ad’efcluìionc d’ ogni altra Religione. 

Li Principali Capi di quella pace fono. 

Che Ila frà nittili Principi dell’ Imperio lineerà corrifpondenza ; 
corra il commercio univcrfale in beneficio commune. 

Sia obligo reciproco trà T Imperatore , c Stari di non moleftarfi 
per caufa di Religione. Rclli à cìafcuno il polTcflb dell’ occupato, fia 
bene fccolare , ò Ecclefiaftico. Efcludendo da quello beneficio tutte 
le altre Religioni. Habbia luoco la fuccellìonc delli Vefeovi , c Prela- 
ti nelle Diocefi, e fia piena libertà di cofeienza. 

Vallilfimo farebbe il tratt ato circa l’Autorità fecolare delli Pren- 
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cipi d Alcmagna per le molte controverfic, & eccezioni , che la ren- 
dono ambigua in molti capi. Jo per feguir la brevità propollami.la 
ridurrò a due foli, della pace, c della guerra- 

Le prerogative, e l^rivilegij , chehanno li Principi d’ Imperio per 
la guerra è, cnc li habilitano ad’ armar , c disarmar i loro ludditi, fe- 
condo l’ occalione d’ cfcrcitarli nell’ armi , far moftre d’ eferciri ; eri 
ger Arfenali.e fortezze contro 1’ ufo communc. 

In altri Stati, che non permette àncITuno fipiili errezzioni fenza 
efprelfa licenza dclPìincipc. Ciò non cibante , ad’ alcuni Stati dell’ 
Imperio è flato da gl’ Imperatori prohibita ogni fortezza, eFedrico 
Primo la vietò alli Gcnovefi , concedendola all’ incontro ad’ alcune-. 
Città della Lombardia, Marca , e Romagna. Ludovico Qiiarto alla 
CittàdiFraneforr. Sigismondolmperatorealli Vefeovi di Spira, di 
modo che fi può dire, eh’, è arbitrario all’ Imperatori il conceder , ò 
negar fimili grazie, fecondo, che lo vieta , ò permette la conftituzio- 
ne, e fito defu luoghi, la natura de Popoli,la congiontura de tempi, e 
la ragione di Stato. * 

Le facoltà, e Privilegi) de Principi dell’ Imperio in pace poITono 
ridurfialledueCIaflìdigiuftizia,edigrazia. Alla prima fpettanole 
facoltà, c Prerogative di llabilirc, e formar leggi Provindali, le quali 
fono poi di tanta virti'i, che la Camera Jmpe riale deve fecondo quelle 
regolarfi; e per ciò li Principi fogliono , nel far tali conllituziom’, 
prcnderin Diete Provinciali il confenfodelli Stati. Di publicar editti, 
e mandati, appuntar li Pefi, mifure, e limili nel loro Dominio. 

Sotto la Claflc di Grazia fi riferifeono li Privilegi], chepoITono 
concedere alli fudditi nel loro Territorio , la facoltà à condannar le 
pene anche capitali , reftituir la fama, cl’honore, fondar Accade- 
mie , conceder Reprefaglie , e fimili. 

CAPITOLO XIV. 

Della Precedenza , e Segone tra Principi d" Alemagna. 

Q uella materia di Precedenza hà'cagionato gran torbidi , e di- 
vifioni anche nella Gerarchia Ecclefiaftica , di cui fono tefti- 
^nioni le due Chiefe di Roma , e d’ Antiochia , onde non fia^ 
maraviglia fc anche i Principi focolari, e particolarmente quei dell’ 
Alemagna ne fiano Rati infetti, à fogno che ne fono ripieni i Proto- 
colli delle Diete di quelle controverfie,riufcite fempre ^ fomma per- 
nicie alli Stati. 



in prattica, nell’ efaminarfi le prerogative di ciafeuno, èc 

pendendoli ccJ Giudizio piu all’ una, che all’ altra parte , non ne na- 
feano porlo più diferepanze, torbidi , & aperte rotture. 

Imperoche pare , che la natura medefima habbia infignitogl’ 
huomini con cerò caratteri di prerogativa , diftinguendoli in certo 
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mcxio frà di loro con preferire il Mafehio alla ièmina , il Padre al fi- 
gliuolo, il Padrone ai Serritorc,il Magidrato alli fuddid. Di qiieda.» 
Precedenza non difeorreremo qui ; ma di quella , eh’ hà rifultaco da 
vari) gradi di dignità prodotta dall’ Humana ambinone. 

Sono quefte dignità Ecclefiaftiche , ò fecolarì. Lafeiando le pri- 
me , per difeorrerne altrove, frà le feconde tiene il primo luogo 
perconfenfo delle Nazioni la dignità Imperiale, 8t Reale. Doppo 
quella fi collocano li Principi, c le Republiche,li Prìncipi in molti Pae- 
fi fono preferiti alli Duchi, Conti, e Marchefi ;^à non in Alemagna, 
ove li Duchi fono maggiori di quelli, perche l’orìgine della dignità 
Ducale è venuta dalla profetiìone militare,la ouale anticamente e da- 
ta in fommo credito, e ftima,per haver li Dueni commandari gl’ efer- 
citi. 
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Una volta nelli due Imperi d’ Oriente , e d’Occidente erano pre- 
ceduti dalli Conti ; màhoggi fenza difficoltà s’oflèrva il contrario. 
Li Conti poi eflèndo di tliverfe Clafli, hanno parimente diverfe feflìo- 
ni, trà qiiedi li primi fono à mio giudizio li Conti Palatini , in fecon- 
do li Langravij , in terzo li Margravij , e Marchefi , poi li Burgravi] , 
e doppo tutti quedi vengor^o li Nobili, che non fono titolati , e que- 
do fecondo lo dile d’ Alemagna. 

Benché la fopradetta Regola generale, che, la maggior dignità 
deve precedere la minore, fia affai cliiara, hà però molte eccettioni. 
Poiché la maggior dignità non hà luogo , fe quella non è in ordine à 
quell’atto, perilqualefi tratta della Precedenza. Per queda ra- 
gione nella Dieta dell’ anno 1471. tenuta in Ratisbona gl’ Elettori fe- 
cero intimare alli Ambafeiatorì del Duca di Borgogna , che effi nom. 
cederebbono ne anco alli Rè di Corona , quando vi fi trovaffero pre- 
fenti. Secondo, il maggiore deve haver rìfpetto al Minore, quando 
fi trova in cafa dia. Terzo , la maggior dignità non prevale , fe vi 
paffa qualche leggc,.datuto,ò altro odacolo incontrario, cosi trà li 
Cavalieri del Tofone precede non quello, eh’ è di maggior dignità , 
mà chi prima dell’altro è datorìceuuto nell’Ordine, eccetto però 
l'Imperatore , li Rè, e Ducly, li quali in tal cafq procedono fecondo 
l’età di ciafciino, come diremo altrove più ampiamente. 

Che fe poi concorrono uguali in dignità , come Rè con Rè, Prìn- 
cipe con Principe , Duca con Diicaà aifputar della precedenza, li 
Dottori hanno preferitto le regole feguenti . Prima , che fi oflervi la 
Legge , Statuto, e Confuetudine , ò patto fatto anteriormente fopra 
il cafo controverfo ; come per efempio ciò, che hà preferitto la Bol- 
la d’oro à grp.lettorì circa la precedenza , il che farebbe defiderabilc 
foffe flato aggiuftato anco tra gl’altrì Prìncipi d’ Alemagna . Nella.. 
Dieta di Nonmberg nel 1^42. grAmbafeiatori di Carlo (Quinto furo- 
no pofpofti à ferdinando fuo fratello, non concedendo la Bolla d’oro 
alli Ambafeiatorì de gl’Elettorì la medefima prerogativa , e feflìone, 
che haverebbero li loro principali ; c quello è flato unitalo da molto 
Famiglie. 

Apparifee da una lettera di Giovanni Federico Elettore di Saf- 


fonia. 
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fonia, c di Filippo Langravio d’Haflìa , che trovandofi un’ Ambafda- 
tor Elettorale all’ elctdone del Rè de Romani, non può haver fcHìo- 
nc alla tavola apparecchiau per il fuo Prencipe. Mà nclK Conven- 
ti deli’ Imperio in abfenza di Brandemburgo, e del Palatino ti loro 
Ambafciatori prendono la feilione delliloroPrencipali. 

Cafo poi, che alcuno de gl’ Elettori , che hanno la fcIlìone di 
mezzo, fi trovino alTenri, all’ dora li prefcnd prendono il luogo del- 
ti abfend, lafciando gl’ ultimi luoghi per li Ambafciatori di quelli. 
Onde bifogna concludere, che il Prencipe Elettore prefente precede 
1 ’ Ambafciatore dell’ abfente, benché quello fia maggiore in dignità. 

In Francia nella Cerimonia dei facro , òlla inaugurazione Regia, 
oltre li Pari Ecclcfiaftici , fonofci, che rapprefcntano gl’ Andm, 
con ordine diprecedenza dal giorno, che uno lu creato Pari di Fran- 
cia. Li Prencipi del làngu^oi precedono tra di loro fecondo la mag- 
gior prollìmicà alla fucceflionc, fenza attendere ad altre dignità, ò 
caricne confpicuc, che polTan bavere. 

La feconda Regola è, che trà Pari deve precedere , chi è più an- 
dco nella dignità. Perquefta ragionel’ImperatorediRomadifpu- 
ta ragionevolmente la precedenza con quello di Collantinopoli. E 
quando ciò non conili, neve precedere chi è maggior d’età, c trovan- 
dofi ugvaglianza , anche in quella doverà aggiullarfi la differenza 
amichevolmente , ò pure per via di forto. 

La Precedenza fi deve ali’ andehità della famiglia; Quando fi 
trovi parità nella Nobiltà, flato, e dignità , all’ bora fi dourà darla 
precedenza al maggior d’ età ; & in quello modo fu decifa la contro- 
verfia vertente l’ anno 1614. trà dui Prencipi della Cafa di Brunfvuic, 
procedendo quella regola, quando anche il più giovine defccndadal 
Primogenito, ò habbia l’ afpettanza fopra l’ Elettorato , perche in ri- 
gore parlando, prerogativa, che rifulra dall’ Elettorato, elTendori- 
llretta nella perfona dell’Elettore,non è comunica'feva à chi ne tiene 
lafpctanza. 

Si preferiffe quello, che hà ricevuto la dignità da un maggioro, 
come per efempio un Barone, ò Conte creato dall’ Imperatore deve 
precedere à quello, che fu creato da un Prencipe inferiore. 

Deve preferirli anco quello, che fi trova fortificato in nofrclTo. 
Cosi Ferdinando Primo decife la lite, che vertiva di precedenza trà 
Fiorenza, e Ferrara, prononciando, che il Duca di Fiorenza fi tro- 
vava in porte fio. Molti per non pregiudicare al fuojus; mà rifer- 
barlo intatto, e fuori d’ ogni pregiudizio, fi fono valfi dell’ cfpcdiehtc 
di prendere una Seffionc irregolare, mcttendofi à federe fuor dell’ or- 
dine, corne i’ anno 1^:64. nel Concilio Tredentino, effendonatacon- 
troverfia trà gl’ Ambafciatori di ^agna, e Francia, l’Ambafciator 
di Spagna, accioche non fembrarte eflere fiato propoflo aH’ altro , fi 
ritir^ dall* ordine de gl’ Ambafciatori, e prefe luogo all’oppofito dell’ 
Aitato. 

L’ anno 1471. nella Dieta di Ratisbona gl’ Ambafciatori di Càrlo 
Duca di Borgogna raortcrocontroverfia di precedenza à gl’ Eletto- 
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raK, ne fi quictorno fin tanto, clic fu loro dato un luogo in faccia di 
Cefare, & all’ oppofito del Baldachino Imperialo. 

Altri indiferentcmcntc padano da una banda all’ altra. Altri fi 
fcrvon dell’ Alternativa, precedendo à vicenda , come Worms, e Lu- 
beka, Auftria , c Salsburgo. CJli Vefeovi d’ Herbipoli , c di Worms 
precedono alternativamente cccettoil primo. Si ultimo giorno, ne 
quali precede Herbipoli. Nelle Diete alternano parimente. IlMar- 
chefe di Baden, Langravio d’ Haflìa , Duca di Wirtemberg, Duca di 
Pomcrania, Duca di Mechelburg. Nella Dieta tenuta à Ratisbona.. 
r anno 1 6 1 j. fu aggiuftato tra la linea di Scherin, e Wolffcg della ca- 
la di Waldburg, che godono ilDapiferato dell’ Imperio, che l’uno 
nell’ entrare , l’ altro nell’ ufeire portaflc il pomod’ oro. Alcuno 
volte , per evitare differenze , fi prendono le fefConi fenz’ordine,co- 
mc è fuccelTo in vari) recefli . Altri fi vagliono di protefle , per fal- 
varfi il fuo Jus competente . Altri finalmente , che non fi conten- 
tano ne di protefle , ne di Alternativa , fi ritirano , e non comparif- 
cono , come fecero nell’atto della Coronazione di Carlo QmnDo gl’ 
Ambafeiatori del Papa , e d’Inghilterra. 

Inpropofito di precedenza nacque in tempo di Carlo Quinto in 
Brufl'elfes una controverfla tra due Dame , per la quale ricorfero al 
Senato di Brabantc, il quale havendoHtutto accuratamente efami- 
nato, e ritrovato in effe tanta uguaglianza di prerogative, e diNo- 
biltà , pronunciò nilTuna dover preceder all’altra ; ma efle non con- 
tentandofi della fentenza, ricorfero all’Imperatore; cqucfticono- 
feendo l’ambizione delle parti , ne trovando modo più facile d’ufcir- 
ne , fenza pregiudicar ad alcuna delle due Famiglie, pronunciò, che 
la più pazza tra loro due doveffe precedere . Sentenza ben adequa- 
ta alla materia fumofa delle precedenze. 

C*^^ P I T O L O XV. 

Dell’ origine , Dignità , britti ,Pefi,e Contribuzioni Mi Stati, 
e Principi dell' Imperio . 

1 . 

M olto varia è l’opinione de gl’ AuttorI Intorno all’ origine del- 
' le dignità Illullri nell’ Imperio ; fc tali fiano nate nel Paefe_. 
proprio, ò pure introdotte dalli coftumi Ilranieri. Alcuni 
fuppongono cllcr molta apparenza, che li Romani habbianq pai to- 
rto tolto ad’ impreftito da gli antichi Duchi, e Conti Alemanni l’ ufo di 
fimilidignità,comprovancìolo molti luoghi,eTacitonelfuo trattato 
delli Cortumi de gl’ Alemanni. Altri dicono, che nelle conltìtuzio- 
rti, c leggi Imperiali fi trova menzionfc di fimili digrùtà avanti il tem- 
po,chc B Gotti , e Longobardi paflaflcro in Italia , inondando quelli 
Paefi dell’ Imperio Romano, ne effere verifimile, che gl’imperatori 
Romani formaflcro la loro Corte ad’ efemplo. Se imitazione de Barba- 
ri ; Mà che più torto gli Alemanni lo habbiano prefo da Romani. Mo- 
ra comunque fi fia , h certo, che da principio, e per lungo corfo di 

' tempo 
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tempo li Ducati , Marchefati, e Contadi erano ritolidi Cariche, anzi, 
che Ibno Stari movibili, e temporanei fino à che da Carlo Magnoj ò 
corri’ altri dicono da Ottone Primo furono refe perpetue, comedi 
prelente fono ; Aleflàndro Suezio anticamente comparti alli Duchi 
Limitanei,e Soldati le Terre, eh’ havea acquillato dall’ inimico coilj 
contUzione, che foffero fue, mentre gli loro heredi fi applicaficro nel 
ferviziodell Imperio Romano. Conllantino Magno parimenxefeccj 
ima legge, che le terre, c lu^hi conquiltari fi conccdeflcro per man- 
tenimento alli Conti, Duchi,efimili,chehavcflcrocon honorefcr- 
vito alla guerra, c palfairero anco alli loro heredi. 

E opinione particolare d’ alcuni fcrupulofi Starifti , che .fimili 
gradi di Duchi, c Conti competano propriamente alli Cittadini Ro- 
mani ; e quando un Rè, ò Prendpe taccia Conti , e Duchi nclli fuoi 
Stati, poliino tuttavia non clicr riconofchi ri, come tali nell’ Impe- 
rio; perche quelle dignità , rigorofamcntc parlando, non pollbno 
conferirli, fe non dall’ Imperatore. Mà vedefi il contrario nclleRc- 
publiche di Vcnetia,e di Genova, che fi eleggono un Prencipc, ò Du- 
ca , il quale da tutti fenza controverfta è nveritoyc fiImato,come ca- 
po eminente di (jucl Civile governo. 

E non dobbiamo andar in ciò con quel rigore di prima , poiché 
le cofe non fi trovano ph'i in quello fiato, ne r'imperio in quell’ eflc- 
rc , la maggior parte delle Nazioni elTendofi fottrate dalla di lui Giu- 
risdittione. Onde llmperiomoderno non è altro, che una effigie, 
anzi ombra dell’ antico Romano, ridotto in tale fiato. Prima della 
donarione di Cofianrino, e translarione della Sede Imperiale à Co- 
ftantinopoli. Poi dalla natura troppo libera de gl’ Alemanni, che 
inimica della perfetta fouranità, hà fempre legato le mani all’ Im- 
peratori; dalle molte paffioni, e vari) interenì , e continue emula- 
zioni de fuoi membri trà di loro poco concordi. E finalmente dalla 
diverfità di Religione , la quale con riempire l’ Alemagna di gclofio, 
e fofpetri, ha divifo gl’ animi de Prencipi, e dato loro occafione d’ 
implorar foccorfiforefiieri, d’onde è originata la defolatione uni- 
verfalc dell’ Imperio. 

PaflTando hora à difeorrere della dignità de Prendpi inAlemagna, 
E’quefio titolo generale, c fpecialc. 

Sotto il Generale titolo di Prencipc fi comprendono le Monar- 
chie, Dcmocradc, Arifirocratic, c generalmente ogni Potenza, che 
include in fc alto Dominio. Sotto lo fpctialc fono quelli , che dall’ 
Imperatore fono fiati invefliti,& ornati della dignità, e prerogativa 
di Prencipc, quali fono li Prencipi di Cafad’Aufifia, d’Anhalt, ifi Suc- 
cia , di Rugia , li Duchi di Pomcrania, Marchefi di Brandemburg, co- 
me Principi de Vandali, Duchi di Mechclburg, & altri. In Fra^a il 
nome ,c qualità de Principi appartiene folamente alli Prendpi dd 
fanguc, 8t afibhitamente parlando al primo Prencipc, com’é il Prcn- 
cipe di Condè. 

Due forti di Prencipi fono in Alcmagna ; altri fono Ecclefialtici, 
altri Secolari. Li primi godono limeddìmi diritti , e|prerogatìvc di 
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fouranità, che rutti li Duchi , Marchcfi , e Conti , che rilevano dati 
Imperio ; le hanno alle voice feudi confiderabili , come T Arcivefeo- 
vo di Colonia tiene il Ducato d' Angria, e di Wesfalia, 

Il Vefeovod’ Argentina sì dice Langravio d’Alfazia. Creilo d' 
Herbipoli Duca di Franconia. 

Il Vefeovo di Verdun , Conte di Verdun , l’ Arcivefeovo di Cam- 
biai n‘ è Duca. Il Vefeovo di Conllanza Baron di Reichenau. 

li nome di Duca è d’ antica fignilìcazione , c li attribuiva à chi 
commandava efcrcid. Mà ne tempi feguend trovandofi l’ Imperio 
moleftato dall’ invafione delti Barbari , gl' Imperatori conlhtuirono 
tali Duchi alla difTefa delle Provincie Romane ; di modo che di Capi- 
tani, eh’ erano prima, divennero Governatori. £ quando Totua^ 
aflfaltò l’ Impeno Romano, li Duchi di quel tempo , e Capitani de gl’ 
efercid diAribuirono fra d fe il governo delle Città ; Conftandno 
hebbe quello di Ravenna, Giovanni quello di Roma, Breilb fu Gover 
natore di Spole d. Giu Aino di Fiorenza, Cipriano di Perugia ; poi 
fuccellìvamente li Duchi Afecero Principi ; di che habbiamo efem 
pio nelli Longobardi, li quali , eAcndo morto Clephone loro Rè, divi- 
fero di commun confenfo il governo frà jo. Duchi, che governarono 
per lo fpazio di dicci anni, godendo il frutto delle Terre. Abolitali 
poi tal forma di governo, per riprendere un Rè, ciafeuno di elTi ceflè 
al Rè la metà delle Aie rendite , rifervandofì il rcAo per il proprio fo- 
Acnto. 

In Francia al tempo di Carlo Marcello troviamo, che li Francefì 
doppohaver imitato li Romani in qucAa forma di governo , edtolo 
di Duchi di Guafeonia, d’Aquitania, refi hereditari) in quella cari- 
ca, non volfero più riconofccre per Superiori li Rè di Francia , fino à 
che furono rìdotd all’ obedienza da Pipino, e da Carlo Magno. Mo- 
ra quello in Alemagna è veramente Duca, il quale oltre tal nome , e 
Carattere, tiene un Dominio incorporato alia Aia dignità pcrcon- 
ccAìonc di qualche Prencipc Sourano. Tali fono hoggi nell’Impe- 
rio li Duchi di SaAonia, di Brunfvuich , di Lucemburg , di Sauoia.» , 
Lorena, Holsazia, e fimili. 

Altri portono fimplicemente queAo titolo di Duca, altri l’ han- 
no accrefciuto, come li Duchi d’ AuAria, fatti Arciduchi fotto Federi- 
co Terzo Imperatore. Altri fuor dell'Imperio fono Gran Duchi, 
come quelli di Mofeovia , di Tofeana, e di Lituania, che fono li Rè di 
Polonia. 

Sono dunque tré forti di Duchi hoggidl , cioè gl’ aflbluti, cho 
non rìconofeono alcun fuperiore, come era Lorena , 8c è Savoia, Ite. 
Secondo, quelli , che fono Sourani, mà rìconofeono un Capo , e Su- 
periore ; come fono li Duchi in Alemagna. 'Terzo, quelli,che han- 
no folaoience Jus di Superiorità , come fono molti in Francia. 

Il titolo, e dignità ^Marchefehà principiato in Alemagna dall’ 
ufficio,e Carica di gouernar le frontiere; & anticamente erano mol- 
ti in Alemagna , come Marchefì d’ OAlanda , ò MUhia Orientale , 
Marchefidi Landfperg, di Lufatia, diBuduvais, di Hochperg, di 
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Retei, d’ Hillria , di Burgò, di Saluzo, di Anverfa. 

Il Conte Platino anticamente era conftituto, e delegato dall’ 
Imperatore, per terminar,e decidere le controverfie nelle Provincie, 
& ogni Paefc naveva il fuo Palatino particolare. Li principali erano 
quelli del Rheno, e quello di Sadbnia. Sotto il primo era Suezia,Ba- 
viera, e f ranconia ; c fotto l’ altro il refto dell’ Alemagna. Henrico 
Terzo Imperatore ad’ indanza delli Stati ne conftituì un Palatino ìoj 
U ngheria nel 1042. Conrado Terzo ne diede uno alla Polonia nel 
ii46.Fedcrico Primo Imperatore un’ altro al Diftretto della Borgo- 
gna , & à Vienna in Provenza nel 1 199. Moggi non è quello titolo più 
carica, mà ignita hereditaria nell’ Imperio , ove fono le feguenti li- 
nee di Conti Palatini del Rheno. Primo l’ Elettore di Baviera. Secondo 
l’ Elettore Paladnodel Rheno. Terzo Bipontino. Quarto Neuburg. 
Quinto Simmeren. Sedo Lautreck. Settimo Lutzeldein. Ottavo 
Birkenfeld cosi denominati dalle loroRefidenze. 

Li Langravi] per il pailato erano Governatori di Provincie. Mora 
fono ridotti à quattro, che fono il Langravio di Thuringia, titolo 
commune à tutti li Duchi di Sadbnia. Il Langravio di Lcihtcmberg, 
padato dalla cafa di Baviera. Aggiongono altri il Langravio di F ran- 
conia, quello di Sufemberg , tenuto dalli Marchefi di Baden, e quel- 
lo di Hdlenburg, eh’ è Marchefe di Burgaù , li quali tutti godono ti- 
tolo di Principi. Altri fono inferiori, come Langravio di Bare, tenu- 
to dalli Cono Fùrdenberg. Langravi] di Kleegar, podèduto dalli Con- 
ti di Sultz, Langraviato m Stulingcn, eh’ è ^li Pappenhein. 

li Burgravi] erano comandanti fopra Cadelli d’ importanza Li- 
mitanei ; bora ne reftano alcuni, parte con utile, parte con folo ti- 
tolo ; li Principali fono il Burgravio di Norimbere , qual titolo fpetta 
alli Marchefi Elettori di Brandemburgo; perche Federico Quinto 
Burgravio di Norimberg , havendo ottenuto la Concedìone della 
Marca di Brandemburg da Sigismondo Imperatore, con obligo di pa- 
gar quattrocento mille fiorini nel 1427. vendè li Dritri, che tenea fo- 
pra la Città di Norimberg, con alcune altre dipendenze, rifervandofi 
il Feudo Ecclefiaftico, e temporale con tutta la Giurisdittione Terri- 
toriale, Se altri Regali. Mora è IHmato Feudo principale dell’ Impe- 
rio. 

Il fecondo Burgraviato c di Magdeburg , e fpetta alla Cafa Elet- 
torale di Saflbnia, benché habbia perfo molto del fuo Iiis. Terzo il 
Burgraviato di Stromburg,ch’e della Cafa Palatina.Quarto il Burgra- 
viato di Reineck, eh’ è palTato nelli Conti d’ Hanau. 

Di quellj,che portano il nome di Conte. Altri fono Conti d’im- 
perio , li quali rilevano immediatamente dall’ Imperatore . Altri 
equivagliono à Prencipi, come fono li Conti d’ Hasburg , diTirol, di 
Goritia, Raprefentand delli Arciduchi d’Auftria. Li Conri d’Arem- 
berg fatti Principi da Maflìmiliano fecondo. Li Conti di Mombeliard, 
che fono li Duchi di Wirtemberg. Quei di Schaumburg fatti Pren- 
cipi da Ferdinando Secondo. Quei di Lichftcin fatti Principi da Ro- 
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dolfo Secondo. IlWeivodadiTranfilvania fatto Prencipc dell’ Impe- 
rio, per haverfi unito feco control Turchi. A’ tutti li fiidetti erano 
in dignità anticamente uguali li Conti di Wirtemberg, d’Artois, Bor- 
gogna, Olanda, Namur, /.olanda, e fimili. 

Secondo, altri Conti fono , che rilevano immediatamente dall’ 
Imperio, c non riconofeono altro Giudice , che l’Imperatore , cla^ 
Camera; tengono ad’ ogni modo li loro feudi da qualche Prencipc^ 
inferiore, di cui perciò fono fuoi Vaflalli. Come li Conti diSchvirartz- 
burg, che fono Vaflalli dell’ Elettore di Saflbnia. Li Conti diWal- 
decKjC diRiedberg fono Vaflalli delliPrencipi d’ Haflìa , preftando 
tuttavia homaggio perfonale all’ Imperatore, 8c all’ Jmperio. Cosi 
anco li Ringravi| in riguardo del Contato di Salm fono Vaflalli di Lo- 
rena. Terzo li Conti Landsaflì, alcuni de quali fono nella Matrico- 
la efenti però, come fotto Cafa d’ Auftria , li Conti d’Hardech , di 
StaufFen, di Lofenftein, di Wolkenftein, di Rapoltzek. Sotto la Cafa 
di Borgogna, li Conti di Naflau , di Bredau , di Bronckhorft , di Ma- 
derfcheid,di Blanckenhaim. Sotto il Duca di Baviera, li Cono d’Or- 
temburg, altri di qucfti fono Stati d’imperio , alcuni nò. (Quelli ef- 
fendo cmamati alle Diete hanno unitamente due foli voti , cioè perj 
li Conti di Succia, e per li Conti di Wetteravia.^. 

CAPITOLO XVI. 

Continuatìont dell’ antecedenti materie,e Contributiom delli Stati 
d" Imperio , e loro obligationi. 

G ustati dell’ Imperio fono tenuti à domandar rinveftitura 
dall’ Imperatore , fecondo le leggi confuete in Alemagna^, 
eflèndo quello un’atto di riverenza verfoil Prencipe , t.» 
quando fi fa regolarmente tal inveftitura, devceflcrin Cafa del Si- 
more del feudo;da quella regola però è eccettuata la Cafa d’Auftria, 
la quale non è obligata d’ ulclrdell’ Auftria,per prender inveftitura 
de fuoi Stati. 

Il Rè di Bohemia parimente non è tenuto di ricever inveftitura^, 
fe non nelle frontiere del fuoRegno,ò nclli luoghi circonvicini dodeci, 
òquindeci leghe lontano dal fuo Regno. Anticamente fi concede- 
vano fpeflb tali inveftiturc con gran follennità , in publico ; mà al 
giorno d’ hoggi, eccetto alcune di feudi novi , fi fanno la maggior 
parte nella Corte Cefarea ; e fe fono feudi confiderabili , come di 
Ducati, òPrencipad, l’Imperatore fa egli medefimo la Cerimonia, 
negl’altri di meno confidcratione il Confiftoro Imperiale fà la funrio- 
ne. Ben è vero, che rigorofamente parlando, il Feudatario farebbe 
obligato (cafo non fopragiunga impedimento notabile) a prender 
egli medefimo l’ invelHtura perfonalmente, quando anco fia prefen- 
te il fignore del Feudo, come Filippo Arciduca d’ Auftria fi'i sforzato 
à giurar fedeltà in mano del Canceliere per caufa del Contado di 
Fiandra l’anno 1499. nella Città d’ Arras, li Primi Duchi di Calabria, 

e di 
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e di Puglia hanno prcfo perfonalmente inVelhtura dalli Pontefici, JRLO-r 
berto da Papa Nicolò SecQndo,Rogcrìo da Urbano Secondo, Gùgliel- 
modaPafcliale Secondo, Manfredo in nome del fuo pupillo da In- 
nocenzo Q uarco, Carlo d’ Angiò da Clemente Quarto . Mà più ftrét-i 
tamente pare obligato il feudatario , fe fia un feudo Elettorale, per- 
che all’hora fi richiede la fua propria perfona ; efempiodi che nab- 
biamo nell invelhcura di Maurizio Duca di Safibnia, ic ultimamente 
di Maflìmiliano Duca di Baviera; in che deve notarli la dilTerenza,che 
altre invclUcure fi fanno publicamente , altre privatamente m alcun 
appartamento del Palazzo Imperiale, fecondo, che alcuni llimano più 
honorato , e più convenevole alla fua dignità , Mentre Ottocaro Rè 
di Bohemia fi trovava in atto di prender invcllitura fotte un Padi- 
glione in Campagna rafa da Rodolfo d’Habsburg, l’fmpcratorear- 
tificiofamentc fece calarii padiglione in modo, cIk Ihumiliarione..» 



propruL._ 

quando il Signore introduce il Vallàlio nella polTellione del fcudojun' 
altra abufiva , quando il Prencipe,ò Signore non introduce effettiva- 
mente il Vallàlio nel Feudo , ma ^ concede l’invclHtura mediante.» 
qualche fegno corporale ; e per il palla to erano vari) , come in Fran- 
cia il Duca sinvelhva con una Corona d’oro fino , ornata di perle . Il 
Marchefe con un’Anello di Diamante . Il Vifeonte con verga d’oro. 
Il Barone con un llcndardo in quadro. 

In Alemagna li più ufitad fono fiati b Scettro , c la Bandiera.»'. 
Qiiellopcr gli Ecclefiaftici , quello per li Principi fecolari . Rodolfo 
dÌHabsDurg diede invellitura ad’alcuni Principi Ecclelitftici,' facen- 
dogli toccare un Crocifiljò, in luoco dello feettro. Alcuni aggion- 

f [ono la fpada Imperiale , folla quale fi hanno concefib li Rcgni^ còl- 
a Bandiera li Stati , e Provinzic . 

Giurano fedeltà all’ Imperatore, StaH’Imperio; eperche tutti 
li Feudi non fono d’una medffimaconditione, per eflcr alcuni pK'i , 
ò meno liberi; cosi la forma di giuramento è anco divcrfa,non meno, 
che le folennità deliifteira inveiti tura , fecondo la qualità deHi feudi . 
Faccndofi quefta funzione nell’ appartamento dell’ Imperatore per 
via di Rapprefentanti , con toccar il libro del nuovo Teftamento , Cj 
baccianclo il pomo dello fiocco Imperiale. 

Terzo, gli Stati deirimpcrio, oltre quello oblilo communcj , 
in riguardo della gkjrifdittione feudale, fonofoggcttiin molte altre 
cofe all’Imperatore , & all’Imperio à ragione della propria perfona . 
Il che fi conferma dal Crime di Icfa Maeltà , che polìbno commette- 
re contro l’Imperatore , e l'Imperio , qUal è fegno di fuddito, c non 
di Vaflallo folamente. 

Roberto Rè di Sicilia , benché habbia fatte diverfe confpirazio- 
n», c Confe^razioni contro Henrico Imperatore, non potè efièo 
imputato di Icfa Maellà , percJle teneva folo un feudo dall’Imperato- 
re , ne Stato alcuno ncll lmperio , ò dimora , come fuddito . La ra- 
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gjoncè.chcilyairallononèohligatoal fuo Signore, le non in ri- 
guardo*! feudo; e quando deva eflcr punito, non fc oli può levar 

altro, cheli detw feudo, havendo per altro la vita in libertà, cho 

lìoritL* ” puòeflcre punito di morte dalla fuafupc 

,^artò, fono tenuti à comparire, cflindo citati , all» Diete in 
perfona,e per via de fuoi Rapprefentand, quando non riabbiano feu- 
fclegmme,chcgiuftifidiinorabf^za, fottopena di 50. Marche. 
dcirim^'''o* tenuti di ventilare con rutta diligenza linegotij 

Serto, fono obligatià contribuir foccorfi, efuffidijperlafalute 

dell Impeno , fia delle loro entrate , ó fia per altra via ; fendo tenuto 
ogni Prencipe , ò Magirtrato con le fue entrate di provederc alli bifo- 
gni publici fcnza aggravio de fudditi ; mà quando tali rendite non ba- 
Ibno , in tal cafotipllono imporre Contribuzioni alli fudditi . Hoeci 
però trattandoli di C^ontribuzioni nell’ Imperio, tanto fonooblicati 
regolarmente li fudditi a contribuire , quanto il Prencipe irteflo . co- 
ro appare dalli Rcce li di Wombs dell’anno 1495 .d’Augurta nel iroo. 
e 15 18, di Colonia nel i y 1 2. di Norimberg nel ijzz.e ic24.di Spira- 
ne 1U4.C di Rambona nel Po&no ad ogni modo mililart. 
dal Mnto delli ludditi alcune ragioni, che inducono impollibilità ma- 
nifefta, venendo per ciò loro cbndonata la Contribuzione . come., 
habbamo virto nelle Città di Goslar , Milhaufen , Northaufen, VVan- 
oc altre, lino a tanto, che pollino più commodamentc.. 
fodisfare. (^andopoi 11 tratta tii Contribuzioni contro il Turco 
non vih eccetnone , ne remiflìone , che vaglia . Un Conteinvertito 
dun Contado, ancorché Ila libero, e franco, è obligato tuttavia di 
contnbuire la Colletta dell’Imperio . quelle Contribuzioni fi chia- 
mano volontarie, perche non fono tanto precife, chenonfilafcino 
alla difcrcttione , c buona volontà di chi le deve pagare . E chiaman- 
11 anche volontarie a caufa, che non può l’Imperatore imporle di 
propria auttorita , mà vi li richiede apprcllb il confenfo delli Sta ti. 

quelle contribuzioni fono ertraordinarie, ò ordinarie ; le ertra- 
ordinarie fono auelle , che s’impongono con auttorita Cefarcainj 
nguaido di qualch'ertrcmo bifogno . Le ordinarie fono quelle, che 
fecondo il cafo Sterminato , ogn’anno in virtù di qualche leeec por- 
tano feco uno sborfo regolare. ° 

T ri querte è conlìderabile la quotta per lé mefate Romano , 
chiamata Romerzug, nella quale e obligato cialcheduno Stato di 
contribuire all’Imperatore un numero determinato d’ Infanteria, c 
di Cavallerìa . E benché quella forte di contribuzione Ila Hata infti- 
tuita per dar lurtro , e fplendore alla Maertà Imperiale , quando và à 
prender la Corona in Italia; benché tal Coronazione non liapiùinj 
ufo doppo Carlo quinto , l’obligo però di quella contribuzione rerta 
fempre in fuo vigore . 

Un’ altra contribuzione delli Stati è per il mantenimento della. 
Camera di Spira , la qual contribuzione anticamente ft'i tempora- 
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nea ,jc[traordinarìa, poi nell! tempi fegucnti fu refa perpetua. Trà 
le ftraordinaric può mctterfi la contribuzione per la guerra contro 
il Turco , non cflèndod obligo perpetuo, màfolo, quando il cafo fi 
prcf(yita; e prima fi intimi nell' Imperio, fi deve ricercare il confen- 
fo dell» Stati . Per maggior chiarezza di tutto quello porremo qui 
la feguente fpecificazione , dalla quale fi potrà fàcilmente vedere-. , 
quanto ogni Stato contribuifea. ' 

Ma prima di cominciar», fi deve &pere , che la femplice contri- 
buzione per il Ròmerzug è di quattro nulle Cavalli, e due mille Fanti. 
Il fimplc) parimente contro ilTurco òdi quanro mille Cavalli , e due 
mille FantL 
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ContrihttZiiom delt Imperio per Romerzj^ , colla modera- 
zione fatta À tVorms nel i jj i . 

à Circolo i Aujiria. 
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Ilo. A Rdduca d’ Auflria. . 

14. Ok Trento. l • 

14. JL Jl Breflinone. 

1 23, Curgk. 

6. Sckau. -i !' 

5. Lavant. ^ s 

3. Ballivatod’ AulhÙL • ' ' 

3. Ballivatod’Etfch. 

8.6. ContidiSchaumburgàlPaefediEns. 

8. Baron di Wolkenftein. • , 

3.2. Signor di Lofenflein. ^ 

4. Q. Signor di RogendorfK 

12. 3. Conti d’ Hardek. 

Il Regno di Bohemia nella Dieta di Radsbona l’ anno 
400. 1541* diede. 

Circolo di Borgogna. 

120. Borgogna con liPaefi fpettantiairimperio. 

20. 30. Conti di Naflàu, Breda,Dillenburg. 

3.2. Signor de Hoya. 

IO. Signor d’Emonr, e d’Ifenllcin. 

Conti di Btrgben. 

1 IO. eignori di Berghcn, e di Wahlcq, >'■ 

/ 4 « 8 . Conte di Bergnen. 
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Conte di NaiTau in BcilAein. 

Conti di Nevanar. 
fiallivato di Coblcnz. 

Arcivefcovo di Magonza per li beni di ReineL 
Abbate di fan MaOimino. 

Prepofito di'Selz, 

. Città di Gelcnhaufen. 

Tutti li Conti di NiderEifenburg, . , 

Conti di RcifFerscliied. 

Circolo di Francoma. 

Vefeovo diBamberg. 

Vefeovo di Wirtzbiirg. 

Vefeovo di Aichftatt» 

Gran Macftro Teutonico. 

A Wirtzburg Prepofito di S. Lamberto. 

A Norimberg l’ Abbate di S. Ghileno. 

Marchefi diBrandemburg. 

Conte di Henncbctg. 

Conti di Cartel. ’ 

Conti di Werthein. 

Conti di Rcinek fopra l’ Ar. 

Li Conti di Hohenloc. 

Altro Conte d’ Hohcnloe. 

Pofleflbri di Rcigelsbcrg. 

Conti di Limburg. 

Altro Conte.Limburg. . , 

Conti d’ Erbach. 

, Comedi Schwartzenberg.- 
Citta Norimberg. 

Rotenburg. 

• Windsheim. '' ' 

Schweinfurt. 

Weiflenburg inNorclgaù. 

Cìrcolo di Baviera. 

Arcivefcovo di Saltzburg. 

Paffau. 

, Frifinga; 

efevi ' 

Kiembfee. 

Prepofito di Bcrchtolsgadeo. 

Abbate di Waldfachfen. 

Abbate di Poda, 

Abbate di Keisheim. 

Abbate di S. Emerafl. 

A Ratisbona l’ Abbadefla di Nider Minftcr. 
Abbadefla diOber Minrter. 

Duca di Baviera. 
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Prencipe Palatino. 

Langravio di Leichtemberg. 

Conte laslau. ^ 

Conte d’Ortcmburg. 

BarondiStauff. 


Signore di Degembcrg^ 
WolfBlein. 
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La Città di Radsbona. 

r 


Circolo di S'vevuu 


•jyl> 

Augufta. 
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Abbati di Kemptem . 
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Reichenau. 
S. Gallo. 
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Salmfuvciler. 

Weingarten. * 

Schuttem. I . •! 

Weiflènau. • m!-{ 

S. Bia^o. 

S. Pietro. ■ . 

Maulbnun. 

Scha^aufen. - 

Stein sui Rheno. 

Petershausé àCoAanz*. . > 

Creutzlingen. ì 

EinfidcL 

PfefFers. i 

Difìdis. 4 

S.Giovanniin Thurnthal. 

SchulTenriedc. 

Roggemburg. 

OcnTenliaufen. 

Konigsbrunn. 

Marktal. 

Elchingen. > 

Di IsnL 
Munchroth. 

Aursberg. 

Irfee. 

Geneenbach. 

' Linoau. 

AbbadeflTe di Rothenmunfter. 

Buchau. 

Hcgbach. 

Gutenzell. 

BaliJ 
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Euchhorn. 

Ubcrlingen. 

Citt'aJmperìalL 
Coftanza. 

Pfullendorff. 

S. Gallo. 

. Schafhufen. 

Rcitlingen. 

Eslingcn. * 

Genniiid. 

Weil. 

Heilbronn.’ • - 
IVimpffcn. t 

Hall. ' , 

DÌnkcll]DÌl. ! , ;; :jJ: . 

Popfingen. ■ ...r-' 

Gicngen. 

Allieti. 

Nòrdlingen. 

Wert. 

Buchau. 

Offenburg. 

Gengcnbach. 

Zellin Hamcrspaclj 

Rotwcil. ■ ^ 

Circolo Renana. 

Vefeovi di Wormi» 

Spira. 

Argentina. 

Banlea. 

Bifanzone. . 

Sion. 

Gineura. .\V..V; 

Lofanna 

Metz. 

TuL 

Verdun. 

Prepofi to dì WeiÌTembu rg. 

Di Òdenheim. 

Abbate di Fulda. 
Hirsfeldt.Murbach. 
MunfterinValle deS.Gregorìo. 
Prim. 

AbbadelTa di KauffingOli. 

Gran Maeftro di Malta. 

Duca di Lorena. 

Duca di Savoia. 
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Il Conce di Spanheim. 

Marchefe di BadenHocberg,c Rotelen 
Conte di Vcldcntz. . 

Langravio di Hallia. 

Principe di Scialon. 

Lì dui Conti di Naffau Sarbruk. ' 

Tutti li Ringravi, • 

Signor di Hohenfels. 

Signori di Kriechingen. 

Signori di Oberftein, 

Signor diliechtcmberg. 

Cono d Salm , colli Ringravi PoflefTori di quel Contado. 
Conte d’ Hanau Signor di Lichtenberg. 

Per le Signorie di Leiningcn. 

Per li Beni di Eberftcin , e Falkendein. 

Signori di Mòrsburg , e Beffort. 

Signor di Rapoltllein. 

Per li Beni di Hohenkinigsberg. 

Per la fianoria di Blankenburg. 
PerWisDaden,&It2ftcin. ' 

Per la fignoria di Epftein. 
li Conti d’Ifemburg fupcriore. 

Conte di Sol»s. ' ’ 

Altro Conte cG Solms. 

Per altri Beni di Leiningep. 

Conte di Hanau, e Mintzenberg. . ’ 

Conti di Wellerburg, e Leiningciu 

Conti diWitgenftein. 

Conti di VValdek. 

Signori di Pie s. ' • 

CavallieridiFriedberg. *' - 

CaVallieridi Gelnhaufen. 

Città Imperiali. 

•Bafìlea. 

Milhaufen in Alfazia. 

Turkeim. 

Miinderin Val de S. Gregorio. 

Oberehenhcini. f 

Colmar. 

Argentina. '' 

Rosheim. 

Schletilatt. 

Hagenau. 

VVeiflenburg fui Reno^ 

Landau. 

Spira. 
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Città Imperiali, 

Frankfort. 

Friedberg. ' ' 

Wetziar. . u.' 

Metz 
Tul. 

Verdun. 

Kaiiffmanfarbruk. 

Bifanzone. 

Circolo Belgico IFèif alice. ' 

Padcrborn. 

Vcfcovodi Liege con 3. Città. 

Utrecht colle fiie Città,come fono Swol, Katnpen, 
Amersfort. 

Miinfter. 

Cambra!. 

Osnabiuk. ' 

Verden. ^ ■'' ’• 

Minden colla Città, . ' 

Abbate di Verden in VVesfalia. 

Stabel, 

Monafterio di S, Cornelio. 

Echternach, 

Abbadelfa di Corveij colla Città di Herller. 

Heruverden. 

Fflèn. 

Duca di Giuliers , c Clcves. 

Marchefe di Badcn Lutzemburg. •' 

Conti di Oftfriesland. 

Tutti li Conti diNaflau Dillenburg. un. • 

Conri di Sain. ' ; 

Conti di Freiberg. i‘ ‘ 

Heredi d’un Conte di Manderschic. 

Heredid’un altro Conte di Manderchied. 

Conte di Manderschied. 

Conte di Wied Runkel , Reichenllein> 

Conte di Mòrs. 

Conte di Bronkhorft. •, 

Conte di Wertheim. ■ 

Signor di Beinfiirt. 

Pirmont, e Reken. ’ 

Conte di Deklcnberg. * ; . 

Conti di Oldcnburg. • • . 

Conti di Ritbcrg. 

ContidiHoya. 

Conti di Diephold , e.Bronkorft , e Berkclò. 

Conti di Schaumburg. 
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Conti di Spiegciberg. 
Signori di Winnenbcrg. 
Per li Beni d’ Arembcrg. 
Concedi Sununerau. 
Signori di Lipp, 

Città di Colonia. 
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Circolo Sajfonico Superiore, 
Duca di Saflbnia fenza Woitland» 
Marchefe di Brandemburg. 
Vefcovi di Mifnia. 

Morsburg. ! 

Plaiimburg. , , 

Brandemburg. 

Havelburg. 

libuS. 

Kamin. . , 

Abbati di .Salfeldt. 

Ritterhaufen. 

Walkenried. 

AbbadtfladiQuedlinburg collaCittà 
Gereingrode. 

Duca di Stettin in Pomerania» 
Tutti li Principi d’Anhalt. 
Burgravio di Mifnia. 

Per Woitland. 

Conte di Schuvartzcnburg. 

T utti Conti di Mansfeld. 

Conti di Scolberg. 

Conti di Honllein. 

Altro di Honftein. 

Contea di Beichlingcn. 

Contea di Rapin. 

Conti di BarbarijjC Millingen. 
Tutti li Conti di Gleichen. 

Per li Beni della Contea di Leistuk. 
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Li ìiignorì di Waldcnfels,e Millenfels, 

Signori di Cera. 

Rciflèn da Plaven. 

Signori di Schenberg, 

Baroni di Tautenbcrg. 

Signori di firandenileui. 

Città di Danzik. 

Di Elbing. 

Ormo SaJJònico Iitfmort. 

Li Principati dì Stormar,HolAc!n,eDitmar*. 
Arcivcfcovo di A'iagdeburg colle fue Cittk, 
Arcivcfcovo di Brema colla Città. 

Vefcovo d’ Hildcsheim colla Città. 

Vcfcovi di Lubek. * 

Schwerin. 

Ratzenburg. 

Schlesuuìg. 

Duca di Mofa. 

Duca di Lavenburg. 

Duchi dì Brunfuuic colle Città. 

Di Brunfuuic, Hanover Gottìng, Stc. 

Duca di Brunfuuic colla Città S Liineburg. 
Duca di Brunfuuic Gnibenhagcn eoo Einbek, 
Duclù di Mckelburg colle Cit» ayarKncnd. 
Conti di ReinAein; 

Contea di Unsdorff. & 

Città di Lubek. ^ 

Hamburg. 

MilhaufeninTuringia.' , 

Northaufen. 

Goslar. 



CAPITOLO XVIII. 




ATote /opra le cofe Antecedenti. 




• ■”^Rà gl’ Articoli della Pace con Suezia, fi trova quello, 
1 che grdetd,ò poflulad Protclland allì Arcivefeovati, 

JL Vefeovad, Prelature, havendo nel termine d’un’An* 
no, doppo la feguita fua eletdonc,ò pollulazione, fatto il giu- 
ramento per li Stad loro tenrnorau, debbano fenza eccedo- 
ne alcuna da S. MCcfarea efler invdlìd, & oltre la fumma 
dellaTafla ordinaria di più un'altra metà dieflà per l’infeu- 
da zione. 

Magdemburrg era avand le guerre d’Alemagna Primate, 

Artìcolo 
notabile 
àclle Pace. 
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e Capo del Corpo Ecclefìaflico, màclTèndo poi palTato alli Protedan- 
ti, Saltzburg ha prefo il fuo luogo. 

L’Ardvefcovodi Saltzburg fi intitola Legato nato della Sede 
Apoftolica, eflTendo del numero di quelli Prelati, che in riguardo del- 
le Chiefe Principali, che governano, fanno l’Offizio, cfuntioni d' 
Apoftoli, e fi chiamano nari, perche nell’ inftante, che fonoeletri, fo- 
no in polTeflò di quella dignità. Tali Legati fono in Spagna,!’ Arcj 
vefeovo di Toledo, in Alemagna Saltzburg, in Francia l’Arcivefco- 
vo di Rems, in Poloni^ l’ Arcivefeovo di Gnefna, in Hungaria l’ Arci- 
vefeovo di Strigonia. • 

L’ Arcivefeovo di Saltzburg nel Collegio de Principi alterna 
non folo nella precedenza, mà anco nel Direttorio colli Arciduchi 
d’ Auftria. ^ 

Bifanzone, benché fia dato poco fa feparato dal Corpo dell’ Im 
perio,& incorporato nelli Stari di Borgogna, reda però falva l’im- 
medietà. Privilegi), Se immunità dell Arcivefeovo, come Principe dell’ 
Imperio. 

L’ Arcivefeovato di Riga nella Livonia non è più. Se in tutto quel 
Ducato non vi fi trova altro,ch’il Vedovato diVanda eretto da SidoV. 

Il Vefeovo di Bamberg è unitamente col Marchefe di Brande- 
bure Direttore del Circolo Franconico; anco nelle Diete Circolari, 
quedo è il primo Vedovo dell’ Imperio; non riconofee alcun Metro 
polita,mà dipende immediatamente dal Papa,e li fuc» fudditi non pof- 
fono appellar ad altro triburiale. Egli riceve dalli Elettori fi giura- 
menti per li Offirij di Gran Coppiere, di Camerario, c fimili; e quel- 
lo, ch*^è degno di ngfa, gli Elettori erano anricartiente Gran Cop- 
pieri, Camerieri Maggiori, Gran Marediali , e Maggiordomi maggio- 
ri di quello Vedovo. : 

Herbipoli è Vedovato andchiflimo. Metano ultimo puca di 
Franconia, morendo fenzaheredi, ladiòper fuo herede Pipino Rè 
di Francia,il quale volendo gratificar laSedcApoftolica,ereflè ilVefeo 
vato, donando al. Vefeovo n titolo, e Ducato di Franconia Oricn 
tale; Schà perciò giurifdittioneEcclefiaftica, e temporale. 

Il Vefeovo d’Aichftet èi Principe d’ Imperio, e difpnta la prece- 
denza con quello di Spira. 

IlVefcovodi Coftanzai Signore di Refichenau, ediEnigen. 

Il Vefeovo d’ Augufta è fimilmente Principe d’ Imperiose pre 
tende gran Giurisdirione fopra la Città d’ Augulla. 

Bafia,che li Ecclefiaftici tengono il primo luogo in Afcmagna tri 
li Prencipi.Sc in tutta la Chriftianità non hanno chi fi poffa loro para 
gonare,elIèndofopra li fuoi Stati tanto alToluti, quanto qual fi fii 
altro. Al tempo paflTatofenza contar gli tré Elettori Ecclellallici 
cranoin Alemagna Arcivefeovari, e jo. Vedovati, li quali haveva 
no tutti Seflìone, e Voto nelle Diete, hora fono diminuiti , perche gl 
Arcivefeovari di Magdeburg, Brema, c Riga , Vedovati d’ Halberfta 
Mindé,eWerden fono in manodelliProteftanri convertiti in Principal 
Secolari. Quei di Bifanzone, Metz, Tul,eVerdup, fono fiati difmem 

Era 
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brati daU’Imperio, 5 : incorporati alli Domini] di Francia , mediante 
la pace di Miinfter. 

quelli di Lofana , Valefia , c Coira fono ftad annichilati dalli Sviz- 
zeri. Di modo che nel Collegio de Principi, Saltzburg èfolo Arci- 
vefcovo, e 20. Vefcovi fonoquelli.che comparifcono alla Dieta , cioè 
quelli di Bamberg,Wirtzburg,Wormatia, Spira, Aichftet, Augufta, 
Coftanza, Hildesheim , Paderborm , Miinfter, Ofnaburg, Paftau, 
Argentina,Flefingcn, Liege, Trento , Brixen, e Bafilca. Però in Ofna- 
brug li Cattolici, e Pioteftanti alternano. 

Aichftet è ftato fondato da Wilibaldo figlio di Ricardo Rè d’In- 
ghilterra r anno 781. Il Vefeovo di quefta Chiefa è potentilfimo , 
per haver molti feudatari] ; e benché fia membro del circolo Franco- 
nico, ad ogni modo, ne lui, ne il Vefeovo di Spira non fono diretto- 
ri di quel Circolo, mà quello di Bamberg, quando fi fa Dieta in ma- 
terie Ecclcfiaftiche ; perche in materie lecolari tocca al Marchefe di 
Culmbach, 

E per intender meglio quefta forma di governo nell’ Imperio, 
conviene fapere, che quafi ogni Circolo hà un Direttore Ecclefiafti- 
co, & uno fecolare, li quali convocano le Diete , e prefiedono fopra 
le materie , che vi fi trattano . Nel Circolo Elettorale li Elettori Ma- 
gontino , e Palatino fono Direttori. 

Nel Circolo Renano il Vefeovo di Worms , Se il Palatino di Sime- 
ren , Nel Circolo fuperiore Saftbnico l’Elettore folo n’è il Diretto- 
re . Nel Baffo Sallonico l’Arcivefcovo di Magdeburg , Se il Duca di 
Branfuvic havevanoperilpaffato queftojusjnorail Rèdi Svezia^, 
come Duca di Brema , alterna con detto Arcivefeovo . Nel Circolo 
Wesfalico fono Direttori il Vefeovo di Munfter , Se il Duca di Giuliers. 
Nel Circolo Svevico il V'efcovo di Coftanza, Se il Duca di Wirtemberg. 
In quello di Baviera prefiedono Saltzburg , e Baviera. 

In quanto alli Circoli d’ Aulfria, e di Borgogna, havendovili 
Prencipi elevato la fua sfera più alta d qual fi voglia altro , e noiu» 
ammettendo in quefto parità, non vogliono ne meno Compagni 
nella Direttione delli loro Circoli ; cosi h Archiduchi foli fono Diret- 
tori del Circolo Auftriaco , Se il Rè di Spagna del Borgondico. 

In virti'i della pace di Munfter quattro Prencipi Proteftanti fono 
Canonici di Strasburg , ò Argentina ; cioè di Brunfuvic, di Mekcl- 
burg , di Wirtemberg , Se il Marchefe di Durlach. 

Li Vefcovi, che fono nelle Terre,c Stati hereditari] di Cafa d’Au- 
ftria, non comparifcono nelle Diete Imperiali. 

Alcuni Prencipi Ecclefiaftici , che non fono Vefcovi , come il 
Gran Maeftro dell’ Ordine Teutonico, gl’ Abbati di Fulda, di Hirs- 
fe!d,diMirrbach, di Kempten, diCortbai] ,diPrum, diStabel, edi 
Luders , il Gran Priore di Malta, liPrepoliti d’Elvuagan , e di Bcrch- 
tolseadcn fiedono nelle Diete Imperiali con tal ordine , il primo im- 
mediatamente doppo l’Arcivefcovo di Saltzburg , c gl’altri doppo li 
Vefcovi . 

In quanto al Gran Maeftro Teutonico. Havendo li Cavallieri 
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del Tempio Hicrololimitano combattuto felicemente contro gl Infe- 
deli , invitorno alcuni Gentilhuomini Alemanni, che havev^o ac- 
compagnato Hcnrico Primo Imperatore nel fuo viaggio J 
Santa , per far una Cruciata , e per effer ftaa inftallati neUa 
Hofpitale di Santa Maria Hierofolimitana , furono chiaman Manan- 
tini c confermati da Papa Ccleftino Terzo . Dofipo che , effendo 
Hicnifalem fiata occupata da Saladino Soldati ^Egitto, ^eAi Cayal- 
Ueri fi ritirorno à Tolomaide ; & indi furono da Federico Secondo Im- 
peratore rimandati in Akmagna, impiegandoh nelle guerre contro 

Pruffia , e Livonia all’hora ancora dedite al Paganefmo ; di che ne n- 
fultò, che quei Popoli fi fecero Chrilliani , e fi fottopofero alh detD 

Cavallieri, liqualiin tal guifa fi videro padromd ^ gran Paefe, ^ 

eflì poflcdiito fino all’anno 1^25. Poi feguite diverfe rcyolutioni , Si- 
gifmondoRèdi Polonia diede ad Alberto Marchefe di Brandeburg 
rinvefKtura della Pruflia . V anno 1 563. ili Gran Maeftro occupi 

una buona parte delle Terre foegette all’Ordine Teutonico , con u 

tolo di Duca di Curlandia . E la Livonia , doppo eflere ftata il Tea- 
tro di fanguinofe guerre tra Polacchi, Mofcoviti, e Svezzefi, qupftì 

ultimi fe ne impadronirono finalmente , c la pofTcdono ancora . Si 
che il Gran Maeftro Teutonico non hà piu , fe non alcune Commen 
de fparfe per l’ Alemagna , e tiene la fua Refidenza à Marienthal. 

Fulda è una delle più ricche , e famofe Abbazie dell Europa , St 
hàprefo il nome dal fiume Fulda, che gli fcorrcviano. Fu fonda- 
ta Ja Carlo Mano , c Pipino Rè di Francia . quello è il primo Ab- 
bare dell’Imperio , Arcicancellicre dcll’Impcratnce ; fi fenyc Poma- 
te delle Gallle , e difputa la precedenza à molti Prencipi . Per il paf- 

(ato poteva metter in campagna fino àóoooo.huomini. 

L’Abbazia di Murbacn , alla quale è unita quella di Luders , era 
anticamente tanto potente , che poteva 

li . E’ ftata fondata nelle Montagne d’Alfazia da Eberhardo Duca^ 

d Alcmagna ^^to d>Elvuang fi elegge ordinariamente dal corno del 
Capitolo . Corvuaij è Abbazia in SaTonia, fondata da Sant Adeìardo, 
Cuginodi Carlo Magno l’anno 8 *2. Prumè fiata anticamente di 

cioè quelle di QuedUmburg, d’EfTcn, d’Hervueid.Nidez, d Ober- 

Minfter in Ratisbona , di Lindaù , di Gerenzoda , di Buchau > 
derfee , di Rotminfter , d’Hagbach , A Gurenzell , di Beind > 
delò , e di Gonderthim . Quelle AbbadefTe hanno feflioni nelle Die- 
te , mà per il decoro , e convenienza del fcflb non intervengono in^ 
Dcrfona. mà virnandsnoi fuoiDeputao. ^ j* • ^ • 

^ Li Prelati in Alemagna non fi efaltano tuta a quelle dignità in.» 
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un mcdefimo modo , e lordine , che hoggidl fi olTcrva.non è quel- 
lo, che fi oirervava, quando il Chriftianefmo entrò in Alemagna-.. 
Al principio della Fede Chriftianail Clero eleggeva li Vefcovi unita- 
mente con il Popolo; da poi havendo gl’ Imperatori abbracciato il 
Chriftianefmo, ufaronoà dar di propria autorità i Vefcovi alle Chiefe 
principali , eleggendo uno tra molti , che venivano loro propofti. 

Inqueftomodo Conftante Imperatore fece Liberio Vefeovo di 
Roma,eTeodofioil Minore eleflè Netario per Vefeovo di Coftanti- 
nopoli. Doppo il quarto Secolo ( avanti il quale erano pochi, ò 
nilTu no Vefeovo in Alemagna ) gl’imperatori prohibirono d’ efaltar 
alcuno alla dignità Epifcopalefcnza loro confenfo; 8 c eflèndopoi fia- 
ta l’ Alemagna unita alla Francia , li Rè di Francia uforno di quefto 
dritto con tanta autorità, che non fi faceva niflun Vefeovo fenza^ 
la loro nomina ,ò almeno approbazione. Nella Baviera, che ha- 
veva li fuoi proprii Rè , bora il Popolo , hora li Rè eleggevano li Ve- 
fcovi. 

Mà poi crefeiutara potenza delli Pontefici Romani , Gregorio 
Settimo levò alli Rè, ic alti Imperatori la facoltà non folamence di 
crear. Se confermar li Pontefici; mà anco li Vefcovi nelli Paefi , e 
Terre di loro fouranità ; Se haiiendofcommunicatoHenrico Quarto 
Imperatore , comandò alVefeovo di Dìé fuo Legato in Francia, che fa- 
cefTe decretare nel Concilio di Langres, che nilTun fecolare ardiife 
per l’avuenire nominar alli Vefcovati. L’ Anno feguente prohibi à 
gl’ Ecclefiaftici di ricever alcun Vefeovato , Abbatia , o Beneficio dalla 
mano d’ un fecolare , benché folTe Rè , ò Imperatore. Due anni dop- 
po pronunziò, che folo alla Sede Apoftolica toccava la facoltà d’ eleg- 
ger li Vefcovi, e Paftori. Vettor Terzo Papa confermò quefto decreto 
di Gregorio Settimo, UrbanoSecondo pafsò più oltre, e nelli Conci- 
ni d’ Amalfi , c di Clcrmont prohibi à gli Ecclefiaftici dì preftar à Prin- 
cipi giuramento di fedeltà. 

Fattili poi li Concili! di Vienna in Provenza , Se il Lateranenfe.» 
l’anno 1112. dichiarò di nuovo heretiche le collatìoni delli benefizi! 
fatte da fecolari. Finalmente Pafchale Secondo fcommunicò 
Henrico Qiiinto , Califto Secondo confermò gl’atti de fuoi 
Anteceflbri nel Concilio tenuto à Reins l’anno 1120. Et Hen- 
rico Imperatore fuperato alla fine dalli fulmini di Roma , e 
dali’oftinazione de Prencipi, rinunziò à quefto Jus nella Dieta 
tenuta à Worms l’anno 1 1 20. In quefto modo il Jus , che gl’Impe- 
ratori delli primi fccoli pretendevano d’elegger li Vefcovi , pafsò al 
Clero, Se al Popolo; c pocoMoppo li Canonici delle Chicle Catc- 
drali fe lo aflbnfero ; Mà perche in quefta materia vi fono fiate non 
meno difficoltà grandi , che varietà d’opinioni ; perciò badi l’ha- 
vcrla toccata. 

Hora in Alemagna fono due modi di crear li Prelati ; uno fi chia- 
ma cletione , l’altro poftulazione. Quando il Capitolo canonica- 
mente radunato elegge uno delli fuoi membripcr c»er Capo, c gli dà 
almeno li due terzi delli fuffragii, aO’hora è fatto Arcivefeovo, ò 
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Vcfcovoperelettione ; c qxiandoà gli Capitolari pare à propofito ! 
d’cfaltar a tal dignità un Principe , ò altra perfona , che non na del 
loro Corpo , fi chiama poftulazione. Ciucili due modi fono ambi 
due Icgitimi. 

Li Ecclefiaftici ricevono i loro feudi dall’Imperatore; & in riguar- 
do delli Principati , e Stati, che poffiedono , li giurano fedeltà, fen-', 
za pregiudizio di quella obedienza, che , come Ecclefiaftici, devono 
alla fanta Sede , & al fommo Pontefice , che riconofeono, come Capo 
della Chiefa. 

CAPITOLO XIX. 

Forma di Gonemo nelle Chiefe Protejlanti^ Alemagna. 

C Ofa manifefta è , che la Riforma di Lutero , c di Calvino fottom- 
mette, e foggetea li Ecclefiaftici al Principe , fottoiUiualo 
vivono . Conviene però ollcrvare , clic li Principi Protc- 
ftanti non fottopongono li negotii Ecclefiaftici ad ogni forte di Tri- 
bunale ; ma ciafeun Principe ha un Conciftoro , nel quale decidono 
le caufe più importanti. 

In Svezia, Se in Danimarca, ove li Rè, S: il Popolo hanno accet- 
tato la Riforma di Lutero, fi oirervaquafi il medefimo ordine , che 
nella Chiefa Romana; e le perfone conftituite indignitàEcclefiafti- 
chc hanno la facoltà ili preferiver Legge à gLaltri inferiori fubordina- 
ti. In Alemagna , ove li V'efcovi Luterani fono tanto aflblud , quan- 
to li Principi fecolari, hanno parimente la piena giurifdizione fopra 
la loroDiocefe; Se in materia fpiritualc tutto dipende dalli loro ordi- 
ni, Se Inftituti. Altri Principi hanno folamente Diaconi, Preti, o 
Sopraintendenti particolari , c generali , li quali fopraftano à gl’altri , 
e gli fanno render conto , tanto della loro dottrina , come de loro 
coftumi. Taliinfpettori , e fopraintcndend vifitano ogn’anno una^ 
volta labro Diocefe , facendo efattilCma inquifidonc fopra li dipor- 
tamenri , e funzioni delli Paftori. 

E perche nilTuno è franco, e libero dalle leggi, cosi il maggior 
trà gl’ Ecclefiaftici deve riconofeer un fiipcriore, che lo può punire, 
fecondo li fuoi demeriti , le querele , che fi fanno delli Preti mferiori, 
eflendo riferite al Sopraintendentc, fà l’Inquifizioni, e le propone al 
Conciftoro , ove prefiede ordinariamente il Prelato piu antico nel 
Principato, Scali’ nora il Conciftoro munito , e fortificato dall’ auto- 
rità del Principe , ordinale pene , fecondo li delitd commellì. 

Trà Calvinifti non fi parla di Vefeovo, ne di Arcivefcovonelli 
luoghi, ove fono padroni; oftèrvano tuttavia qualche forte d’ordi- 
ne , e di forma . Le Leggi dell’ Imperio tollerano folamente tré Re- 
ligioni , la più debole delle quali è la Calvinifta ; mà bora fatta conlì - 
dcrabile per la vicinanza de Svizzeri , Se Olandefi. Di quefta Reli- 
gione fono gl’ Elettori di Brandembure, Se il Palatino, il Langravio 
d’HalIia , CaflTel , li Prencipi d’Hanhalt , Palatini di Simeren , Sar- 
~ ~ bruch. 



Capitolo XIX. 4P 

diLipp; mà Brandemburg hàpochifHmi fuddid 
Calvinifti . li Palatino havcndo prcfo gran parte dclli fuoi fuddid , e 
Stati mediante la pace di Munlier, fono perciò di divcrlà Religione. 

Li Principi d’Anhalt fono deboli , li Palatini diftrutd , c li Cond 
di Lipppococonfiderabili. li Cattolici hanno dalla parte Aia la^ 
Maeila dell’Imperatore , le Cafe d'Auftria , c di Baviera , parte della.» 
P alatina , e di Baden , la Cafa di Zollcrn , tutti li Principi EcclcfiaAici , 
che habblamo detto , moldPrelad , St Abbati potend, &t alcune Cit- 
ta Imperiali. 1 Luterani hanno il rcfto dell’ Alemagna , cioè tutto 
quanto vi polfìede la Corona di Svezia . Li Principad , e Stari della.» 
Cafa di SalTonia, , Brunfiivic, Luneburg, HolAein,Melckelburg, 
UTrtemberg , Hallia Darmftatt, Baden Durlach , Lucemburg, 
Oltfrifia , molti Conri , e le Città Imperiali , Hamburg , Lubcca , 
Argentina , Brunfuvic, Ulma, Norimberg, meza Augufta, e mol- 
te altre. C^cAicIIcndofpallecgiad dalli vicini Re di Danimarca , 
di Svezia, pollbnoatterrire emunque intraprenda contro la loro 
quiete , e libertà. 

CAPITOLO XX. 

De Principi Secolari , ebe hanno Sejjjiome , e Voto nelle Diete. 

^ Ella ClalTe de Principi fono li feeuend , polli in numero Alfabed- 
^ co , per non farprcgiudicio ad alcuno. 
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Brunfuvic. Zeli. 

Brunfuvic. Hannover. 
Brunfuvic.Wolfenbutel. 
Briinfuvic,Calcmberg,Berg,Brick. 
Clevcs. 

Dicftrichftein. 

Eckenberg. 


Grubenhagen, Giuliers. 
'HalberAat, five Brandemburg. 
Hallia, CalTel. 

Haflìa, Darmftat. 

Henneberg Cafa di Saflbnia. 
Hirsfeldt giàAbbada,Ha{naCaflel 
Hobenzollern. 

Hocheberg bora Baden. 

HolAein Danimarca. 

Holftein Gottorp. 

Holftcin.Plum. 

Holftein Sondemburg. 
I.euchtcnberg Baviera. 

Holftein. 

Leuchtenberg. 

Lobeovitz. 

Liflenftein. 

Magdeburg. 

Meaielburd, Sverin 
Mechelburg Guftrau. 
IMontbelliard, 

JMinden. 

I Mezclburg. 


H 


Nomenij. 


Fon* de 
ProteiU- 
ti. 

LiCaieo 

lici. 


Òriginé 

dcIliCal^i 

g*Auftiia. 


Nomenij. 

Naflau, Hademar. 

NatTau, Dilenburg< 

Oftfrifia. 

Palatino Elettore. 

Palatino Neuburg. 

Palatino Lauteren< 

Palatino Simeten. 

Palatino due Ponti. 

Palatino Sultzbac. 

Palatino Birchcnfelt. 

Palatino Lauterck. 

Picolomini. 

PomeraniaanterioreRcdi Svezia, 
Pomerania ulteriore Elettore di 
Brandemburgi 
Portia, 


fo 
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Rugen Rè di Svezia. 
Ratzsburg già Vcfcorato. 
Savoia, 

Saltii. 

Sagan. 

Sanonia Elettore. 

SafTbnia Altenburg. 
SalTonia Veinmar, 
SalTonia Gotha, 
j’aflbnia Cobure. 

SalTonia Erfena^. 
Saflbnia 5 'avenburg. 
Sverin già Vefcovato. 
Svarzenberg. 

Verden Rè ai Svezia* 
Wirtembcrg, 





j4ujlria. 

E ssendo quefta Famiglia la più cofpicua, elapiù celebrati^ 
d’ Alemagna , deve meritamente preceder tutte l’aitre. 

Circa róriginc della Cafa d’ Auftria alcuni hanno opinicn 
ne, che quelti Principi difeertdino dalli antichi Rè d’Auftralla, in ri-' 
guardo di molte ragioni, particolarmente per le armi, che hanno 
portato rimili una all’altra , E dicono , ch^ella prenda il comincia^ 

i,eBorg 

uv.,iv, fi^o die lodoveo Secondo, il quale 

efercitò la fua carica fino all’ anno 647, k era dèlia più còfpicua No- 
biltà tra Francefi , che fi chiamava Agilolfina, che vuoi dir ftirpe Rea- 
le; mentre non fi foleva in quei tempi ammetter alcuno alle digni- 
tà principali della Córte , fé non era difcero da fangue Regio. 

Quello Egoné Agilolfino difeeridente d’alcuni Principi de Fran- 
chi avanti del Rè Feramondo morì nel 647, Hebbe per Moglie Gi- 
berta figliuola dèi Duca Rigomero, edi Santa Gertruda, econque- 
lla generò Eèchinoaldo, chè fu pur Maggiordomo nel Regno di Ne- 
ftria, hoggidl i^ormandia , fotto il Rè clodOveo Secóndo. Qiicfto 
fi maritò con Lufindà , e di lei hebbe Laudefio , ò fia Lauterio , cho J 

I ~ • . . 
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fu pur Maggiordomo del Ri Teodoiico, e fu Duca d’ Alemanni uc- 
cifo da Ebroino fuAemolo nel 679. Hebbe per Moglie una figliuola 
del Ri San Sigiftnondo di Borgogna , da cui nacque Etico Primo , dal 
quale , e da Berfuinda Aia Moglie , forella della Regina Belichinda , 
nebbe Etico Secondo , che divifc il patrimonio col fratello Alberto, à 
cuilafdò l’Alfazia , Se ad elio toccò Brìfac , e fu chiamato Duca . Da 
quello nacque Alberico , che generò Ottopcrto , ch’havendo prefaj 
perMoglie Hiltruda figlia diOtredo ultimo Conte della linead’Aubs- 
burg , tu adotato di quella Cafa , e da lui fi propagò la Stirpe d’Aubf- 
burg , da cui difeende la Cafa Augullìma d'AuAria . Poiché Otto- 
perto generò Ramberto Conce d’Aubsburg , i d’Alfazia , morto nel 
824. lardando Lnitfredo , che morì nel S77. Il figlio ^ quefio fu 
Luiefredo , mancato di vita nel 90 j. Ufeiando il figliuolo Hunfredo , 
morto nel 9 1 84 Creilo fu padre di Guntrano Secondo , fornominato 
il ricco Conte d’Aubsburg , Duca d’ Alliizia , e di Brifac , qual moren- 
do nel 946. lafciò Rezo motto nel 991. Di quello nacque Rapoto , 
che finì diviverc nel 1017. rcftandodilui’Vcrnerio primo, rnorto 
nel ioj6. dal quale nacque Ottone; c daquefto venne Vcrnerio fe- 
condo, morto nel I i89.edalui fi generò Alterco Conte, d’Aubsburg, 
morto nel 1 199. e di lui nacque Rodolfo Quarto Conte d’Aubsburg, 
mancato nel 1132. rellahdo di lui Alberto fecondo Conte d’Aubs- 
burg , morto nel 1 248. havendo generato Rodolfo Conte d’ Aubs- 
burg, che fu il primo Imperatore Auftriaco . Da quefto nacque-* 
Alberto , col quale concorrendo Adolfo Conte di Nalfau, doppo l’in- 
teregno di nove Meli, fegui per feifma 1 ’ Eletdone dclNaflàu; 
mà quello uccifo in battaglia da y^lberto nel 1298. fu Alberto 
eletto Imperatore , quale nd 1 308. fu ammazzato da Giovanni fuo 
Nipote , e renarono d lui , e d’Elifabctca DucHfelTa di Carìntia tré ^ 
gliuoli , cioè fedrico Pulcher , che mori Imperatore fenza figliuoli . 
Alberto Secondo , detto il Sapiente , morto nel 13^8. Henneo Du- 
ca d’Auftria morto nel 1327. 

Doppo la morte d’Alberto uccifo , fu un’Interegno i fei Meli , 
e vinticinque giorni , e fuccefle neU'Imperio Henrico Settimo di Lu- 
cemburg , qual morì di veleno , datogli da un Frate Domenicano à 
Buonconvento inTofeana nell’ Hoftia facra nel 1313. Doppo la.» 
qual morte fu un’altrointercgnod un’anno, e due mefi, c fuccefle 
Lodovico Quinto , pur in feifma ; poiché fu creato anche da una par- 
te il fudetto Fedrico Pulcher figlio d’Alberto; ilBavaroreftòfupe- 
riore in un fatto d’armi , e Fedrico prigione ; finalmente fu liberato,e 
s’accordarono di godere ambidue rimpcrio. Lodovico paftò all’ 
altravita nel 1346. e gli fuccclTe Carlo Quarto di Luccmburg, Nipo- 
te del fudetto Imperatore Henrico Settimo; poiché Fedrico lafciò 
la vita nel 1 3 29. Carlo Quarto mori nel 1378, e fucce^ Vincislao 
fuo figliuolo . Quello eflendo flato depofto daH’Imperio , Ai in fuo 
luogo eletto nel 1400. Roberto Conte Palatino , che morì nel 1410. 
e fuccefle Sigifmondo , doppo la morte del quale,feguita nel 143 8. ri- 
tornò l’Imperio nell'Auguftiflìma Cafa d’Auftria, venendo creato 
Imneratore Alberto. H 2 Quello 
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' Ciucilo Alberto Secortdo prefepcr moglie Giovanna ContclTa 
iliPhirr , k hebbe * 

Leopoldo Duca d’Auftria, uccifo nella battaglia di j^empachda 
gli Svizzeri nel 1 3 86. c di quello nacque 

Ernefto il Fereo Duca d’Auftri.i , che generò 
fedrico d’Aulhia Imperatore, morto nel 1 493 .c di lui, e di Leo- 
nora di Portogallo nacque 

Maflìmiliano Primo, che mutò il titolo di Duca in Arciduca^ 
d’Auftria , c fi'i Imperatore maritato à Maria Ducheflà di Borgogna , ■ 

lafciò il Mondo nel 1 499. k hebbe 

Filippo Primo Rè delle Spagne,- morto nel if 06. il quale con.» 
Giovanna figlia di Ferdinando Rè d’Aragona generò 
Carlo evinto Imperatore, e Ferdinando Primo Imperatore, per | 
cellìone^attagli da Carlo evinto fuo fratello , qual rinunciando an- ' 
che i Regni di Spagna al figliuolo Filippo fecondo , fi ritirò dalMon- 
do à finir i Tuoi giorni tra Chioftri nel 1558. ^ _ 4 

Dal fudetto Carlo V. Imperatore difccndonoi Rè di Spagna, | 

Da Ferdinando fuo fratello grimperatoriAuftriaci di Germania. | 
Morì l’Imperatore Ferdinando Primo nel 1 5 64. e della Moglie , 
che hi y^nna figlia di Uladìsiao Rè d’Ungheria , e di Bohemia hebbe ; 

Maffimiliano Secondo Imperatore , ch’havendo per moglic^a- 
ria figliuola dell’Imperatore Carlo (^into, generò Rodolfo, eMat- 
tias ambi Imperatori." 

Il fudetto Ferdinando Primo hebbe pur un’ altro figlio , detto 
Carlo yfrciduca d’y^uftria di Gratz morto nel 1590. 

Rodolfo Imperatore mori nel 161 2. fenza eilèrfi mai maritato. 
Mattias di lui fucceflbre , e fratello fposò Anna figlia d’un’altro 
fratello di MallìmiKadl) Secondo, chiamato Ferdinando Arciduca- 
d’Ifpruch , che morì nel ij'9t. fenza figliuoH. 

Mattias lafciò di vivere l’anno 1619. e non lafciò di fc difeenden- 
ti ; ónde fubintrò nell’Imperio 

Ferdinando Secondo, figlio del prenominato Carlo Arciduca- 
ri’ Auftria di Gratz , e di Maria figlia d’Alberto Duca di Baviera. 

Carlo -Arciduca hebbe, oltre Ferdinando Secondo , tré altri fi- 
gliuoli , che furono 

Leopoldo -Arciduca d’- 4 uftria d’ffpruch. 

Maffimiliano -Arciduca, Gran Maftro dell’Ordine Teutonico, 
Marchefe di Burgrau , morto fenza difeendenti. 

Carlo Vefeovo di Uratislavia. 

Ferdinando fecondo prefe per Moglie una figlia di Guglielmo 
Duca di Baviera , k hebbe con quella Ferdinando Terzo , nato nel 
lóog.alliundeci di Luglio, 

Gio: Carlo , che morì giovinetto nel 1 6 19. 

Leopoldo Guglielmo nato nel i6r4. che fìi poi Governatore.» 
della'Fiandra , e morì nel 1662. fenza hcreili. 

Una figliuola , chiamata Marianna , Moglie di Maffimiliano Du- 
ca di Baviera , Madre del Regnante Elettore Ferdinando Maria. 

__ - ^ 
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Un’altra chiamata Cecilia Renata , conforte di Uladislao Rè di 
1 Polonia. 

Morta la prima Moglie di Ferdinando Secondo , egli fposò l’an- 
no 1 6 j I. Leonora Gonzaga Torcila del Duca di Mantova , della qua- 
le non Irebbe tìgliuolL Mouferdinando del i637,allÌ9.diFcbraro. 

L’ Imperatore Ferdinando Secondo hebbe guerra con Turchi 
Tranfilvani; colli Bohemi ribellati; con ChrillianoQ^iarto Rè di Da- 
nimarca , che tutti quelli furono vinti ; mandò le fuc armiin Italia , 
occupò Mantova , c poi fatta la pace , la reftitui . Fù poi guereg- 
giato dal Gtillaro .Adolfo di Svezia . Gli fucccllc fuo hglio 

Ferdinando Terzo Rè d’Ungheria hebbe quelle per Mogli^n pri- 
mo matrimonio l’Infanta Maria tìglia di Filippo Terzo Rè » Spagna. 

In fecondo fposò Maria hgiia^ Leopoldo v^rciduca d’ ./ 4 uRria-> 
d’Ifpruch . £ nel terzo hebbe Leonora Gonzaga forella del Duca 
Carlo Secondo di Mantova. 

Ferdinando Terzo Imperatore, avanti la morte del Padre , cf- 
fendo Rè d’Ungheria , andò ai com mando de gli Eferciti Imperiali, 8t 
hebbe diverfe vittorie . Guerreggiò contro Svezzcli , e Francefi , c 
, loro Collegati; finalmente fece la pace àMunRer. Morincl ió^;. 

Della prima gli nacque Ferdinando Quarto, nato nel lój 3. ah 
ti 8. di Settembre, fatto Rè de Romani nel 16^3. , morto nel 165^. 
adi 9.di Giugno,fenza elTer flato marita to;onde fuccelTe 

Leopoldo Primo Imperatore, natoaUÌ9. di Giugno nel 1640. 
eletto CefarcàFranefort nel i6^g. il primo d’Agofio. 

E’ maritato con l’Infanta Margherita Terelia figlia del Rè Filip- 
po Quarto di Spagna nel 1666. 

Hà fatto guerra in Polonia , fcacciando da quel Regno li Svez- 
zefi, e rimettendo quella Corona, ch’era perduta, in tella di quel 
Re Gio:Cafimiro.FIà guerreggiato control’armi dclRc CarloGullavo 
di Svezia in Danimarca , Se è reRato vincitore , falvando quel Regno, 
ch’era perduto, al Rè Fedrico. Hè guerreggiato contro glillein 
Svezzefì nella Pomerania, Scoccupòquafì tutta quella Provinzia, 
che poi per la pace d’Oliva la rehituì . Hebbe guerre col Turco 
in Tranfilvania , St Ungheria, c riportò una memorabile vittoria 
al Fiume Rab apprelTo San Gottardo , 8t un’altra à Levens , doppo 
le quali fece la pace. 

Hebbe pure di quella prima Moglie Anna Maria , naca nel 
1634, emaritatanel 1649. à FlippoQuartoRèdiSpagna, &t bora 
Regente di quella Monarchia. 

E di più due altri figliuoli, l’ uno chiamato Filippo Augnilo, 
morto nel 1639. e l’altro Carlo morto infante. 

Della feconda non hebbe altri lìqliuol , le non l’Arciduca Carlo 
Giuleppe, nato nel 1 649.alli 1 7. d’ Àgollo,e morto nel 1 664.alii 27. 
di Cenato ìnLinz. 

Della terza Gonzaga fpofata nel 1650. hebbe 

Terefia Maria morta Infanta. 

Leonora nata adi 3o.Decembre nel i6^4ÌioraRegina di Polonia 

Ma- 
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Marianna nata nel 1 6 j’y. vivente. 

Ferdinando Carlo nato nel 1657. mortone! 1658. 

Leopoldo Arciduca d’Aullria, fuccelTo nel Dominio de gli Sta- 
ti del Titolo , e dell’Alfazia ; fi maritò in Claudia PrincipefiTa di Tofca- 
na, delia quale hebbe prima una figliuol»morta infantina. 

, Ferdinando Cario , natoallii7. ciiMaggionel józS.mortonel 
1 66 3 . adi 3 o. di Decembre. 

Clara Ifabella maritata al Duca Cario Secondo di Mentova, &c 
bora Vedova , nata nel 1629. * 

Sigifmondo Francefco nato nel 1608. mortone! 1663. adì 24 
di Giugno , fcnza efierfi ancora maritato. 

Maria Imperatrice di fopra nominata. 

L’Arciduca Ferdinando Carlo fi maritò con la PrincipefiTa Anna 
diTofcana, e di lei hà hauuto 

Claudia Felice nata nel 16^3. alligo, di Maggio. 

La feconda morì nel parto. 

La terza Maria Madaalena nata nel i6f6.alli i7.d’yfgofip,mor- 
ta nel 1670. 

La Cafa d’y^ufiria hà riceuuto moiri privilegi da diverfi Impe- 
ratori . Primo , poflbno crear Conti , e Baroni dlmperio . fecon- 
do, l’Imperatore non può levar le Terre, eitatiàquclU Principi 
per darli ad un’ altro . Terzo , l’Arciduca d’ Aulirla ò il più fegrcto 
Configliere dellìmperio . Quarto, li fuoi Principati non fono obli- 
gati à contribuzioni . Quinto , ricevendo l’invcftitura fi vcftono con 
manto Regio, e non pagano dritto alcuno per elTa . Sello , non fo- 
no foggeto alla giurifdittione dell’ Imperio . Settimo , nelle Diete.» 
Imperiali hanno fcifione alla delira dell’Imperatore dop|?o li Eletto- 
ri, immediatamente avanti tutti gl’altri Principi EcclefialUci. Otta- 
vo , eflendo chiamati in duello , polTono prender un Campione , non 
potendo la parte averla fare il medefimo . Nono , non fono obliga- 
ri à trattar di Madia gl’ altri Rè , mà di Serenità , come fece Ferdi- 
nando , trattando con il Rè di Polonia . Decimo , mancando la linea 
mafcolinadi quella Cafa , la figliuola maggiore heredita tutiS li beni, 
e privilegi di elTa. Undecimo, non fono obligati à comparire alle.» 
Diete . Duodecimo , l’Imperatore non può revocare , nc annullare 
li atti di quella Cafa . Decimoterzo , l’Imperio non hà feudo alcuno 
nell’Aullria . Decimoquarto, mancando heredi , poflbno trasferi- 
re, e donare li fuoi j’tari. Decimoouinto, li loro ValTalii, e fudditi 
non poflTono eflcr citati ad altri Tribunali Ilranieri. Decimofcfto, 
dalle decifioni loro non fi può appellare, ne all'Imperatore, nealia.> 
Camera di Spira. Decimofetrimo, poflTono imporre nuovi dati) , e 
gabelle. E tutti quelli privilegi fi ftendonoalli beni acquiflabili. 

L’arma della Cafa d’Auflria è una banda bianca in campo roflTo, 
derivata da Leopoldo Aullriaco , che trovandofi airaffcdiodi Tolo- 
maide , fece tale llrage de Barbari , che comparve avanti l’Imperato- 
re Henrico .Settimo tutto coperto di fangue , fuori che la banda , di 
cui era cinto ; onde l’Imperatore per memoria del fatto voUè , cho 

^ ^ ' e gli 
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egli portallè uno Scudo roflTo travcrfato cort fafcia bianca... 

Già che nelli antecedenti Capitoli habbiamo fatto menzione di 
fiorgógna, ne diremo tjualche cofa 4 La Bolr^ogna fu anticamente 
Regno potcntifiìmO, fino all’anno 1034. che tu divifoin Ducato, 
Contado i 11 Ducato fi chiama la Borgogna Reale , per eflèr della Co- 
rona di Francia . 11 Contado fi dice Borgogna Imperiale j pcrefTere 
Circolo deirimperio . Non ficonofee alcun fuperiore , e porta il ti- 
tolo di franca Contea, di modo che il Principe, c Duca fuo non vi può 
metter alcuna impofiiione . Carlo Quintolatrafportòfottola pro- 
tettione deir Imperio unitamente colli Paefi Balli j con titolò di Cir- 
colo BorgortdìcO 4 Nelle Diete ImperialiilDhcà hall fecondo lUogO 
nel Banco Ecclefiafiico . E’ obligato à contribuire il Ròmerzug per 
la giierra contro il Turco , c contro i nemici dell’Imperio . La fua^ 
tjuotta è quanto dUe Elettori 4 Cafo che non contribuifea ^ la Ca'» 
ìnera Imperiale può procedere contro dielTo;del reftoè efente d’o- 
gni giiirifdittione Camerale 4 Deve prender l’inVellitura dall’Impe- 
ratore > & è obligato àolTcrvar le conftìtuiionì della pace publicaj4 
l)i più il Duca di Borgogna pretende non cllct Obligato à nconofeer 
dairimperatore 11 Jus (B batter moneta . E Carlo di Borgogna non 
folo pfetefe la precedenza fotìfa gl’Elettori j tnà ahco titolo di Rè da 
Federico Imperatore , che gli fu negato j fia per invidia della fua po- 
tenza * fia per altro . Carlo (^into Imperatore Vedendofi non fo- 
lamenté Duca di Borgogna , mà colla facoltà anche di poterlo fate , 
intraprefe di erigere la Borgogna,c liPaefi6affiinRegno;mà trovan- 
do óftacolì nelli privllegij , U. immunità di quei Stati, che difficilmen» 
ce erano compatibili con la Monarchia , noti pafsò piu olcre4 

j4nhaìti 

L a Famiglia d’y^fcania , ò y^nhaìt à nobiliflima.k antichiflima j 
tirandola fiia origine da Akaiùo figlio di Gemerò, Nipote ^ 
Glapetto, Pronipote del Patriarca Noè ; Creilo ^kanìo ri- 
tiratofi dalla fua Terra naturalé,che era nella Bitlnia.verfe il BosforO 
Cimerió , pafsò felicemente nelle parti del Norte , pofando il fuo do- 
micilio, e Refidenza vicino alla felva Hircinia, dove hoH oftante le vi- 
cifitudiiii hdnianc, la caduta di tanti Regni, e revolùzioni d'Irnpcrij j 
gl’y4fcanij fuoi poderi dal giorno del loro arrivo fino al tempo d’hog- 
gi hanno tendtO Tempre il primo luogo di potenza, e d’atitorirà 4 E 
perche li noirii , e la fucceilione di quella Cafa fi fono nafeofti tpà le 
tenebre dell’antichità, così rton fi.ha potuto rintracciar altro princi- 
pio Genealogico, che da Bervualdo Primo Signor d’ Afcania, e di 
Hcrcinià . ^eftà Famiglia ottenne da COnradoTerzo l’Elettorato 
l’anno n ^ i. da pòi efièndo caduti in difgràzia di Sigifmondo Impera- 
tore , le fù levata la dignità Elettorale , e conferita à Federico Quin- 
to BurgraviodiNorimberg pét ligranfervizij,chè haveva refi al me- 
defimo Imperatore nelle guerre al Bohemià,c d’Ungheria : Noh !à- 
feiorono però 11 Principi d’^fcanij,ò ^nhalt di portar il titolo d Elet- 
; tore; 
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tore;mà finalmente vedendofi cfcliifi dal Collegio Elettorale,!! prefe- 
ro à poco honore d’entrar nel Collegio de Principi ; e perciò trala- 
feiando di comparire alle Diete, hanno dato occalione ad altri d’oc- 
cuparli il luogo , e la Sellìone.' 

Barviera, e Palatina, 

L I Annali attribuifeono à quefta Nazione di Bavari Hercolo 
Alemanno per fondatore . Era governata anticamente da_> 
fiioi proprij Rè , che effi chiamavano Cacano ad efempio dell! 
Arfaci in Partliia , e Tholomei in Egitto , c quello fino al tempo d’Ar- 
nolfo Imperatore , fotto di cui fi trasformò il governo in Ducato. 

L’origine delli Duchi di Baviera fi prende da Pipino figliuolo di 
Carlo Magno , dichiarato Rè di Baviera per teftamento paterno. 

Mora quefta Famiglia di Baviera è riftefià , che Palatina , e pofTe- 
dono il primo Elettorato, &il primo luogo tra gl’Elettori fecolari 
doppo il Rè di Bohemia . Tutti li Principi di quella Cafa difendono 
da due Imperatori, li Nipoti de quali formano due Rami principali 
ambi potenti , & Illuftri , mà di Religione differenti , c forfè poco af- 
fette l’ una all’ altra ; perche li difeendenti diLodovico Bavaro tengo- 
no la dignità Elettorale, che era prima nclli difeendenti di Roberto 
Imperatore. Poiché Federico Elettore Palatino, fenza curarli dell’ 
elezione fatta dalli Bohemi della perfona di Ferdinando Aullriaco,ha- 
vendo ad inlligazione della Moglie , e d’altri accettato la Corona di 
Bohemia, accefe un fuoco in Alemagna , che l’ ha defolata per tanti 
anni. 

Ottone VVittelpach Conte di Schim fu il primo , che accrebbe la 
potenza di quella Cafa , havendo unito, mediante il matrimonio fuo 
con Agnefe, il Palatinato , e la Baviera , e polTcduto li fuccelfori la^ 

S ualita unitamente di FJettore , e Gran Macllro dell’ Imperio. Hà 
ato due Imperatori all’Alemagna ; Lodovico detto il Bavaro , eletto 
l’anno 1314. e Roberto Palatino Principe di grand’animo, edirare.^ 
qualità. Wàhauuto un Rè di Danimarca, uno nuovamente di 
Svezia , che hà lafciato Carlo per fucceflbrc . E quello balli intorno 
alla Cala Palatina , di cui parlaremo più dilfufamente , trattando del- 
li Elettori. 

Baden. 

G l I Annalifli fanno difeender quella Cafa da una Famiglia Ro- 
mana , che fi trafpiantò in Alcmagna. Altri dalli Re Got- 
ti; altri dalli Scaligeri in Italia ; altri da gl’Orlini; altri dalli 
Marchefi di Verona. Ma lafciando le favole, e le adulazioni degli 
Autori, troviamo , che le Cafe d’Alemagna non necellitano di tirar 
origine da quelle d’Italia; poiché elle da fe ftelTe non hanno mai man- 
cato di fplendore , e di potenza. 

Quelli, che vogliono li Baden difeende re dalli Marchefi di Ve- 
rona, icone, che Federico BarbarolTa condullc fcco d’Italia Her- 
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man Marchefe di Verona, eli diede in Alcmagnail Marchefatodi 
HocJibcrg.il che però par Officile à creder ; perche al tempo di Con- 
rado Secondo Imperatore erano già Marchefidi Oaden,Sc Hochberg; 
è però pii) probabile , che Bertoldo prinio,havcndo due figliuoli, fe- 
ce tra loro una divifiOne , dando à Bertoldo Secondo fuo figlio mag- 
giore la più confìderabile parte de fuoi beni, con ntolo di Duca di Zc- 
ringen , 5 t à Hcrmano fuo figlio minore il titolo di Marchefc,col rcfto 
dcllifuoi Stati. U mederimoHermano,e(rendofì accafatocon Giu- 
dica herede di Badcn , diede occafione à Hermano Terzo di titolarfiil 
primo Marchefe di Baden , prendendo Tarmi della Madre , come fe- 
ce , e trasferirle all.i fua polìerità . (^laiche tempo poi , che Fede- 
rico BarbarolTa diftruflè la Città di Milano , c mortificati li Lombar- 
di , mefle preludio Alemanno in tutte le Piazze , lafciò Hermano per 
Governatore di Verona ,il quale eflendo ritornato in Alemagna , fù 
in memoria di quella imprefa chiamato Marchefe di Verona ; eque- 
ftodtolo hà cagionato Terrore di farli difendere dalli Marchefi di 
Verona; di modo che la più fondata Genealogia dell! Baden deriva dal- 
li andehi Cond di VindonilTa,e d’Altemburg, che hanno fioritogran 
tempo fra gli Svizzeri, dalli quali difccndono parimente liDucnidi 
Zenngcn,di Tek.li Cond di Habsburg, e gl' Arciduchi d’Auftria. 

E per comprender , che li Marcncfi di Baden , e quei d’Hoch- 
berg fiano la medefimaCafa, conviene faperc,che Tanno 1490. Chri- 
ftororo Marchefe di Baden,e Filippo Marchefe d’Hochberg fecero Un 
concordato , e telfamento reciproco , mediante il nuale una di que- 
lle due Cafe fopravivendo all'altra, ne dovelTc eller ricrede , à cauia.. 
d'elTer ambedue fordte d’un medefimo tronco ; c portavano quali le 
medefime armi . Il teAamento fù confermato da Maflùniliano Pri- 
mo ncJl’anno 1499- 

La Cala di Baden, che era fiata divila dall' anno 1200. fi riunì 
donpo la morte di Filippo ultimo dellalinea d' Hochberg, in virtù 
del teftamento reciproco , che lui , c Clirifioforohavevano fatto,co- 
mefihà detto; hora Chrifioforo havendohereditato le Terre di Fi- 
Uppo l’anno 1 ;o j. poflèdc li duo Marchefati fino all’anno i fi f . cho 
mori, e li fuoi Stad furono di nuovo ripartiti tra Bernardo, &:Ernc- 
llo fuoi figliuoli , li quali fono Capi delti due Rami , che hora fi ritro- 
vano . Dal primo difccndono li Marchefi di Baden ; e quei di Dur- 
lach da Ernefio nella divifione fatta alThora tra due fratelli,Bcrnardo 
hebbe Baden , e le fue dipendenze ; ad Ernefio toccò per fua parte-> 

. il Marchefato d’Hochberg, cV\ 1 emberg; e quella è la Enea, cho 
cIuamanoDurlàch, che e diReEgionc Proteftante, come alTincon- 
tro la prima è Cattolica . Ciafeuna hà il fuo voto nelle Diete , Se al- 
ternano in virtù della pace di Munfter. 

Hermano Marchefe di Verona, elTendo ritornato d’Italia in Ale- 
naas^na, lù da Federico Imperatore fatto Marchefe dell’Imperio, 8c 
heboe in matrimonio Imuta figlia del Conte di Baden, dalqualédi- 
feendono li Marchefi di Baden. Altri dicono,che ottennero dal medefi- 
mo Imperatore la Contea d’Hochberg , levata à quelli di Zerìngen. 
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Hermano , detto il Picciolo , fu Marchefe di Verona, c di Ho eh 
berg. 

Hermano Quinto Marchefe di Badcn , eflèndo Federico Duca^ 
d’Aullria reità to morto in una battagL'a contro gliUngheri, pretelc 
pcrviadellaMogiiegliSutid’Aullria, edi Stiria, occupaci da Otto- 
caro Ri di Bohemia. 

Rodolfo il Grande acquUtò per via della Moglie il Contado di 
Spanheim. 

Della Stirpe de gli Hochberg , Rodolfo figlio di Ottone acquiftò 
le Signorie di Retei , e di Noijon , e Badcn Weiler ; li due primi pailb- 
rono alla Caia di Longavilla melante un matrimonio ; e morto Fi- 
lippo Ultimo dclli Hochberg, ritornarono liDominij principali 3l> 
Chriltoforo Marchefe di Badcn. 

I Alberto , ch’era reflato della lìnea di Sautémberg , hebbe gran.» 
contralti con Alberto Conte di Haubeburg Duca d'Aultrìa per lliere- 
dicà,fìn tantoché data àquclto la fua figlia, li rìnuntiò lafuapreten- 
fione, Rodolfo penultimo delia Cala vendette à Leopoldo Ducad' 
Aultria una parte del Contado di Hochberg, e di Saufenberg. 

AJacomo Marchefedi Baden fu promelTa in Matrimonio la fi- 
glia di Carlo Settimo Ré di Francia , ma egli mori prima deDe nozze. 

Chriltoforo raccolfe tutti li Dominij della Cala. 

Carlo Marchefe dì Baden, edificò il nuovo Caltellodi Durlach, 
c riltorò grandemente li Dominij cfaulti di quelta Cala, hebbe dadi- 
verfe Mogli più figlivoli. 

Hora quelli Stati fono divifi in due Calè , l’una dì Baden , Baden, 
c l’altra di Baden Durlac , quella Cattolica , e quella Proteltancc,dcllc 
quali fi parla più difufanicnte in un trattato à parte . 

Brunjmìic. 


()lu 

pj palian le 


Uefla Cafa, che fenza difficoltà teneva per il palTato il primo 
luogo doppole Elettorali. Ha la fua origine dalli Guelfi, 
c non cede d’ antichità à nilTun’ altra. Haveva per lì tem- 
pi palìati le fuc Terre, e Stati longo il fiume Elba, quando feguitò la., 
fortuna d'AlboinoRé de Longombardi prima in Ungheria, e poi inlta- 
lia, ove quclH Popoli fi llabilirono , doppo haverne cacciati li Gotti , 
dando il fuo nome alla Gallia Cilalpina . Quella Cafa difccnde da.» 
quella d’Elle , hora Duchi di Modona in Lombardia , S: è imparenta- 
ta con le Regie , e più cofpicue d’Europa. 

ElTcndo n Regno de Longombardi fiato diftrutto da Carlo Magne,^ 
alcuni Principi m quella Cafa fi ritirorono alla fua Patria, dove have-' 
vano ancora tanti beni, e tanta autorità, che l’ Imperatore Lodovi- 
co Pio fposò Giudica PrincipclTa di quella Cafa, c n’ hebbe Carlo 
Calvo Re di Francia, & Imperatore. Quell’ Imperatrice hebbe un 
fratello chiamato Henrico, al quale Lodovico fuo Genero, figlio di 


Lui- 
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Luigi Germanicx), donò le Terre, che bora fi chiamano di Baviera. 

Li Difeendentiperòdi quctt’Henrico non poircdettero longo 
tempo quel Paefe, perche il fuo Ramo offendo eftinto in GuelfoC^uar- 
to fuo Pronipote, Henrico (^larto Imperatore concefiè 1’ heredita 
à Guelfo figlio del Duca di Ferrara, che era della medefima Cafa. E 
poi per fuccellìone di tempo Henrico il Superbo, Duca^ Baviera^, 
difccndente di Guelfo Quinto, fposò Gertruda figlia dell’ Imperato- 
re Lotario Secondo, che gli apportò in dote il Ducato di Saffonia. Di 
quello matrimonio nacque Henrico Leone , che poffedeva unita- 
mente colla Baviera, e la Saffonia molti Principati su la riva d’ Elb^, 
U altrove. La ragione, perche li fucceffori d’Henrico Leone habbia- 
no li Stati loro limitati nelU Ducati di Brunfuvic, & diLuneburg, è 
quella. Henrico Leone Principe di grand’ animo , non potcndofi 
comportar con Federico Barbaroffa Imperatore fuo Zio, fu meffo 
nel Bando Imperiale, e cacciato dalli fuoi Stati, fi ritirò in Inghil- 
■ terra à Henrico Secondo che gli diede in matrimonio Matilde fua fi- 
gliola, e procurò la fua pace coll’Imperatore. Mà perche haveva già 
conceffo la Baviera al Conte di Schiern, la di cui pollcrità ancora h 
polfiede, Henrico Leone non potè entrar , fe non nel Ducato di Saf- 
fonia, e quello anco pafsò poco dopo nella Cafa di Saflbnia Lavem- 
bure mediante il matrimonio ili Helcna figlia del Imperatore Otto 
ne ^arto con Alberto primo Elettore di Saffonia, nel qual tempe 
Federico Secondo Imperatore diede il nome di Brunfwic,e Lunebure 
à Ottone Principe di quella Cafa, la quale per tanti infelici fuccelii 

fi trova di prefente molto diminuita.ad ogni modo confiderabile pei 
la fua potenza, Jcallianze. , . r 

Quella Cafa hà introdotto l’ ufo della Pnmogcmtura , c fi con- 
ferva meglio , che ogn’altra. . n « 

Con li molti beni, chepoflfìede, ha quattro voti neUe Diete, & 
èdivifa bora in tré rami principali uguali in dignità, il più vecchio 
tra li Principi Regenti precedendo l’altro nelle Affemblee generali, e 
particolari . Ufano tutti l ifteffo titolo ; &c un ramo , venendo à man- 
car l'altro, li fuccede . Hanno buone Piazze , corne Wolffernbittel, 
Zeli, Hanovern , Liineburg , e Ghiforn : La Città di Brunfuvic gode 
le prerogative di Città libera Imperiale; c finalmente doppo tanti 
tentativi vani de fuoi Duchi , hà piegato il collo lotto il giogo del loro 
Dominio l’anno paffato. 

Quelli Principi poffono metter in piedi forze conliderabUi , C-. 
mantenerle nelle Terre loro. , , 

Il Vicinato di Danimarca, e di Svezia rendendoli ancora p»^u- 
torevoli per li foccorfi , che poffono ricevere in ogni cafo di neceffità. 

Le ragioni , perle quali la Caladi Brunfuvic na prctefala foura- 
nità fopra la Città di Brunfuvic già confeguita , erano . Prima . per- 
che dicevan li Tuoi Anteceflbriefiere fiati fondatori della Città nell an- 
no B6o. Seconda, dinotarfi la fouranità da che le loro armi trovan- 
fi da molti Secoli dipinte in molti luoghi publici della Città. Terz^, 
havcrlai Duchi per il paffato poflcouta, come propria, 8t heredi- 
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tana , e prefane rinveftitura dall’Imperio . (^arta , che come ta' 
le , l'hanno in molte difTcrentì occafìonì difefa contro la violenza d’ah 
tri. (Quinta, che hanno punito alle volte li Decurioni della Città,come 
ribelli, c confermato l'illefro Senato. Sella, che hannoin detta 
Città tenutola fua Corte, fepoltirre ,publicato Editti, e Bandi, alli 
quali era la Città tenuta d’obbedire. Settima , che hanno fpelTo ci- 
tato la detta Città à prellarli fervitìo , e feguiio , e lo habbia adempi- 
to. Ottava, che hanno introdotto gl’H^rei nella Città. Nona.., 
che hanno concelTo alla Città privilegi) infìgni. Decima , che tu tta.-. 
l'autorità affettata hoggi dal Senato e (lata altre volte propria, Se he- 
reditariadelliDuchL Undecima, che libenidelli Duchi , come Prin- 
cipi Territoriali, fono efenti da qual fi voglia dado. Duodecima-., 
che li nominati alle cure PaAorali devono elTèr efaminad dal Conci- 
(lorodelli Duchi. Decimaterza, non poterli ricevere alcuno nel 
numero della Cittadinanza, fenz’obligarli ('fi come nella Città*) con 
homaggio douuto alli Principi. Decimaquarta , che hanno fpclTo 
publicato per ribelli il Senato , e la Città . Decimaquinta , che il Se- 
nato hàfpefle volte nelle fue patenti, St accordi publici manifedato 
la fua foggettione , e dipendenza dalli Duchi. Decimafella, che la.. 
Città ha per il palTato predato homaggio alli Duchi . Decimafetti- 
ma , che la Città hà contribuito unitamente con altri Stari del Duca- 
to fomme notabili alli Prindpi. Decimaottava , che in cafo di guer- 
ra contro ii Turco hà confegnato la fua quotta alla Rentaria delu Du- 
chi. Decimanona, che il Senato della Città è comparfo nelle Die- 
te Provinciali , come Stato del Paefe . Vigefìma , che la Città hà fem- 
pre riconofeiuto li Duchi per fuoi Giudici , confcrmandofi alli loro 
decreti , e decifioni. 

li argomenti , e ragioni della Città contro di quedo le diremo , 
parlando della Città di Brunfuvic. 

Le armi delli Duchi erano anticamente un Cavallo negro ; ma 
doppoeder fatti Chridiani, lo cangiarono in un bianco. Secondo, 
tré leoni concedi da Federico Secondo ad Ottone Duca , cioè due à 
ragione dello Stato di Brunfuvic , &il terzo d’azuro , come li ufaro- 
no anticamente li Principi di Sadbnia . Terzo, una della d’oro con- 
ceda da MadimilianoPrimoin memoria d’ederdatofalvato perbe- 
nedziod’Henrico Duca di Brunfuvic in una battaglia contro li Bohe- 
mi. 

CAPITOLO XXI. 

Contmuatione dell' antecedente materia. 

Brandemhurg. 


T utti qtiei,che parlano di quella Cafa,la fanno,ò capo,ò mem- 
bro delli Colonna Romani. 

(guanto à me non potendomi perfuadere , che le nobili 
famiglie d’ Alemagna liano originate d’ Italia, anzi al contrario, che 

più 
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[ •ili torto famiglie cofpiciic in Italia fono derivate d’Alcmagna.doppo 
i tempi di Carlo Magno. Jo fono d’ opinione di quci,che oicono, che 
Pietro Colonna, che edificò il Cartello di Zollern, dal quale difeendo- 
no li primi Conti di querta famiglia, difccndeva dalli anticlii Guelfi, 
cioè dalli Ducili di Brunfuvic. 

L’ Imperatore Rodolfo d’ Habsburg, volendo dimortrare lafti- 
ma, che faceva ili Federico Conte di Hohcnzollcrn fuo Nipote,lo fe- 
ce l'anno 1271. Burgravio di Norimberg , doppo l’Imperato- 
re Sigismondo efaltò alla dignità Elettor^c Federico evinto Bur- 
graviodi Norimberg, per ricompcnfarlo degli importanti fcrvitij 
refi nella guerra di Bohemia, 8t Ungheria; cosi li Principi d’Anhalt, 
che havevanoottcnutoqucftElettoratoda Conrado Tcrzolmpera- 
core l’Anno i i^i.loperdcronoperladifgradaincorfa preflòl Im- 
dcratore Sigifmondo. Qu.ilche tempo doppo, ertèndofi moffa alcuna 
difeordia' ' =- ’ 

all’ armi 

ncndo à , 

hcrcditarcbberolifuoi Principati , & Alberto di Brandemburg ha- 
vendofi (di gran Mae rtro, che era dell! Marianiti)impadronito della 
Prullia,nc prefe l’invertitura dal Rè diPolonia.Li Stati poi di Giuliers, 
e Bcrg con il Contado della Marca, e Ravenfpurg furono partiti trà 
l’ Elettore Giovan Sigismondo,e VVolfgango Duca di Heiburg. (^el- 
io, che la detta Cafa poflìedeinFranconia, è fuo patrimonio. In 
quanto alla Pomcrania, fc ben non prefe fubito il pofiTeiro doppo 
efler cftinta quella Cafa, non negleflè perù il Jus fopra quello Pnn- 
cipato, che fi trovava all’hora in mano de Suezzefi. E la Corona di 
Suezia trovandofivittoriofa in Alemagna, edefiderando confervar- 
vi un piede fermo non volfc accettar la pace , fc non gli forte la feia- 
ta querta Provincia MaritiiRa, che gli riefee di gran commodità. E 
fi come il Vincitore fuol darleggi al vinto, cosi li Suezzefi , fi confer- 
varno il miglior di querto Stato, e lafciorono una parte della Po- 
meraniaairElettorc,ilciualcpoiinricompenfa delH fuoi danni ac- 
quiftù li VcfcovatidiHaloerftat.e diMindenconil Jus d’afpettativa 
fopra l’Arcivefcovato di Magdeburg tutti tré fecolarizati . 

E non ortante, che quelli tré Prindpati fiano di maggior rendi- 
ta, che laPomerania, querta ad ogni modo haverebbe meglio ac- 
comodato l’Elettore, che li altri tré Principati fudetti.che gli fono (lari 
aggiudicad per la pace di Miinrter, in ordine , e riguardo delle for- 
ze Maridme, e dell’ incommodo, che riceve d’haver à lato un Poten- 
te vicino, che le dà una continua gclofia: E per tanto li Stati dell’ 
Imperio,havendo confiderato quelle ragioni, le hanno dato nelle 
Diete un voto in qualità di Duca di Pomerania, Magdeburg, di Prin-- 
cipe Alberrtat,e diMinden; E perche anricamente li Arcivefeovi 

di M^deburg,e Brema alternavano nella diretrione del circolo Bal^ 

fo Sartonico,quell’ Elettore alterna ancora di prefente con il Ré di 
Suezia nella medefima qualità. La ragione poi, perche non fi con- 
fegnò fubito doppo la pace fatta il Ducato di Megdcburg all’ Eletto- 
‘ ' re, é 
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re è, die Augufto Secondogenito deH’EIettordiSaflbniatrovando- 
fiinpofleflb diqucllojgiudicolfi non edere àpropofito,durante fua_. 
vita, di levarglielo. 

La Cafa di Brandemburg è una delle più potenti , e confiderabili 
in Alemagna : tiene il Ducato di Priiflìa , e Cleves , Principati d’Hal- 
berftat , Minden , Culemburg , Anfpach , la metà della Pomcrania^ , 
l’afpettanza fopra Magdeburg , al quale è unita la dignità Elettorale, 
epolliede tantoPaefe in Alcmagna, che non liavcrcbbe pari, fcìi 
fiioi Stati fodero men difgiunti , e più contigui . Kon fono quelli pe- 
rò tanto divifi , che un Corriere partendo da Cleves , per andar à tro- 
var l’Elettore nel centro della Prudìa, non ripofi feiupre fopra le,. 
Terre di edb , entrando dal Paefe di Cleves in quello di Giuliers , indi 
nel Contado della Marca , poi Ravensburg , d’indi entra nella Diocc- 
fe di Minden , poi nel Principato d’Holberftat , nel nuovo Marchefa- 
to , e finalmente nella Pomerania , il qual vi^gio fi (tende fino à du- 
cento leghe d Alcmagna , potenza , in cui nidSno fc li può comparar 
in Alcmagna , <,^erto Principe è di Religione Calvinida , diverfo da 
fuoifudditi, che fono Luterani; e quando abbracciadc il Luteranif- 
mo , è da credere , che fi acquiftarebbe anco maggiormente l’amore 
di quelli. 

Alberto Terzo fii prima Gran Maftro Teutonico nella Prudìa.. , 
poi l’ottenne in Feudo dal Rè di Polonia. 

Gioaelrino Secondo Elettore di Brandemburg ottenne doppo la 
fuccedione hereditariain quel Ducato da Sigifmondo Rè di Polonia, 
la di cui forella haveva prefo in matrimonio. 

L’Elettore di Brandemburg, che prima, come fi è detto, ne., 
prendeva l’inveftitura dalli Ré cu Polonia , bora doppo la pace fatta^ 
tra Polonia, c l’Elettore è (lato affrancato da quello debito, reilan- 
done nodèfibre in tutta fouranità , fin che dura la linea mafcolina di 
Branciemburg ; mà mancando la linea , e difeendenza Elettorale,. , 
quello Ducato devolveraffi alla Corona di Polonia in perpetuo, di- 
chiarando però il Rèdi Polonia per fe, e per fuoi fuccclTori, che.» 
quando non fi trovafièro più alcuni difcendcnd,haverà riguardo par- 
ticolare alli Agnati di fua Altezza Elettorale , come fono quelli della 
linea di Culmbach , e di Onolsbach ; e conferirà in modo g’uffitij nel- j 
le Diete del Regno, che in calò di caducità, quelli faranno anco pre- ' 
feriti àgl’altri nella fucceflione del Ducato con quelle medefime con- ! 
ditioni feudali , che fua Altezza Elettorale , e fuoi AntecefTori l’han- 1 
nopoflèduto. 

Il Vefeovato di Camin è Stato parimente dato in feudo Imperia- ! 
le alli Marchefidi Brandemburg con quell’ifleflragiurifdittionc , cho i 
liVefcovarid'Halberflat,c Minden Secolarizati in virtù della pace di j 
Mùnfler con quella clauiula, che fia libero all’ Elettore, eMarchefi 
di Brandemburg d’cflinguerc li Canonicati doppo la morte degl’ulti- 
mi Canonici inventi in tempo della pace ; e così incorporar if detto : 
Ducato alla Pomerania . Lo (lefTo e fucceffo col Vefeovato d’ Hai- ' 
berftat. Hanno parimente l’afpettativa fopra il Ducato d’HoUleiiu., 

I quando venghino à mancar quei Ciuchi. In 
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In quanto al Ducato di lagendorff (ì difputa , fe con giuIUda , 
buon drittofcrdinando Secondo lo habbia tolto allj Marchclì di Bran- 
dcmburg , per darlo al Principe Carlo di Lichtcftain . Quei , cho 
tengono la negativa, dicono , che Giorgio Marchefe di Brandemburg 
comprò dalli Signori di Schellcnberg la Signoria di lagendorff per 
i 8900. unghcri , per tenerla in proprietà heredita ria , confentendo à 
quella compra Lodovico , c fuoi fucceffori Re di Bohemia . Morto 
Giorgio, Federico trovandofi fenza fuccellione , conceflè il detto Du- 
cato a Gioachino Tuo parente Amminillrator diMagdeburg ,epoi 
Elettore ^ Brandemburg , con alcune conditioni , che dinotavano fi- 
de commillb: Hor dicono, che limili concordati introdotti à favor 
delle Famiglie fono di ul natura , che per delitto anche dilefa Maellà, 
non pollàno elTer li beni confifead. 

Per raffermativa dicono , che Ferdinando Secondo Imperatore-- 
nelle fue lettere fc ri ttealli PrincipPdi Brandemburg à 29.d’Aprilc.- 
i6z4.<fice, che Giorgio Federico Marchefedi Brandemburg ricevè 
rinyelHtura del Ducato di lagendorff da Ferdinando Primo , e Malfi- 
nùliano Secondo Imperatori , come Rè di Bohemia , e Duchi fourani 
diSlelia. E per tanto doppo la morte del detto Giorgio, eflcrquel 
Principato devoluto all! Rè di Bohemia fourani di Slelìa per non ha- 
vcr lafciato egli figliuoli , mà folamente Agnati 

Poffede ancora il detto Elettore i Ducati di Cleves , della Marca^ 
c di ^yensburg toccateli per l’hereilità di Gio:Guglielmo ultimo Du- 
ca di Giuliers, morto fenza prole mafcolina, nefeminina, equella.» 
heredità fegui nell’ anno 1 609. per le ragioni infrafcrittc. 

Hebbe quelli quattro forelle , la prima Maria Leonora maritata 
ad Alberto Fedrico DucadiPrullìa, da cui nacque Anna fpofatai* 
GiotSigilmondoElettor di Brandemburg. 

La feconda fiì Anna data per moglie al Conte Palatino Filippo 
Lodovico Duca di Neuburg, chefir Madre di Wolliàngo Guglielmo 
Padre di Filippo Guglielmo bora regnante. 

La terza Mad^lcna Conforte del Conte Palatino Giovanni Du- 
ca (fi due Ponti , dalla quale vengono i Duchi di due Ponti, e’I regnan- 
te Rè di Svezia. ^ 

La quarta Sibilla maritata al Marchefe diBorgau diCafad’Au- 
Ilria , c di quella non nacquero figliuoli.nc mafchi,nc femine. 

Tutti quelli Staci con li Ducati di Cleves, della Marca, (fi Ravens- 
burg , e di Moers fono Feudi Imperiali, k erano tutti polfedutidal 
fopradetto Duca Giovanni Guglielmo di Giuliers , e per confeguen- 
zain mancanza di mafehi deca(levanoall’Imperaft>re; màhavendo 
il fudetto Duca in fiia vita ottenuto ddU Imperatori Ma/jì^iliano , e 
Carlo Quinto un i:^reto , che poteHcro fucceder all’herédità le fe- 
ndine forelle, kilo'ro figli mafehi, non potendo nelli Feudi Imperiali 
fuc(:eder le fitmine fenza fpedal grada , e confenfo di Cefare . In vir- 
tù di ciò( morto il DucaJ l’Elettore di Brandemburg , e’I Duca di Neu- 
burg andarono unitamente ai polTeHb d’ elfi Stati ; e per alcuni anni 
dettero ambiduc nel medelìmo Palazzo di Didèldorlf, governando 
infienie. 
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Libro Primo, 4^ I 

Ma eifendon poi il Duca di Neuburg facto Cattolico , e fpolàta^ 
Maddalerw forella dell’ElettorMaUimiliano di Baviera, vennero alle 
divìfioni provifionali , fino alla decifìone legìtima della difputa princi- 
pale, havendofi ogn’ uno rifervatoil Tuo dritto nella fucceliione di 
tutti gli Stati fopradecti; e toccarono all' Elettore di Brandemburg i 
Ducaci di Cleves , e della Marca , 8t al Duca di Neuburg Giuliers,Bcr- 
gues , e Ravensburg ; mà doppo qualche tempo aggravandoli l’Elet- 
tored'eflèralTai pregiudicato nel detto fpartiinenco , li coUegò cooj 
gliOlandefi.e’l DucadiNeuburg per difenderfi , fi getcòal partito 
di Spagna ; onde groiandefì invafero il Paefe di Giuliers , eBergues, 

! 8c occuparono la Città di Giuliers. Il Duca Wolfango andò alla Cor- 

te di Spagna , &: operò, che il Rè Cattolico commandalTè al Marchc- 
fe Spinola, che ricuperalTe Giuliers, e listati ufurpati al medcfimo 
Duca. Lo Spinola coH’Eferdto Spagnuolo di Fiandra entrò in quel- 
la Provincia , e non fole prefe Giflliers , mà Cleves , e tutte l’ altro 
Terre di quei Ducati . Pofe prelidio Spagnuolo in Giuliers , e riten- 
nè per fuaficurczza quella Piazza, rimettendo il Duca nel polTelTo 
del Paefe. Gl’Olandefi riprefero Cleves , c remilTero Brandemburg 
nel polTeiro di quel Ducato, e della Marca; e così ftettero Iccofeper 
qualche tempo , havendo l’Elettore , e’I Duca fatta pace iniieme. 

Entrato poi il Rè Cullavo Adolfo di Svezia in Alemagna, il Du- 
ca di Neuburg , per falvar i fuoi Stati , fi dichiarò neutrale , con qual- 
che difgiifto de grAuftriaci , che pretendevano dovefic elfer aperta- 
mente del lor partito. 

L’ anno i6 j i. l’ Elettore rinovò le fue pretenfioni , 8f alTali im- 
provifamente li Stati del Duca di Neuburg , togliendogli Ravenfpurg. 
il Duca s’armò , c mentre s’era per far la guerra , l’Imperatore com- 
mandò , che fi difarmailc , e fi rimettelTe la caufa al giudizio civilo ; 
nel quale la lite , che pendeva , in foftanza era, che l’Elettore preten- 
deva, che l' habilità concella dalli due Imperatori, di poter m defi- 
cienza de mafehi , elTer capaci del Feudo i figli mafehi delle forelle : 

; egli intendeva , che il Decreto Imperiale habilitaflc, nonfolo le fo- 

relle , mà ancora le figlie delle forelle; onde eflendo egli difccfo da una 
figlia della prima forella , à lui s’afpettafie la fudetta neredità. 

Il Duca di Neuburg all’incontro diceva , che non erano per quel 
Decreto habilitate le figliuole , mà folamentc le forelle ; Se eglielfen- 
do mafehio della feconda forella , dovefic eflcr il vero herede. Nac- 
quero per ciò molte contefe, che finalmente furono fopite. 

' » Si potrebbe dir di più di qucfto Principe, mà ci rimettiamo à quel- 

lo , che diremo trattando fpezialmente dell’Elettorato di Brancfem- 
burg. 

CAPITOLO XXII. 

DeliaCa/ad'Hapia. 

Q uella Cafa non cede d’antichità, c di fplendoreàniflTunaj 
d’Alemagna ; Se eflendo cofa chiara , cne la prima difccn- 
.denza loro viene da Gierborga figlia di Carlo di Lorena, Zio 

,r " ' pater- 
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paterno di Lodovico (Quinto Ré di Francia , dìrcendence in dritta li- 
nea mafcolina da Lodovico il Buono , maritata à Lamberto Contedi 
Lovanio, dal eguale fono originatili Langravi) d’Haliia, per via d’Hen- 
rico detto Tlntante di Brabante,che portò il titolo di Langravio d’Haf- 
’fia , e dovevaeflcr herede ancora della Turingia , perche fuo zio era 
Padrone di quella ; maeffendoeglifottounTuriore, ch’erailDuca 
Alberto di Brunfuvic, vennero aH’armi, e fi fecero gran guerre trà 
Henrico di Mifnia , ic il fudetto Infante . In quelle reftò prigione in 
una battaglia il detto Duca di Brunfuvic , Per rifcatarlo bifognò dar 
alctirie Città d'HalIìa . 1 Stati della Turingia finalmente fi fottopofe- 
ró àdUcnrico di Mifnia , e cosi la Turirtgia fu feparata dall’Hallia , Se 
alprefentelapoflcde la Cafa diSafiònia. Un ■ 

Il contrailo perquella Provincia noli fu mgi acquietato, fenon 
coli lu fuccelfion generale de gli Stati trà di loro ,oche dura anche al 
tempo prefente ; di modo che , fe manCallc la lineadi Saflbnia , quei 
Stati ritornarebbero alli Lancigravij d’ Haflia per ragion di fuccéfiìo- 
ne ; c fe mancalfero quelli Landgravi) d’Hafiìa , andarebbero fotto i 
dominio della Cafa di SafiTonia. 

Il primo Landgravio d’ Haflia fu il fopradetto Henrico l’Infante, 

D^Hen rico nacque Ottone. 

D’Ottone Lodovico. 

Di Lodovico Hermano. u; 

D’Hermano Lodovico il Pacifico»^ ■ 

Fù così chiamato , perche eflèndo morto il Duca di Brahanza.» 
fenza prole, e pergiuflizìa pervenendo à lui quei Stati , più toAo , 
ch’entrar in guerra , fi contentò di perderli. 

A quello fjefibitol’ Imperio nell’ anno 1440, màio ricusò, c» 
mori nel 14;' j. - 

Da quello Lodovico venne un’altro Lodovico detto il Sefto. 

Di quello Lodovico nacque Guglielmo. 

Da Guglielmo fi'i procreato Filippo detto , e tenuto perii Ma- 
gnanimo dalli Protellanti , Si Halli,iperla fua intrepidezza contro 
rimperator Carlo Quinto àdifefa della Religion Luterana. Quefto 
fij quello,che nell’anno j^ zr.impedi l’efecutione dell’Edito di Vorms 
fulminato concroi Luterani, col qual fatto fi collegò con la Lega do 
Protellanti ; e l’ anno fullèguente armò grand’ Efercito contro l’ Im- 
peratore , che voleva oppnmer eflb , c l^Elcttore Fcdrico di SafiTonia, 
che pur s’era dichiarato nella detta 1 ega. 

Nel it4^. fece unitamente col SalFone la guerra à Celare ; mà 
elTcndofi l’Elettore perqualche difgufto feparato dal Landgravio, 0 
venuto à baccaglia , fù fatto prigione. 

Il Landgravió perfuafo dalÌ’ElettordiBrandemburg,edaMau- 
rido diSaflpniaftio Suocero , che ferviva il medefimo Imperatoro , 
andò ad humiliarTì àfuaMaellà Cefarea fotto parda di perdono ymà 
ciò non ollanté fu ritenuto prigione. 

flnalmentéfù liberato con quelle condidoni di libertà, che du- 
rano anche al prefente. 

K Hebbe 


Libro Primo, 

Hcbbe Filippo quattro figliuoli, cioè Guglielmo , Lodovico , Fi- 
lippo , c Giorgio. 

A quelli figliuoli lafciòl’Haflìa divifain quattro fouranitàinde- 
pendenti l’una dall’altra , benché poi in quanto al Paefe , e le rendite, 
in difugualc proportìone , cioè 

A Guglielmo Quarto fuo Primogenito con le Fortezze di Caflèl, 
I e Zigenhain , la mew de gli Stati , cioè l'Haflìa Inferiore. 

A Lodovico fuo fecondogenito con le Fortezze di Marbourg , c 
GielTen , la quarta parte del Paefe , cioè l’Hallia fuperiore. 

A Filippo Giuniore terzogenito con le Fortezze di Rinfels,Katz, 
c Braubac , tutta la Contea Interiore di Katzenellenbogcn, e la Signo- 
ria di Epftein , con il Telonio fopra il Rheno,e cosi l’ottava parte. 

A Giorgio fuo quarto figlio la Conteaìfuperiore di Katzenellen 
bogen, con la Fortezza di Ruflèlheim , e la Relìdenzadi Darmfiat, e 
cosi à lui l'ottava parte del tutto. « 

Lodovico, benché maritato due volte , mori fenza figliuoli.^ 

Filippo Giuniore mori pur fenza figliuoli , onde i di lui Stati fu- 
rono divifi tra Maurino figlio di Guglielmo , e Lodovico figlio di Cior- 

Per quella heredità nacquero fra di loro gran contefe , che fina- 
mente fi convertirono in una guerra aperta, come in appreffo fi dirà. 

Guglielmo Quarto hebbeper figliuolo quello Maurino Primo- 
genito, &c un’altro chiamato Chrilliano, che mori giovine avanti il 
Padre . 

Maurino hebbe due Mogli , la prima fi chiamava AgnefeCon- 
telTa di Solms Laubac . La feconda Giuliana ContefiTa di Naflau,Dil- 
lemberg. Della prima hebbe . 

Ottone maritato due volte, mà Tempre fenza figliuolL 

Maurino, che mori giovane. 

Elifabetia maritata al Duca di Mechelburg. 

Guglielmo Qiiinto dettoilCoftante, perefler fiflTo nel paruto 
de Proteftanti contro gl’ Imperiali. 

Del fecondo Matnmomo hebbe . 

Filippo, che fu amazzato l’anno 1626. nellabattagua di Luther, 
fottoilRè di Danimarca. 

Agnefe maritata al Principe Cafimiro d Anhalt,peflau. 

Hermano maritato due volte, mà fenza figliuoli, morto àRo- 
tembergin Haflìa l’anno i6f 8. 

Giu liana morta giovane. 

Sabina morta Infanta. 

Maddalena maritata al Conte di Salms. 

Maurino morto giovine Capitano del Rè di Svezia. 

Soffia maritata ^ Conte di Lippa , e Schaumburg. - 

Fedrico , qual doppo efiTer fiato Generale de gli Svczzeii , lu mi- 

feramente uccifo l’anno 1 6^ /.àCofiian in Polonia, penfando, che.» 

vi folTero dentro Svezzefi , andando à ritrovar il Ré diSvezia fuo 
gnato,con laforella del quale era maritato; quello hàlafaato j. figu. | 

• chri- I 
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Chriftiano morì giovane Capitano in fervidp del Rè di Svezia 
Bicheburg l’anno 1640. 

Ernelto , che vive ancora. 

ChriHina morta in infantia. 

Filippo morto putino. 

Elifabetta morta bambina. 

Di Guglielmo Quinto detto il Collante , e d’Elifabetta d’Hannau 
nacquero due figli , e tré figlie , cioè. 

Emilia nata l’anno 1626. all! 12. difebraro, maritata al Princi- 
pe di Taranto in Francia . 

Carlotta naca nel 1626. li 24. Noven^re, maritata l’anno 1650. 
al Principe Eletcor Conte Palatino. 

Elifabetta naca n^l 1628. non ancora maritata. 

Guglielmo Sello. 

Filippo morto in Osfrilìa in età minore di i a. anni. 

Di Guglielmo Sello , e d’Edevic Soffia forella dell’ElettordiBran- 
demburg fono nati liinfrafcritri figliuoli. 

La prima nata fi.'i Carlotta fanno i ófo.alli aó.d’ Aprile. 

2. Guglielmo nato nel lóyi.alli 21. di Giugno. 

3. Carlo nato l’anno i6j’4. alli ai.d’ Agollo. 

4. Filippo nato nel ló^j.alli 14. Decembre. 

5. Giorgio nato nel i6j8. alli 20. di Marzo. 

6. Elifabetta Henrichetta nata nel i66i.adi 8. Novembre. 

Di Ernello figlio di Maurìtio nacquero Guglielmo Primogenito , 
e Carlo. 

Giorgio figlio di Filippo il Magnanimo hebbe tré figliuoli, cho 
furono Lodovico Giuniore , Filippo , e Fedrico. 

Lodovico Giuniore hebbe due figliuoli , che furono. 

Giorgio , e Fedrico Cardinale. 

Del fudetto Fedrico vengono! Landravij d’Homburg. 

Filippo, e Lodovico non ha vendo dunque lafciati figliuoli , i lo- 
ro Stati furono divìlìtrà Maurìtio figlio di Guglielmo, eLodovico fi- 
glio di Giorgio. 

Per quella heredità nacquero fra di loro grandillìme contefe,co- 
me s’ è detto , e la caufa provenne per le ragioni infrafcritte_». 

Ogn’ uno fi potrebbe maravigliare, perche il Landgravio Filip- 
po Principe di si alto intendimento,habbia cosi fpartito il fuo Stato 
in quattro parti dillinte in fouranità, perche, per quello , che poi è 
fucceduco tra le due linee di Cafiel , c di Darmllat, che ne gl’ anni 
1627. St 1647. fi fono quafi ridotte sù l’orlo dell’ ellrema ruina: 
onde fe tali diferepanze non fullèro feguice, e che tutta l’HalIìa fuflo 
focco un folo Regnante, farebbe adclTò nel prillino fuo fplendor&.>. 

Filippo Giuniore il terzo de fratelli morendo fenza figlioli, fu di- 
vifa la fua porrìone in tré parti, trà gl’ altri tré fratelli, ch’all’hora an- 
cora vivevano, ma poi mancando ancora il fecondo , cioè Lodovico 
Marburs fenza difeendenti, nacque unagrandilfimacontroverfia frà 
la linea m Callel, e quella di Darmllat, perch’ egli fece un tellamento, 
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nel quale allignò una parte ad una,e l’altra all’altra linea,e cosi in par ■ 
teegvale. Quella diDarmftatpretefeeireraggravata,e che elTcndo in ! 
quella tré fratclli,& il Landgravio Mauritio di Calici folamente uno, i 
che cosi in capite, e non in llirpe li doveva divider quella fuccellione. 
Perciò di sì fatta maniera li venne ad un comproniellb di 19. perfo- 
ne llabilito in fimil cafo di dilFcrenze tra i fuoi , per il Landgravio Fi- 
lippo loro Avolo, il qual compromelTo giudicò perii mantenimento 
del teftamento , che cedeva à favore di Mauritio di Callèl, cioè d’ ha- 
verneeglila metà, e’I altra la linea di Darmftat principalmente Ihj 
riguardo, eh’ avanti la morte ili Lodovico di Marburg, Mauritiodi 
Callèl, c Lodovico Giuniqip di Darmftat, in nome di fuoi fratelli mi- 
nori haveva contratto,che quello difponeva il te llamento, farebbe in- 
violabilmente oflèrvato. , 

Ma quei di Darmftat prctefero , che li compromilTarij havclfcro 
trapalTati i limiti della lor autorità, e s’ appellarono al Conlìglio Au- 
lico dell’ Imperatore. In tanto circa al pollèlTorio ciafeuna linea ha- 
veva pigliata la fua metà. 

Il Landgravio Mauritio prefe la fua Relìdenza à Marburg ; quel 
di Darmildt la fortezza di Gellèn. Durò quella lite dis- 
dott’ anni alla detta Corte Cefarea , nc vi era apparenza , die 
per termine di Giullitiail Landgravio Maìiritio la potellè perdere; 
quando egli moflb da un fervorato zello della fua Religione di Calvino 
ò pretefa riformata, di cui egli s’ era fatto il primo di quella cafa, in- 
traprefe cT introdurla , benché con molta dilhcoltà nel Indetto Prin- 
cipato di Marbourg, di che dolcndofi la linea di Darmftat, come mol- 
to zelante per il Luteranifmo, con dir, che quell’ era un’ aperta con- 
trafattione al teftamento di Lodovico di Marbourg , qual vi haveva 
polla una claufola privativa anche fopra quello punto della Religio- 
ne, e cosi mutando all’ improvifo il modo eli proceder accettò il Te- 
ftamento; mà ex capite controverfionis , inftitui ilprocelTo , il che fi 
dillè, che dalla Corte Cefarea iftella, come molto mali’ affetta al 
Landgravio Mauritio di CalTel, fuflè Hata configliata ; è non oftante , 
che il medefimo Mauritio rcplicallè, che per naver mutate alcune 
cerimonie,nonperquefto haveva mutato Religione , e che fe bene, 
egli havelTe contravenuto, e meritata pena della privationc, ch’an- 
che, c prima la parte contraria vi era concorfa , havendo manifefta- 
mente contravenuto al capo principale d’ elTo teftamento , coll’ ha- 
ver difputato contro la validità del teftamento medefimo; e cosi, che 
non fi poteva caftigar lui, che nello ftelTo tempo anche l’ altro nonj 
fuffe dichiarato reo, la claufula privativa, fulminando tanto contro il 
Difputatorc del teftamento, quanto contro il muratore della Religio- 
ne. In ogni modo ellèndo egli molto odiato per il zelo ftraordina- 
rio , che teneva del Calvinifmo contro la Religione Cattolica , 
e contro la Cafa d’ Auftria , havendo efficacemente oper- 
ato per unir inficme i Proteftanti contro Cefare , perdete non 
folamente la lite ; mà ex capite contro-verfionis , non doveva più ha- 
ver parte alcuna nell’ heredità di Marburg, ne meno in quella qnar- 
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ta parte, che prima gli era fenza difputa conceda. 1-u in oltre con- 
dannato alla rellitutione de tutti! frutti cavati, e da cavarli di dif- 
dott’ anni di tranquillo poflcUò, al Landgravio Lodovico Oiuniore 
di Darmftat vincitore, il quale benché Luterano era dato nelle Cor- 
ti di Roma, e di Spagna à conciliarli gl' animi favorevoli contro l’o- 
diatt^Landgravio Mauritio. (Quelli benché all bora per le vittorie-» 
deir Imperatore contro il Palatino, ilKè di Dannemarca , Duca di 
Brunfwic, Alberftat, di Marsfclt,ediquanti vokro guerreggiar coll' 
Imperatore Ferdinando IL li ritrovane fenza appoggio , nondime- 
no gli fembrava dura una tal fentenza, contro lo quale non eflendo 
ftateamefle le fue repliche, & egli non volendo obedirà Commifl'ari 
Cefarei, eh’ erano gfi Elettori di Colonia, c Saiiònia , causò, che i 
Landgravio di Darmftat, fi fervi dell’ armi Spagnuole fotto il com- 
m melo del Marchefe Spinola, e di Verdugo, alloggiate nel Palatinato 
Inferiore, per occupar non folo Marbourg; ma Rlieinfels , c Katz, 
e la Contea Inferiore di Katzenellenbogcn ancora. Creilo Stato do- 
po la morte di Filippo Giuniore era patrimonio fenza contrailo di 
CalTel; màperi frutti dellifudettidifdott’ anni allignato dallaGiu- 
ftitia Imperiale à quello di Darmftat. Ciucile Piaz'ze non potendo 
fpcrar foccorfo d' alcuna parte 1’ una dietro all’ altra, dopo oreve di- 
fefa, fi refero à gl’ Imperiali^e Spagniioli, che le ricuperarono perii 
Landgravio di Darmftat. Ciò coftò molto à Mauritio, il quale ftando 
fiffo nella negativa d’ aggiuftarfi, fuccelfe, che quali tutta l’ Hallìa in- 
feriore fu allignata da Cefare per le fpefe ,e per l’ inobedienza al 
Landgravio di Darmftat ; onde Mauritio fi trovò A ftretti termini, 
c fuor diCaflcl,eZigenhaim, nonhavevapiù alcun’ altra cofa , anzi 
acumulandofi fempre piùperlafua oftinadone il numero delle fpe- 
fe, fù la fortezza , e Contea di Zigenhaim allignata pure al Landgra- 
vio di Darmftat,fervendofi di quel polTelTo per occafione opportuna 
di diftrugger Mauritio troppo infervorato Calvinifta. Si lamentava 
però egli d’ efler condannato à reftituire molti millioni de frutti, 
fomma,che lui non haveva mai cavata in difdott’ anni da tutti quei 
Stati,che per fodisfar cofe pecuniaric gli fulTero Hate tolte Fortezze, 
clagiurisditionefouranadcfuoi beni patrimoniali, che come cofa 
ineftimabiIe,non patevafi compenfare con denari. Non volendo egli 
però reftar in quel miferabil ftato , e tanto più, che l’ efercito delGe- 
neral Tilly,reftando fempre fparfo,e quarderato per l’Haflia Inferiore 



Primogeni 

to , eia moglie Giuliana Madre di quello , clic per nome loro , c de 
fratelli minori intervenivano di trattar compofi rione col Landgravio 
Giorgio di Darmftat, il Padre del quale era già morto , e fecero tan- 
to, cne Mauritio rinonciò il governo al figliolo, che con^ufe I’ ac- 
cordo con Darmftat. Per quello fù ceduto dalla parte di CalTel à 
Darmftat con ogni maggior folennità, e giuramenti , non folo tutta^ 
r hcredità di Lodovico m Marbourg, mà la Contea ancora inferiore 
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de Katzenellenbogcn, con li Cartelli di Rheinfels, Smalcalden. Darm- 
rtac rertitui folaniente quello, che gli era rtato allignato neirHallìa in- 
feriore, e fù rtabilità anche l’ alternativa per la precedenza nelle Die- 
te. (.Quello accordo tanto duro per la linea di Cartel, e vantaggiofo 
per quella di Darmrtat, impedì nondimeno per all’ hora , che la linea 
di Cartel non andarte atfatto fotto,e fopra,Sc in ultima ruina. A tali’ 
accordo Mauritioperò femprecontradirte fino alla fua morte, che 
fegui in Efwegen nell 'Anno 1632. e per i fuoi figliuoli minori fi 
fervò quello,che puote;ma con tante claufole,e conhrmatione di Ce- 
lare, e di tutto l’Imperio àcautione di Darmrtat, che mai per via di 
Gurtitia fi poteva fperar di feiogliere quei legami. Di eh’ erano alta- 
mente traffittigl’ animi di qu^i di CalTel; e bench’il Landgravio 
Guglielmo tanto che virtè non habbia mai rotto quell’ accordo,eiren- 
do^i nondimeno rertato nel cuore il difgurto ricevuto da gl’ Aurtria- 
ci, e la fperanza di poter con giorno in occafione di guerra rihaverè 
il fuo, fu tra gli altri principale motivo al Rè Gurtavo Adolfo di Sue- 
tiadi romperla coir Imperatore, come puredoppola morte d’ elTo 
Guglielmo, alla Vedova fua Regente, e GiuDana di NalTau per i fuoi 
figlmoli minori Fedrico , ic Ernerto di romper apertamente quell’ ac- 
cordo, che da loro pretefo iniquo,e sforzato, ne da erti altrimente af- 
fentito, ne giurato, non Rimavano d’ ertèr obligad ad’ ortcrvarlo in 
conto alcuno. Oltre che pretendevano, eh’ il Landgravio Giorgio di 
Darmrtat fuITe rtato il primo à contravenirvi, poiché per lettere di 
fuo proprio pugno intecette nel 1636.fi trovò,ch’egli haveva folleci- 
tato il General Gòtz ad’ impatronirfi di tutta 1 ’ Hartìa Inferiore,per 
haverla pofeia in dono dall’ Imperatore, per loche nel 164^. fi venne 
à maniferta guerra. Quei di Cartel riprefero Marbourg,Smalcalden, 
8c la Contea Inferiore di Katzenellenbogen, con Rheinfels , e Katz , 
e ridotto finalmente il Landgravio di Darmrtat ad’ altro accordo rta- 
bilito l’anno 1648. per 1 ’ interpofitione del Duca Ernerto di Sartèn 
Ghota, che fu poi nell’ inrtrumento della pace di Munrter confirma- 
to. Per quell accordo, ( toltone fuori cinque mille fiorini d’ annua., 
entrata) rertano alla cala di Darmrtat tré quarti dell’ heredità di Lo- 
dovico^ Marbourg, Smalcalden, e la Contea Inferiore di Katzenel- 
lenbogen. Al tempo prefente godono infieme buona pace, le otti- 
ma intelligenza. 

Hol/tein. 

L a Cafa d’HoIftein , e di Oldenbure fono una medefima Fa- 
miglia, dlfcendente da Witichindo lU di Sartbnia , e doppo la_, 
morte di Chrirtoforo Terzo Rè di Danimarca li Danefi elertè- 
ro in fuo luogo Chrirtiano Conte di Oldemburg ad inrtanza di Adolfo 
Duca di Sld^ik fuo Zio materno , il quale non lafdando figliuoli , fe- 
ce quello nepote fuo herede.d’una gran parte del Cherfonefo , Cim- 
brica; da quertomedefimo Chrirtiano difccndono tutti li Principi, 
che hanno regnato in Danimarca,Norvegia,Slewik,8t Holrtein. 

^ Chri- 
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Chrìftìano Primo fu eletto Rè di Danimarca l’anno i448.e doppo 
harer reeitato 3 3. anni in Danimarca, c 2^. inSiiezia, lalciò due fi- 
gliuoli. Giovanni fuo Primogenito regnò doppo di lui, diede à Federico 
fuo fratello la metà deUi fu(M Sud hereditarij, c morì l’anno i; 1 3. la- 
rdando per fucceflbr Chrìftiano Secondo fuo figliuolo. (^cRo 
Principe accafatofi con Ifabella forella deU’Impcratorc Carlo ^uin 
to hebbe Giovanni morto in guerra nel fervido del medefìmo Carlo 
l’anno i y 3 *. E divenne così infopportabile , che li Svezzeft , non po- 
tendo tollerare il fuo drannico governo , lo cacciarono daUa Svezia^ , 
&t eleflcro in luogo fuo GuRavo Vafc Gendlhuomo Svezzefe , e pofe- 
ro prigione nove anni doppo Chriftiano , ove mori . Li Nobili di Da- 
nimarca memori delle virtù di ChriRiano Primo, in luogo del dran- 
no , che flava prigìonein Sunderborg, elevarono sù’l Trono Federi- 
co Duca d’HolRein fuo Zio materno, il quale introduflc nel fuo Re- 
gno, e Paefi hereditarij la Religione di Lutero j così fu feparato il Re- 
gno di Danimarca da quello di Svezia , che prima da un folo Ré era- 
no fìgnoreggiad . Federico non ardì mandar alcuno alle Diete , per 
umore d’cRèrmal trattato nel fuominiRro, come ufurpatore de) 
uogo d’un canato di due Imperatori . Lafdò due figliuoli , il mag 
giore li fucceRc nel Regno di Danimarca ; dall’altro , che era Adolfo , 
ufcendono tutd li Principi Duchi d’HolRein. 

Li Ducad di Slewik , HolRein , e fue dipendenze, fono abondand 
lerò di poca rendita. 

n Regno di Dahima rea, comeDuca d’HolRein, rìconofee l’Im- 
lerio; Slewik Spende dal Regno di Danimarca ; e perche un Gendl- 
luomo di Slewik s’appellò alla Camera Imperiale , ilRè fdegnatogU 
fece abbrucciarii fuo Palazzo . 

Circa queRo Feudo Imperiale deve notarli , che Federico Impe- 
ratore uni l’anno 1464. li Contadi di HolRein,e Stormazia, incorpo- 
randoli à Dittmarfia , e ne formò il Ducato d’HolRein Feudo dell'Im- 
)erio,ladicuiinveRitura, perquanto firiconofcedagl’atd Dietali 
dell'anno i prima che foRcro eretti in Ducato , fi concedeva dal 
Vefeovo di Lubecca,come CommifTario perpetuo Cefareo, che durò 
fino al tempo di ChriRiano Secondo , à cui l’ Imperatore nell’inveRl- 
tura conceRc queRa grada , che per l’avenire laprendeRèro dalli Rè 
medefimi di Danimarca, e loro fucceRbri : ciò però non durò, e fù 
rimeRb all’andca forma. 

Hanno queRi Principi qualche pretenfioni fopra la Città d’Ham- 
burg; À quelle difeorreremo, trattando à parte della medefima.< 
Cit& 
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HohenZjoUern. 

L a Cafa di HohenzoUern è un Ramo di Bran^mburg, portai 
titolo di Prmcipe , Se è Vicario del Gran Ciambcrlano dell'Im- 
perio , e fupplifce in alTenza dell’ Elettore nelle cerimonie ^ , 
ove conviene forvir all’ Imperatore; Federico Cpiite d” Hohenzot 
lem fii facto Principe l’anno 1623. eli maggiori della Cafa portano 
titolo di Principi, Se hanno, come tali , fellione nelle Diete. ■ 




Csttlterj yClevès t Ber^. 



Ilei, clTcfcrivonodeIlaGafaidi,Giuliers, raccontano, una fa- 
vola in quella .mapie ra. ,m .! 

- L’anno 711. Federica ultiojo de gl’Qr/ìni ( di quelli, che 

'Giulio Cefare riaveva medi in poflèllodcllilinaiti dei Kheno , e del Ca- 
rtello di Cleves J morendo fcnz’herediy lafciòupa figlia unica ricre- 
de di molti Stari, la quale doppoeflere, ftata da molti lungo tqmpo 
defiderata , fi maritò finalmente con un tal Helio , tirato da un Cigno 
icoilcacena d’oro fino al CaltellodiKimcgcn, il quale riavendo prq- 
ihibito efprelTamente , che non fi ricercallèro li fuoi natali , che altri- 
’mente difpariròbbc'; la fua Moglie , .ciò non oftante , curiofa di fapcre 
da fuaorigine, fece ogni diligenza, onde egli final,»>er^ce fparì. 

! r»:I Gli Annalifti trovano focto quefta/avola un;Hi{b>ria Romana fe- 
polta nelle tenebre dell’ antichità , eflendo dicono probabile , cho 
quel tal Helio foBe uno della Cafa Romana detta Elia , dalla quale fia 
‘poi difeefa quella ì Cleves ; per confecmaiione di che , fi trova , che 
!Eli0Gfacitc governò li Paefi Balli, ovefo Gallia Belgica , fotto Nerone 
Impcratoreje per tanto può.facilmentc argomentarli, cric riabbia^ 
dato 6riginealfeFamiglia;di cui parliamo; mà lafciando q^uefte fot- 
tigliczze, e congetture alliGenealogifti,yeniamo -?lle verità dell’ Hi-; 

Doppo la morte di G^vanrii Guglielmo ultimo Duca di Giuliers, 

Cleves, Berg, della Marca, Ravcnfpurg,Ravenltein, rifultò unadi- 
fputa famola per la fuccellione , ncHaquale s’intercfsòcmafi tutta.» 
r Europa; li SpagvoHpcrP importanza delli Luoghi, cric accom- 
modavano li Paefi Baffi, li domandavano in depofito; li Francefi fi 
oppofero, c pòféro efcrcitiin picdi,per impcdirlo,à: fegno, che f^ non 
moriva HenricoQuartpipotovaaccenderfi un grap tuoCo ncU’Im- 

^^"°Altri furono, che pretendevano Jus fopra li Stati Feudali di det- 
to Duca ; Altri vi pretendevano folo una parte, trà quali erano il 
Conte della Marca. Carlo Gofizaga.DuM di Nivers, prefumendofi 
unico ricrede, e per il nome, e per l’ armi, ne fcrifle alli Stati di Cle- 
ves. Mà gli rii rifpofto, cric elTcndo altri più proffimi di fangue al 
defonto Duca, portalTe la fua prctenftóne avanti 1 ’ Imperatore,e non 
turbaflc coll’ armi la publica quiete,come riaveva fatto canni prima. 
i : ‘ ~ “ ■ ■ Per 
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Per li piu profimi di fangue intendevano fenza dubbio le forello 
del dcfonto Duca , quali erano quattro , come fi é detto , parlandofi 
della Cafa di Brandemburg , al che s’habbia relazione. 

CAPITOLO XXIII. 

Delìi Duchi di Mechetburg. 

D ElTantichiflìma nobiltà di quella Cafa di Mechelburg , e del- 
la fua ufeita da i Rè de Vandali , io non prendo à diicorrcre, 
poiché baftantemente nc trattano 1 ’ Hillorie antiche , c mo- 
derne ; mà ballerà folo il dire , ch’ella è nel numero delle più illufìri , 
antiche , e confiderabili deU’Alemagna. 

EUa hà hauuto fei PrlncipelTe maritate à Rè,e cinque adElettorì 
deirimpcrio . 

Furono grAntcnnati di quella Profapia Principi de gli Enned, e 
Vandali popoli formidabili aU'Italia , alla Francia , alla Spagna , Se al- 
tri Pacfi ancora . 

L’ultimo Ré de Vandali fri Pridislao convertito alla fede Chrillia- 
na da Henrico Leone Duca di Baviera, e di SalTonia. 

Hcnrico Bureccino fuo figliuolo fu il primo Principe de gli Enne- 
ri , c Vandali circa l’anno 1 200. 

Di quello Bureccino nacque un’altro Henrico Bureccino , , cho 
fu padre di Giovanni quel grandiflìmo fapiente , che per la profon- 
dità della fua dottrina , acquillata con laboriofi lludij per vinti anni 
continui in Parigi, fu poi fornominato il Teologo. 

Di quello Giovanni nacque Hcnrico detto il Gerofolimitano,poi- 
che egli inficme con altri Principi di quei tempi andò all’ imprefa di 
Terra Santa , e di Gerufalemme , dove diede cccelfe prove del fuo va- 
lore in diverfe battaglie feguite frà Chrilliani , 8t Infedeli . Egli fù fat- 
to prigione in un combatomento , c vi liete venti fei anni , à capo do 
quali ni liberato con immortai gloria del fuo nome . 

Creili generò Henrico chiamato il Leone , perche à punto , co- 
me un leone generofamcntc militò in diverfi Paefi ; c con la di lui 
braurafi refe temuto, Scoflcrvato da gl’imperatori illeffi, fopra do 
quali ottenne diverfe nobiliflìmc vittorie . Egli fu quello, efieprelè 
la Città di Rolloch , St obligò Chrilloforo Rè di Danimarca , per ria- 
ver la pace , à cedergli detta Città in perpetuo con fuoi fucceflbri , 

edifeendenri nel 1J16. ^ ^ 

Hebbe egli due fìgliudi , ilprimo fi'i Alberto , il fecondo Giouan- 
ni;c quelli due Principi per i meriti, e grandezza della lor Cafa nel 
I J48. furono dall’ Imperatore Carlo (Quarto dichiarati Principi dell’ 
Imperio con tutti gl’honori , e prerogative , che gode ogn’ altro inj 
Germania . 

Di Alberto nacque Alberto fecondo , che per le fue degne,e vir- 
tuofe conditioni fù con applaufo univerf^e eletto Rè di Svetia,elTen- 
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do in quei tempi qucflo Regno elettivo , e non fuccellivo,come fì tro- 
va al prefente. 

Fece quello Rè Alberto grancCffima guerra con li Danncfì ,c per 
il fuo troppo coraggio in una battaglia , inoltratoli trà le khiere ne- 
miche , rellò prigioniere di Margherita Regina di Danimarca circa.» 
l’anno.1388. fi'ipoi liberato con forza di danaro liberalmente con- 
tribuito dalle Dame di Mechelburg, cheli fpogliarono delie gioie, Se 
ori prt^rij per rihaverlo ; onde il detto Rè in memoria di gratitudine 
concelTe alle Donne di quella Provincia il potef hereditare i beni de.» 
loro p rollimi in dificienza de mafehi , che per avahd erano effe Don- 
ne per legge efclufe. 

QueAo bclliUImo privilegio lo godono ancora di prefente con.» 
memoria gloriola di così heroica atnonc. 

(^uefto Rè Alberto hebbe per fratello Magno Duca diMechcl- 
biAg , che ft'i padre di un’altro Giovanni Duca tli Mechelburg, eletto 
Rèm Svetia ncH’anno 1422. ma pafsò all’altra vita l’anno fufleguen- 
te, havendo però lafciatodife degna memoria d’ottimo Principe.» 
ornato di molte virtù ; Se egli fu quello , che fondò la nobiliflìma Ac- 
cademia, che tuttavia ftà nella Città diRoftock nell'anno 1419. La- 
fdò quello Rè Giovanni Duca di Mechelburg due figliuoli; il primo 
Henrico , e’I fecondo Magno. 

Di Henrico nacque Magno Terzo , e Baltaflar. (^lefto Magno 
Terzo fu ^iritofo , e di gran valore. 

Guerreggiò in Terra Santa contro Infedeli , riportando merito 
eterno apprefe la Chrillianità; e di là ritornato à fuoi Stati diMechel- 
burgfeceVacquillodiStargart, che cuna picciola Provincia trà la.» 
Pomerania, la Marca di Brandemburg, e’I Mechelburg alla parte del 
Mar Britanico ; e quello Paefe fu aggregato à fuoi Stati nel 1471. 

Di elfo Magno Terzo nacque Henrico detto il Pacifico nel 1^04. 
che cominciò à regnare , St Alberto, che mori nel 1^47. 

Di quello Alberto difeefe Gio: Alberto nel 1525. Se Uldrico nel 
1527. 

Gio: Alberto nel if^8. hebbe un figliuolo chiamato Giovanni, 
e r altro Uldrico maritato con una ve^va Regina di Danimarca.» . 
Hebbe una figliuola detta Soffia, che fposò Fedneo fecondo Ré di Da- 
nimarca , dalla quale difeendono i Ré m Dania. 

Giovanni generò Adolfo Fedrico nel 1588. e Gio; Alberto nel 
1^90. 

Adolfo Fedricofù padre di ChrilHano nato nell’ anno 162 3. il di 
primo di Decembre. 

Di Gio: Alberto, e di Eleonora Maria de Principi tfAnault nac- 
que Gullavo Adolfo à Gullrau nel i633.ildl 26,diFebraro. 

Durante le ultime guerre dell’ Impecio , 1 ’ Imperafore fde- 
gnato levò à quelli Principi i loro Stan , e ne inveltì il Duca.» 
m Fridlant ; mà in virtù della pace di Munllcr rientrarono in pollcflb 
di quclli,Scincontrocambiodi Vifmar, che rcftò à Svezzefi, hebbe- 
ro li Vefeovati di Ratzburg, e Swerin convertiti in Principati fecola ri. 

' Culla- 
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Oultavo Alleilo Re iti Succia loro liberatore , elifudetti Duchi 
erano figli di due Sorelle nate di Adolfo Duca d’ Holftein, quella prof- 
finiitd di fanguc, oltre le inftigationi di Francia, obligorono quel Rè à 
prendere l.a loro prottetione, perciò doppo la battaglia di Lipfia vol- 
tò le fue armi verfo Mechelburg , e riftabill quei Principi . Hora ri- 
conciliati coir Imperatore, vivono in pace ripartiti in due rami, la 
Refidenza de quali e GuRrau,e Swerin; nanno due voti,e feflìone nel- 
le Diete Imperiali, Se olfcrvano l’ alternativa con Wirtemberg, Haf* 
fia, c Baden. * . 

Il Ducato di lllechelburg s’ elkndc dal Mat Baltico per lo fpatio 
di disdotto leghe Germaniche fino al fiume Elbis confinando col Du- 
cato di Brunfuich verfo niezo giorno ; col Territorio di Lubecca à 
Occidente ; con la Pomerania à Oriente , c col Mar Baltico à Setten- 
trione, e la lunghezza di quello Ducato è di trenta leghe Germani- 
ca in cifea. 

Il paefe è tutto buono, e fertile, de grani, e fieni quali tuttò pia- 
no, coltivato, e correggiato da piacevoli, c vaghe Collinettc, che vi 
ferpeggiano con mirabile profpettiva... 

Non vi mancano fiumi. Laghi, Ragni, & altre acque, che gli ren- 
dono utile, c commodo. 

La Città Metropolitana di quello Stato è Roftock grande, po- 
polata, con trafico de Marcanti, cinta di Mura antiche , e pofeia di ri- 
pari moderni, che la rendono fortillimaj. 

E fituata fopra il fiume Varnau, che à due leghe di fotto dalla^ 
medefima entra nel Baltico, portando Vafcelli d’ ogni forte, meglio 
ancora, che la Riviera, che palfa à Lubecca... 

Air imboccatura del Mare vi c un forte chiamato di Warna- 
mund prefidiato ancora dagentedìSueda, mà di ragione del detto 
Ducato di Mechelburg. 

' Roftock è governato communemente dalli due PrincipiRegnan- 
ti di Guftrau, c SWerin,i quali occorrendo vi mettono un Governato- 
re commune. 

in quella Città Vi d una belliffima , e florida Accatlertna ben te- 
nuta , c regolata, nella quale concorre gran numero de Studenti, t.» 
s’ infegnano tutte l’ arti liberali, (^li fi fabrica un ottima Birra , ò 
Cervofa , molto gagliarda, e della quale fe ne fà trafico,vencndo traf- 
melTain diverfe parti. 

La Refidenza del Principe è in Guftraw Città polla nel mezzo 
della Provincia, bagnata del fiuhleNcbcl, che feorre navigabile fino 
à Roftock. 

Nel 1626. havendoGhriftiano(^arto Rè di Danimarca molIìL» 
Guerra all Imperatore Ferdinando Secondo, i Duchi di Mechelburg 
fi dichiararono del partito d’ elTo Rè. il quale cllèndo poi (lato vinto 1 
dall’ armi dell’ Imperatore, c dall’ Elettore diBaviera, furono i detti ( 
Principi fpoeliati cicli dettoStato,che fili daCefare donato poi alGenerab 
Duca diFricfland. I Principi fi ritirarono à Lubecca, e vi fi tennero fino 
all’ arrivo del Rè Cullavo Adolfo diSuelia, eh’ entrato in Alema- 
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gna, e guadagnata la celebre battaglia di Lipfia,doppo di quella ri- 
cuperò quello Ducato, 8i ifcacciato gl’ Imperiali, e le genti di Valllcin 
riniìfc i Duchi fuoi Cugini nel prillino loro dato. Io dico fuoi Cugi- 
ni , poiché il Duca Adolfo Federico di Mechelburg hebbe per moglie 
Anna Maria Contefla.diOsfrifia,Nepote di Carlo Padre di Cullavo 
Adolfo Rè di Suetia il Grande. Si fono poi conferyati pacificamen- 
te fino all’ anno 165 3 . nel qual tempo, elfendofi unite le truppe dell’ 
Imperatore à quelle di Polonia, e di Brandemburg per foccorrer il 
Regno di Danimarca alTalito dalRè di Suetia,paflarono à travcrfodel 
Mechelburg con non poco danno di quei fudditi, i quali poi mag- 
giore , c piu fcnlìbilc lo provarono nell’eflèrfi le dette truppe avanti, 
edoppoiapacc d Oliva fermate ancora più didiccimefia^uardcrc 
nel inedelimo Ducato congrandillìma difeapito de gli habitanti. 

Erano padroni qucfti Duchi ancora della Città eli Vifmar Piazza 
forte, e con un porto di Mare il migliore di quanti fiano sù’lMar Bal- 
tico , entrandovi , & ufeendone commodamente ogni forte di Vafcel- 
li , ch’approdano fino alle mura della Città. Il Re Cullavo di Svetia 
la prefe unitamente con le truppe d’effi Duchi; e doppo la di lui mor- 
te gli Svezzefi l’hanno fempre mantenuta, come pollo à loro molto 
commodo, e particolarmente per difeendere à lor piacere per quella 
parte in Alemagna, finalmente nella pace di Munller fu dall’Impe- 
ratore, e dairimperio dato in fodisfattione alla Corona di Svetia, 8c 
in rifarcimento d’eflì Duchi di Mechelburgfù loro datoi dueVefeo- 
vatidiSwerin,e diRatzburg, ogn’uno de quali ha feflìone, c voto 
nelle Diete Imperiali. Creili due voti fono adeflb di ragione del Du- 
ca CJhriftiano di Swerin. 

Quello Duca Cullavo Adolfo fii eletto nel 1662 nella Dieta, che 
fi tenne in Luneburg de gli Stati del Circolo della BalTa Safibniaper 
aflìllcntc alli Direttori di elTo Circolo, cioè come Luogo tenente ge- 
nerale dell’ Armi delli Principi confederati della medefima BalTa Saf- 
fonia. Col Duca fuo Cugino, e cognato verte qualche amarezza ac- 
crefeiuta dall’ haver il detto Duca Chrilliano repudiata la mo- 
glie, fattofi Cattolico, e maritatofi in Francia. Quelli poflède 
l’altra parte del Ducato di Mechelburg, eia fuaRefi- 
denza è in Sweria* 



Form- 


Capitolo XXII. „ 


Origine 
della Ca- 
ia di Pu- 
nieraoia. 


D 


Brandeni 
biirg in 
v;rnà d* 
T3n mo 
tuo con 
cordato 
entra in 
poifcflb 
della Pn- 
meranii. 


Pomeranìa. 

L a Genealogia di quella Cafa è derivata da alcuni in quelhL> 
maniera. Barnimo Primo difeendente dalli Griffi Principi, o 
Signori di Pomerania.Caflubia, e de Vandali, li trovò con Ura- 
tislaofuo figliuolo nella battaglia di Hcnrico 1 ’ Uccellatore contrali 
Unghcri nell’anno 93 j. Il Trinepote di quello Suantibor è il capo.daj 
cui derivano per linea retta li Duchi di Pomerania; lifuoi figliuo- 
li fecero primi la divilione delle Terre trà di loro , partendo fa Po- 
merania in Citeriore, Se ulteriore. Però l’anno 1637, fecondo la re- 
volutione delle cofe fiumane, eflendo morto Bugislao XII. Duca^ 
di Pomerania, ultimo di quella famiglia, in virtù delli palTati con- 
cordati di mutua fuccellionc,Brandemburg entrò in poflclTo dellaj 
Pomerania, ma perche li Suezzefi all’ fiora Padroni di efla non vo- 
levano cedere uno Stato occupato coll’ armi , finalmente nell’ ac- 
cordo di pace fatto à Ofnabrug nell’ Anno 1648. fi lafciò alla Corona 
di Sueda la Pomerania Citeriore coll’IfoladiRugen,e Piazze di Steti- 
no,Gartz, Dam , Ifola di Vollin ; Sr il rello della Pomerania all’ 
Elettore di Brandemburg con condizione , e patto efprelTo,che man- 
cando la Cafa di Brandemburg fenza mafehi, tutta la Pomerania deb- 
ba cadere alla Corona di Sueda. 

Napu. 

Elle Famiglie,che andche fi polTon più formar congetture 

E robabili, che allcrtioni fondate, Se infallibili, alcuni curiofi 
annovolutopefeare nell! Commentari di Giulio Cefare l’o- 
rigine di quella Cafa.drandola da un tal NalTuà Principe di Suevia : 

AÌtril’ hanno fatto venir da Roma in Alemagna con quell’ Impera- 
tore, e che gli fia fiato fin d’ all’ fiora donato il Contado di Naflàu : 
Comunque fi fia,qudla Cafa fù Illuftre neH’lmpcrio fin da fecoli paA 
fari; ne fi puònegar.che Ottone Conte di Naflau figlio di Giovanni, o 
nenote di Kberardo fia fiato Generale dell’ Imperatore Henrico l'Uc- 
cellatore nella guerra controgli Ungfieri, e fu fcpolto à Norimberg . 

Haveva quelli già prima per longo tempo pollcduto il Contado di 
NalTau nel paele di Halfia. 

Poco doppo Ottone figlio di VValderamo Secondo ammo- 
gliatoli coir heretle di Gheldria, ne fij fatto il primo Conte dall’ Im- 
peratore Henrico Quarto nell’ anno 1079. e li fuoi SuccefiTori la pof- 
federono fino al 1339. che Lodovico Bavaro Imperatore fece Ri- 
noldo di NalTau Duca di Gheldria; eftintolì poi quello ramo , il Pren- ! * 

cipatodi Gheldria fù unito à quello di Giuliers.rellando ad ogni mo- 
do la Cafa potente, e ricca in domini), perche Valderamo Secondo 
lafciò Waloeramo Terzo, dal quale difeefe Adolfo Imperatore, Se il 
Ramo di Sarbruch.Sr Ottone Terzo, da cui fonovenudli Principi d’ 
Oranges, li Conti di Naflàu, Bredà, e Dillemburg , tutd rami nume- 
rofi,c molto riguardcvolL Quella 
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(^cfta Cafas’hà a[3parentato con le principali d‘Europa,poiclie 
Ottoiìe fposò, come s’ è detto,!’ herede diGheldria, ineftando que- 
llo Ducatoin Cafafua, 8c il Contado di Zutphen nell’anno 1079.110’ 
altro Ottone fu Marito di Adelaide , con cui hcbbeil Contado di Vi- 
ana, le Baronie di San Vito, e di Grimberg l’anno igóo.Énghelber- 
to nepote ili Ottone hebbe per moglie l’ herede di Bedà ; Giovan- 
ni lì maritò con Anna Concefla di Katzenellenbogen, che gl’ apportò 
il Contado di Diet, & Henrico figlio di Giovanni prefe Clauilina di 
Scialons, della quale hebbe Renato herede univerfaie di Filiberto 
di Scialons Principe d’ Orances ; Renato non havendo lafciato fi- 
gliuoli d’ Anna fua moglie figlia d’ Antonio Duca di Lorena^ hebbe 
per Succeffore , & herede univerfaie delli fuoi beni , Guglielmo di 
NaflTau Principe d’ Oranges , fondatore della Republica a’ Olanda; 
Se ha hauuto hg!iuole,per mezzo delle quali fi apparentò colla Cafaj 
di Portogallo, col Elettore Palatino, col Duca di Buglione , 8t altri. 

Giovanni Lodovico Conte di Naflau Hadamar fù fatto Prin- 
cipe da Ferdinando Terzo nel 16^0. nellaDicta di Ratisbona, mà 
mentre fi trattava della fua admiffione . nel Collegio de Principi, 
venne à morire, e lafciò il figliuolo Mauritio Henrico Principe di 
NalTau, che poi per opra del medefimo Imperatore fùadmeflò alla 
fcillone.» 

CAPITOLO XXIII. 

Delle Famiglie di Sajfonia. 

L a Cafa di SafTonia, che è divifa hoggl in Elettorale, Altembiir^ 
Wcnmar,Coburg, 8c Ifcnach tira la fua origine daW^itikindo 
Magno Rè di Sallònia, il quale doppo haver valorofamcnte j 
guerreggiato con Carlo Magno Imperatore morì in battaglia l’anno 
807. laìciando Witikindo Secondo Fondatore di quella famiglia, ca- 
po della quale è l’Elettore di Sa(Tonia,che è il Terzo doppo il Rèdi 
Bohemia, ScilDuca di Baviera , c .\rcimarefciallo,eVicario dell’Im- 
perio, di che parlaremo più diffuiramcnce nel trattato delli Eie ttori. 

Certo è, che quella è una Famiglia delle più gloriole d’ Europa. 
Ella ha riftabilito 1 ’ Imperio Romano nel fuo fplcndore, e rilevato- 
lo dalla caduta, eh’ ha ve va fatto fotto li Succelibri di Carlo Magno, 
confermando la dignità Imperiale in Alemagna col valore di Henri- 
co, e di tre Ottoni Imperatori. Ella hà dati alla Francia li fuoi Rè, 
fe pur è vero, che Ugo Capetto è ufeito da quella IHrpe. Li Conti 
d’ Oldemburg fono parimente un ramo di quellogrand’ arbore, fen- 
do cofa chiara, che doppo la morte di ChrilVoforo Terzo li Danefi 
volleroeleggere Adolfo Duca di llcswik , il quale per elTere troppo 
avanzato m età, generofamente ricusò la Corona, dimollrando, che 
tal honore faria meglio collocato nella perfonadi Chrilliano Conto 
di Oldemburg fuo nipote, e futuro herede , li Danefi ammirando 
lagenerofità di Adolfo acettarono il configlio, & elelfero Chrilliano 

~ Primo 
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, Primo ili quclto nome , la di cui pofterità, regna ancora di prefente in 
Danimarca, Norvegia, Leswic, HolAein,Storniazca, e Ditmarfiaj. 

Lafciando bora di parlar degl’ altri rami, diremo in che modo 
la dignità Elettorale c entrata in quella Cafa , in quanti rami è divifa, 
quanti vod hà nelle Diete , le fue forze , Se alianze. 

L'Imperatore Sigifmondoconfiderad li merid di Federico Beili- 
colò Marchefe di Mifnia , e l’obligo, che l’Imperio havea alli fuoi Pre- 
deceflbri con occafione , cheHenrico Quinto della Cafa di Lovem- 
burg , per bavere differito l'officio di ValTallo in domandare TinveUi- 
tura dell’Elettorato polTeduto da fuoi Antennad fin dall’ anno i i8o. 
fù dichiarato decaduto da quelladignìtà , e lo trasferì ai detto Fede- 
rico l’anno 14 2 j . dai qual tempo in poi quella Cafa hà polTeduta len- 
za ìnterrompimentola dignità Elettorale con il Ducato di SalTbnia-> , 
Marchefato di Mifnia , e Landgraviato di Turingia < e con llraordina- 
ria felicità hà hereditato il Principato di Henneberg. Et in tempo 
dell’ultime guerre di Bohemia l’Imperatore donò l’alta, ebalTaLu- 
fatia à Gio: Giorgio Elettore . 

La Cafa di Weinmar fu privata della dignità Elettorale ; impero- 
che Gio: Federico fopranominato il Magnanimo havendo prefe Tar- 
mi peri Religionarij contro l’Imperatore Carlo Quinto, ruda que- 
llo fpogliato della dignità , e fatto prigione vicino à Wittemberg , t/ 
l’Elettorato conferito à Mauritio nel 1547. cosi quella dignità Ottu- 
rale pafsò ad un’altro Ramo , perii che hà durato molti anni la mala 
intelligenza in quella Famiglia, fin che il tempo hà moderate le ama- 
rezze de Veinmarefi. 

Et accìoche s’habbia nodtia più fpeciale di quello cafo , deve fa- 
perfi , che Federico Terzo Elettore prefe Luthero in fua protettio- 
ne , e venendo à morte lafciò Therecutà à Giovanni il Collante fuo fi- 
gliuolo col zelo verfo la nuova Religione; quello trafmife l’uno, e l’al- 
tro à Federico cognominato il Magnanimo. 

Succeffe poi , che Carlo Quinto Imperatore mollb da un giullo 
zelo verfo la Religione Romana,intraprefe di obligarli Protefland à 
feguitarla . Al dilTegno di Carlo non mancò d’opponerfi Gio; Fedri- 
co FJettore , Se armarli per formar una buona clirefa . Mauririo all’ 
incontro fuo cugino, defiderofo di procurar la fua fortuna, prefe il 
partito dell’Imperatore , e durante la guerra , vaìendofi dell’ abfen- 
za di Gio: Federico , gli occupò alcune Piazze , onde l’Elettore fù ne- 
ceffitatodilafciarlaSvcvia, S: accudire alli fuoi Stari; TImperatort» 
poi feguitandolo con poderofo efercito , lo vinfe , Io prefe , e lo fpo- 
gliò dell’Elettorato , e ne diede Tinvellitura àMaurido: Quelli però 
perduta la memoria di beneficio si infigne , doppo haver domandato 
in vano la rilallàrione di Filippo Landravio d’Haffia , fi fece capo d’u- 
na lega , che necelfitò l'Imperatore ad un’accomodamento avantag- 
giofopcr li Luterani . Poco doppo Mauritio mori delle ferite ri- 
ceuute in un combattimento contro Alberto Marchefe di Brandem- 
burg , Se Irebbe per fuccelTore Augnilo Elettore fuo fratello, che con 

I la fua morte trasferì l’Elettorato a Chrilliano Primo padre dì Chri- 
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ftianoSecondo.edi Giorgio Elettore, morto nel i6^6.alqualeèfuc- 
cclTp nell’Elettorato il fuo tiglio Primogenito Gio: Giorgio. 

fuori dell’ Elettorato in quefta Calanon vi è Jus alcuno di Pri- 
mogenitura , c per ciò li Principi fono tutti uguali , havcndola prc*- 
cedenza trà di loro il più vecchio. L’Elettore di SalTonia ultimamente 
defonto lafciò ad Augufto Amminiftratore di Magdeburg dodeci Pre- 
feture nelli contorni di Hai , enellaTuringia; à ChrilUano la Dioce- 
fe di Marsburg , & alcune altre Terre nel Fordland , Voitland , e nelle 
montagne ; à Mauritio le Uioccfi di Naumburg , e tutto quello » ^he 
l’fJettore pretendeva fopra il Principato di Henneberg ; a Gio: Gior- 
gio Elettore oltre le Terre , che fono unite alla dignità Elettorale, do- 
nò l’Alta , e Bada Lufatia , & alcuni BalliagginelB contorni di Dref- 
da , volendo , che ciafeuno di quelli Principi partecipi ugualmente 
delli danari lafciati , Artegliaria , e fornimenti da Caccia. 

Oltre il voto dell’ Elettore nella Dieta Imperiale hà quefta Cale 
quellodeH’Amminiftratore di Magdeburg ; il Duca d’Alenburg nc ha 
duéjWeinmar uno. Gotta un’altro, e tutti unitamente uno per il 
Principatodi Henneberg , di cui SafTonia prefeilpoftcftb, pCreflere 
mancatancl 1583. laCàfade Gonadi Henneberg, in virtù di certo 
patto di vinccndevole fucceffione chiamato di fraternità, che bave- 

vano trà di loro. , j-r /f 

L’Alta , e Bafla Lufatia fii data alla Famiglia Elettorale di .Saflo- 
niaperfodisfattionedi fettanta tenne d’oro, che li doveva l’Impe- 
ratore, come Arciduca d’Auftria. 

Da Rodolfo Secondo hanno ottenuto il Jus di fuccelhone, ò 1 al- 
pettativa fopra il Contado d’Ifcmburg ; e l’hanno anche fopra quel- 
lo d’Hanò, e feudi d’cftb. . , 1 . I, 1 ru.-, - 

Hanno tuttiil Jus d’Auftrega, cioè, che dalla loro Giuftitia, o 

Tribunale non fi può appellare. Ai 

Hanno un concordato di mutua fucceffione colli Landgravi] di 
Haffia,eMarchefidi Brandemburg. 

Con la Corona di Bohemia hanno un concordato di reciproca^ 
affiftenza in modo , che l’ uno è obligato d’ acudir alL bifogni deU al- 
tro contro qual fi fia nemico, 

patitolo XXV. 

Della Cafk de Prineifi di Salm, 

L I contidiSalmfuronoelevatlallafeffione de Principi da Fer- 
dinando Seconderanno 1623. benché fiano per altro feuda- 
tari) delli Duchi di Lorena • fono lUngravij , e tuta li 
vii portano l’ armi di Salm. Il primo , cheTu Pnnaj^ , era 
Ottone, doppo la morte del quale Fetdmando Tèrzo léce ammetter 

Leopoldo fuo figliuolo alla feffione nel Collega de Pnncipi. 

Alcuni tirano la difeendenza di quefta Cafa daUi annchi Rè di 
Francia , ma favolofamcnte à mio parere ; la pi u fondata opinione è , 
- ■ che 


Capitolo XXV. 8i 

che fiano difccfi dalla ftirpc di Gofredo Buglione; portano lemedef- 
fime armi, cioè nove Croci, 8c hanno hereditata la Contea di Salm., 
per via di Felicita figlia del Conce di Salnu. 

Vìrtemberg. 

A Lami delli Gencalogifti tirano la Cafa di Virtembe rg dalli Con- 
ti di Heiligenberg.ò Monte Santo ; altri dalli Conti di Colb, 
cioéda Alberto, che al tempo di Lotario di SaOonia Impera- 
tore pofledettc la Fortezza di Wirtemberg; altri da VirtongoKc de-> 
franchi , dalli quali hi detta U'irtemberga : comunque fi lia,la Ca- 
fa è antichiflima , e prima portavano titolo di Conti, poi furono ele- 
vati alla dignità Ducale, col confenfodi tutto l' Imperio, da Mallimi 
liano Imperatore r anno 149^. 

Il Paefe è ricco di vino, minerali , c Sale. L’Univerfitàdi Tu 
binga non cede à nilTuna in Alemagna: vifi contano 63. Città, e. 
quatordeci Abbatic ; può metter in piedi ventiquattro mille huomi 
ni; Hàprivilegij fingolari,trà quali quello c, che nifl'un fuddito put 
appellar dal fuo Tribunale^. 

Il Duca hà qualità di Gran Cacciator dell’ Imperio. 

Prima prendevano i Duchi l’ invefticura immediatamente dall 
Imperatore, bora mediatamente dalli Arciduchi d’ Aultria la ricevo- 
no. 

Nelle Diete alternano con Pomerania, Baden , k Hadìa, 

Hanno due voti, l’uno perii Ducato di Wirtemberg, l’ altro pci 
il Contado di Monbeliard. 

La caufa, perche Cafa d’ Auftria porri il titolo, &c armi di Wir- 
temberg , è, che Uldarico elPendo fiato cacciato dalli Tuoi Staril’an- 
001519. li fuoi nemici venderono quefio Ducato all’ Imperatore 
Carlo Óiiinto, e cosi il Duca refiòinefiliofinoall’ anno 1534. cui 
foccorfodair armi di Francefeo Primo Rè di Francia, Sraflifiito dalla 
fpadadi Filippo Landgravio d’ Hafiia, fu rifiabilito nelli fuoi Stati, in- 
viando à Ferdinando Rè de Romani ilDuca Chrifioforo fuo figliuolo, 
per convenire con lui, come fuccefie, difponcndofi , chela Cafa di 
Wirtemberg goderebbe quefio Principato , prendendone l' inveftitu- 
ra dalla Cafa d’ Aufiria. Il che durò fino al 1 599. in cui medianttj I 
un’accordo fatto trà, Rodolfo .Secondo Imperatore, e Ferdinando 
Primo Duca di Wirtemberg, il Ducato fij ripofio nell’ antico fuo fla- 
to, rifervandofi la Cafa d’ Aufiria il nome, e l’ armi d’eflb , con Jus di 
fucceflìone cafo, che venifle à mancar la linea mafcolina di quel 
Duca^. E tanto bafii intorno alle Cafe principali 
d’Alcmagna. 
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CAPITOLO XXYI. 

DeSa Nobiltà immediata det Imperio, 

L a Nobiltà in Alemagna è di due forti , immediata , c mediata ; 
la prima non riconofee alcuno fuorché l’ Imperatore, e l’ Im- 
perio. 

In riguardo delle Provincie, ove fono, fi dilHnguono in tre Claf- 
fi , cioè f ranconica, Suevica, Renana, e fono inferita nella Matrico- 
la dell’ Imperio. 

Circa quefti fi polTono far due queftioni. Prima, poiché altra è 
bora la ConlHtutione d’ Alemagna, fe la Nobiltà immeiata fia ftata^ 
anticamente Stato d’ Imperio. Seconda, fe hoggi fia , e poITa dirfi 
Stato d’imperio. 

Alla prima fi rifponde affermativamente, perche non folo con- 
ila dalla Bolla d’ oro di Carlo Qiiarto, mà anco dalli decrctd di Sigif- 
mondo, e di Federico Terzo Imperatori, nelli quali fi ricerca il con- 
fenfo della Nobiltà. 

Che jpoi fi babbi ceflTato di citar, e convocar alle Diete Imperia- 
li, ciò hà fatto à favor loro, affinché non fiano obligatid’ entrar nel 
pefo delle Contributioni, come fanno gl’ altri Staa d’ Imperio. Si 
conferva però nelle gratie dell’ Imperatore, non folo conli fervitij, 
che li rende, mollrandofi pronta femore à procurarii bene dell’ Im- 
perio, la gloria dell’ Imperatore, c l’ honore della fua Corona , come 
anco con prefenti^ e donativi, che li fk nelle neceflìtà , che nilTuno 
opprima la Nobiltà per il vantaggio, che gli rifulta d’ bavere nelli Cir- 
coli un partito fedele, che riconofee la libertà fua infirparatamento 
dipendente dalla confervatione dell’Imperatore. 

In generale poi, il defide rio della libertà , l’interelTe communo, 
l’ ambinone, che s’ è feoperta in alcuni potenti , e l’ ifperienza final- 
mente, che infegna àgli nuomini, la forza unita ellèr la più vigoro- 
fa, fa, che la Nobiltà fi mantiene in reciproca intelligenza, & unione, 
prellandofi mutuamente nelli bifogni la mano , la tefta, c la bor- 
fa. Hanno perciò formato tra di loro una fpetie di Republica Ari- 
Ilrocratica,edivifoilCircolodiSueviain due parti principali, e tré 
altre inferiori ; quello di f ranconia in fei ; quello del Rheno in tré , e 
dato à ciafeheduna il fuo Capo, òDircttore , if quale folo non con- 
clude niente, mà ben sì con intervento,e configlio di due Gentilhuo- 
mini, che gli Hanno apprelTo, & affillenza d’ un Dottore per quando 
conviene interpretare leggi , e limili. Perla qual via decidono le dif- 
ferenze fenza Proceffi, a^iullano le controverfie, & hanno Tempro 
la mira alla conferyarione delli privilegi) , e franchigie di tutto il Cor- 
po. Se alcun Gentiihuomo riceve privatamente qualche aggravio, 
tutto il (^ardere della Nobiltà ptrende il fuo Parato; e quando ciò 
non balli, vi accude tutta la Nobiltà-dèi Circolo, & alle volte quella^ 
delli tré Circoli. 
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Li Quarti della Svevia fono il Danubio , l’Hegau , Aigai , il Lago 
diCoHanza,ilNecaro,SchwartzWald,Orthenau, Cocner, Cref- 
gau , delli quali ^o Direttori quei di Sleim . Delle due prime fono 
Direttori uno di Ovu , Se uno di Holtz , delli tré altri uno di Guamin- 
ga-v 

Li Quarti di Franconia fono Odenwald, le Montagne, Ben, o 
Verrà, StcrgucrwaldjAltemul, eBaunach, che hanno parimenttj 
li loro Direttori. 

Li Quarti del Rheno fono l’alto , e baffo Rheno , e Wettcrau ; la 
Baffa Allada, noneffendo molto grande, non é ne meno divifa. 

Tutta quefta Nobiltà ha un medefìmo volere , quando fi tratta^ 
della commune confervatiòhe , e tutti cohtribuifeono à quanto fà di 
bifogno . Tengono occulti gli affari loro; e neffuno fi ammette a_. 
goderliprivilegi dellaNobilta, elaprotettionedieffa, chcnonfia-> 
Nobile , ò nobilitato ; e moiri Baroni , e Conti ftranieri , che non han- 
no feflione nelle Diete , ftimanphonocF dLpotereflcrinfcritti nellaj 
Matricola della Nobiltà, perche all’horanònforiri caligati à rkono- 
feer altra GiulUtia. 

Li Quarti della Nobiltà fi radunano ogn’ anno una voltà , Scol- 
tre li negotij publici , che vi fi trattano , fi decidono anco diverfe dif- 
ferenze , che nafeono trà li Nobili ; e doppo haverfi giudicato una co- 
fa per ragionevole , fi pregano le parti di volervifi accommodàre , c_< 
dillbiver ogni occafione di mala intelligenza. Se una delle Parti fi 
trova aggravata , fupplica la Nobiltà à ponderar le fue ragioni , cosi 
trattafi Raccordarli ; c quando ciò non riefea , poffono appellar , Cj 
ricorrere alla Camera Imperiale , 

Le Franchigie, e Privilegi di quefta Nobiltà fono tanti , che fi po- 
trebbe formar un Volume ; li più confiderabili fono , che ciafeuno de 
Nobili, edihonorato Carattere può diventare Elettore, ò Principe 
Ecclefiaftico , non impedendolo la Religione . Perche ordinariamen- 
te gli Elettori di Magonza , Treveri , Colonia, li V^covi di Bamberg, 
Wirzburg, Spira , \Vorms , Coftanza, Augufta ,jpichftat fono eletti 
da quefto Corpo . Ciafeun Nobile è tanto franco nelle fue Terre-» , 
che qual fi voglia Principe neH’Imperio; Scaltri, che lui, non può 
metter impolitioni alli fuoi fudditi . Sono àncora moiri Capitoli , e 
Conventi Rcligiofi , che non poffono cadere, fe non in mano della^ 
Nobiltà. 

Chi offende un Gentilhuomo, offende tutti ; e Tlmperatore li fa- 
vorifee volonrieri, per fodisfar alli Prelati, Schaverlià fuadevorio- 
ne. 

LaNobiltà mediata é quella, che non folo rileva daH’Imperato- 
rc , mà riconofee ancora la Giurifditrione di qualch’altro Principe . 
Hà finnilmentc li fuoi vantaggi , pochi eflendo nelli Capitoli , e Cnie- 
feCathedrali, che non filano di quefto Corpo. Poftbno afpirare a_. 
molte Chiefe , come fono Hildesheim , Paderbon , Ofnabruch, Mùn- 
fter. Se altre. Non fono tenuti di comparire, fe il Giudice non li ci- 
ta in fcritto ; e fono fatti federe , quando avanti il Giudice propongon 
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le lóro ragioni .• fono cfónti d’ ogni Dario . Non poflTono clTèr fatti 
prigioni per debiti . Accufati di qualche delitto ,, non poflTono effe- 
re foggetri alla tortura; e quando fiano convinti, non fi poflTono man- 
dar in Galera ; 6t hanno molti altri privilegi , e prerogative. 

Equefto balli intorno alla notitia generale dell’ Imperio, la 
quale verrà anco maggiormente illuffrata nelU 
libn Seguenti. 
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LIBRO SEGONpO 

IMPERATORE 

CAPITOLO I. 


L Nome d'iMpératore in riguardo della dioni- 
tà, che bora raprefenta , hebbe un principio mol- 
to tenue , e principalmente tré fignincati. 

Primo, quando un’ Efcrcito confcguiva vitto- 
rie fotto oli aufpicij , e buona fortuna del fuo Gene- 
rale , all'liora fe gli dava il titolo d’ Imperatore. 
Secondo, quando comandava à gl’ Eferciti im> 
pcrfona, venivaparimcnte acclamato Imperatore. 

Terzo , quando uno riportava vittoria fotto la fortuna , e diret- 
tione d’un’altro . E di tali Imperatori tanto alle volte era il nume^ 
ro , quante erano le Provincie. 

Certo éperò, che Giulio Cefare , doppohaverfofigiogatalaRe- 
publica Romana, trafmife à fuoi fucccITori il nome a Imperatore^ 
con quello d’ Imperio , e fpetlalmente loconfegul Ottaviano da lui 
adottato nel fuo teftamento ; indi li SuccelTori in honore di quello , 
chchaveva porto li primi fondamenti di quella grandezza, s’attri- 
buirono non folo il nome d’ Imperatore per il decoro , e fplcndore^ , 
che in fe contiene , mà di più lo refero he redita rio, chiamandofi Ce- 
fari quelli, che in vita ancora degl’imperatori erano delHnati alla fuc- 
celfionc della Corona Imperiale. 

Gli antichi Imperatori d’ Alemagna furono prima chiamati Rè 
d’Alemagna, edoppomoltifecoli Conrado Terzo fu ilprimo, cheli 
intitolò Imperatore Romano . Dignità , che ha in fe riftrette tutto 
le dignità fecolari. 

Notabile fii il detto d’AlfonfoRè di Napoli : doviamo ( dille egli) 
riverire l’Imperatore , come Rè fupremo , c Capo delURè in ternL.. 
E fò ben borala potenza dell’ Imperatore non ccxrrifponde adequa- 
tamentc con il titolo , che porta , ad ogni modo la dignità , di cui è 
riveftito , merita la veneratione di tuttiu Principi Chriftiani. 

Si trova , che Alfonfo Ottavo Ré di Cartiglia ambi il titolo d’Im- 
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pcratore, doppo haver occupato alli Saraceni il Regno di ToIedo,fa- 
cendofi coronar tale , come per trofeo di quella commendabile im- 
prefa. Elavcnerationedi quefto titolo è paflata fino a’ Turchi,e 
Mofeoviti, che chiamano Imperatore il loro Principe ; e li Tartari, 
li Africani di Maroco, e grAbiflini lo ufano ancora . 

Ritornando all’ Imperatore Chriltìano . E’ ben vero , che egli , 
come tale non ha quel Dominio, & autorità nel fuo imperio cosi di- 
ftefa, come alcuni Rè ne loro Regni , non per ciò lafcia d’cITcr fupe- 
riorc A tutti ; poiché in buona politica , e nella Giurifprudenza non^ 
fi ammettono per validi gl’ argomenti tirati dalla potenza , per pro- 
var la dignità maggiore , e la precedenza ; altrimente potreobe dir- 
fi, che ifcran Sultano, StilDucadiMofcoviafoffcroaigranlungaj 
fuperiori , e prccedeflcro à tutti gli altri Monarchi del Mondo . 

Reftano dunque tutte le Nationi d’ accordo , benché vacillino li 
Francefi , li quali però da fuoi Re medefimi , che coU’ambire la Coro- 
na dell’ Imperio cliederofegno di tenerla in maggior fiima della pro- 
pria , che la dignità Imperiale è la più confpicoa , la più venerabile di 
tutte ; e di quefio difeorreremo piu diffufamente altrove. 

CAPITOLO IL 


Deferittione, ò Je/tnitioni dtU' Iraptratort. 

Q uello , che ricortofdamo per Imperatore , è una perfona ha- 
bile à governar la mole dell’ Imperio, nata d’Ulufire Fami- 
glia in Alemagna, eletta dalli Elettori, fecondo le leggifon- 
damentau dell’imperio, acciochefiaAmminiftratore, e Capo della 
Republica Romana Germanica . 

L’ habilità di tal perfona è di quattro forò, cioè di natura,di nafeita, 
di profcfficJne, e di virtvircirca la prima l’Imperatore devceflcrema- 
fchio,non aihettendofi à tal dignità done,nò tanto per la debolezza del 
feflb feminino,quanto,che la dignitàlmperiale nò può ellcr raprefen ta 
ta , fe non da un Principe,oltre che gUAlemanni non pofiòno tollerare 
il Governo delle femine, valendoli &lla legge Civile , che rimuove le 
Donne dalla Regia fuccelfione. Secondo, ofe ve bavere una ragione- 
vole, e conveniente difpofidonc di corpo, fenza diffetti notabili. Ter- 
zo, fia d’ età competente, quella non elTendo fiata determinata daj 
legge alcuna, non c damaravigliarfi, fe in palTato tante volte fi è va- 
riato eleggendoli Imperatori bora di maggior, bora di minor età,cosl 
Ottone Terzo, pervenne all’ Imperio, ellendo molto giovine Hen- 
rico Terzo era cu anni ii. Henrico Quarto di 8 . anni, Federico Se- 
condo di 20. Guglielmo Conte di Olanda di io. Vinceslaodi arcar- 
lo Quinto di i9.anni . r/Y. 

Avendo però Carlo Quarto nella Bolla d’oro prcfilTo li 1 8. anni 
per età competente à gl’Elettorati, lo Hello hoggi fi offèrva nell’elet- 
tione dcU’Impcratore, parendo, che tal età Ita competente per de- 
gnamente foftenere la dignità , e Maefià dell’Imperio. 
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li fecondo rcquifito d’habilitàèlanafcìta, in cui due cofe fì ri* 
chiedono . Prima , che l’Imperatore fia di Famiglia illuftre , e con- 
fpicua , perche la dignità , e fplcndore proprio della Famiglia appor- 
tano aU’ Eletto veneratione. Seconda, che la detta Famiglia fìsu 
d’Alemagna , fecondo la Conftitudone d’Ottone Primo Imperatore , 
la quale, benché non fiacomprefa nella Bolla d’oro , ad ogni modo 
fi trovaelTerpairatoinconfuetudine , che tiene tantopefo, quanto 
l’illellè leggi. 

Di quella fì valfeil Magontino contro le pratdehedi Francefeo 
Primo Rè di Francia , che concorreva alla dignità Imperiale con l’Im- 
perator Carlo Quinto , dicendo : In quanto al Rè di Francia, non.» 
permette la confeienza noAra , ne le leggi deU’Imperio , ne finamen- 
te il noftro giuramento , che lo eleggiamo Imperatore per tema, che 
fia trafportata alli Aranìeri una dignità , e grandezza tanto cofpicua. 

Stimano alcuni , che A facci torto all’altre Nadoni della ChriAia- 
nità di efcludere tutd li Principi non Alemanni dalla Corona Imperia- 
le , e re Aringe ria nella folaNadone Alemanna , allegandoli Jus Ca- 
nonico , che dice , che colla trasladone dell’Imperio à gl’ Alemanni 
non viene fignificato altro, fenon, che à gl’ Alemanni e conceflb il 
Jus d’eleggere gl’imperatori ; dalche non apparifee efierli prohibito 
d’elegger uno Araniere. Anzi dice il TeAo della Clemendna, che 
non trovandofi trà gl’ Alemanni un Principe degno dell’ Imperio, in 
tal cafo era in arbitrio de gl’ Elettori d’ elegger d’ altra nadone un 
Ré de Romani, fi come quando nel corpo de Cardinali non foITe uno 
Idoneo al Ponteficato, c lecito à quelli d’ elegger uno fuori del facro 
Collegio. Il medefimo ufandofi nelle Chiefe, ove non fi trovi alcuno 
degno della dignità Epifcopale , nel qual cafo puollì ufeir dal grembo 
deUa Chìefa, & elegger un^altro fuori di elTa. 

A queAopropofito dicono, che nell’ Anno volendo gli 
Principi d’ Alemagna doppo la morte di Guglielmo Rè de Romani 
elegger un Imperatore, fi trovarono molto diverfi li fuffragij Eletto- 
rali, perche il Magonrino, Colonia, StilPaladno eleflèro Ricardo 
Contedi Cornovaglia fratello d’Hcnrico Ré d’Inghilterra ; Treveri, 
SaAbnia , e Brandemburg, Aimando vitiofa l’elettione di Ricardo, di- 
chiararono Imperatore Alfonfo Decimo Rè di CaAiglia. 

Màà queAc ragioni fi rifponde. Prima, che l’Imperio é fiato 
trasferito attivamente , e palfivamente à gl’Alcmanni ; e che s’ il Jus 
Canonico hà parlato à modofuo , non deve pregiudicar à gl’ Aleman- 
ni . Non provar niente l’efempio dell’elettionc di Ricardo Inglefo , 
8c Alfonfo CaAigliano , perche Alfonfo era pervia di Madre difeen- 
dentedairimperatori d’Alemagna, figlio di Beatrice, e Nipote di Fi- 
lippo AuguAo. E Ricardo, benché Inglefe , era ad ogni modo di 
parentella Alemanna ; mà comunque fi fla, ne l’uno, nel’altro con- 
fegui il Diadema Imperiale. E quando anche l’elettione d’un fora- 
Aiero havefie hauuto luogo , non deve ad ogni modo tirarli in confe- 
quenza , perche molte cole fi fanno , che refiano valide , e tuttavia^ 
fono contrarie al |us della Nadone. 
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Requifiti 
per eflèr 


Il Terzo requifìto d’habilità per eller Imperatore è la Religione. 
In che fi richiede, che fiaChrilUano, non Infedele, neHeretico: fo- 
pra di quello difeorre Caninio in quella maniera. Pour les Heretiqttes 
il n’j apas btditcoKp ttaparence qu ih pui£ènt atteindre al Empire parcè ils 
doivent a toHt le moins eftre contraries par trois EleSeurs Ecclefiafìiqtus , 
qui font Catboliques , $5 ' par le Roj de Boheme qu il ejì aufsj , éj' {Uife don- 
neroit plus tojl la'voixtuj mefme, filonen ’venoit lasqued en amantager 
un autre. Etpuis que les Princes d’Ulemagne font de diverjes SeBes,qui^t 
contraires entre eux , &qm fe portent plus de baine quils ne font pas aiix 
Catboliques . De facon, que dans les Armees , qui fe lensent en pareilies oca- 
pons le parti des Herniquesejlleplusfoible,quieJimamtenantlaLuterien- 
ne fe joint aniec les Catboliques , pour contre quarrer le Calvinifte , qui eJì la 
plus forte des autres, ^ qui ih reputent en Alemagne aur ang des Heretiques 
Eftr anger s , j exercent Itur Herefie fans permijpon de /’ Ejnpereur , la quelle 
ih ont beau coup de fois, mais inutilment recberce , ins ques'a prefent : au con- 
traire lesLuteiiens,jont propies H eretiques d’ yilemagne , éJ* P Empereur a 
acouftumé depromeitre enfjnpremierCouronnemeut quii les conferverà fant 
eftre moleftes en leur Religion de facon, queledemier Empereur fi tot quii 
eutfaitcefrmenten enuoja querir /’ abfolution à Rome. Dauantage les 
Princes Heretiques doivent confiderer quii leur ejiimpoffible d’efirees lesse, 
al' Empire, ou que s' ih le diennent à eftre,cefi une cofe extremement dan- 
gereiife pour eux. élf pour leur eftat,pource que cete EleSion ejl pour les 
faintsCanons,del’ Egtife, e cantre tout exemple des Empereurs Occiden- 
taux, Francois, ^yHenians , entre les quehbien quii ait eude Alefcbants , 
^Cruels perfecuteurs de /’ Eglife , des fouverains Pontifes , come fu- 
rentLovis deBaviete, élfles Deux Federics premier , étffecotid ,fenefi- 
rent ih Jamaispublique prof ejfiond’ autre foj, que de la Catbolique, l’ E- 
leìiion fatte en un Prince Heretique feroit contraire aux droits , ^ aux ar- 
ticles de r Empire , aux queh le Roj des Romains s' oblige par fermenten fon 
EleSion entre ks Ài ains des Princes EleSeurs le Premier eftde deffendre 
r Egtife Romaine , t! d' eftre fon Àdniocat,éifparle penultieme il eft ordon- 
nè que tout fe qui pourroìt eftre fait contre les CanonsPontificaux feroit nul, 
^ de nulle vaìeur. Si bien que lon teut croire avec raifon, que bien que un 
Heretique parvint à cette dignité il ne Luj feroit pas permis de la pqjfeder en 
Paix, parce qìi enune caufe de fi grand Impórtance , les forces de de dans,^ 
de hors del Jilemagne,qui feroient extremement puijfantes fruiiroient tonte s à 
fantine. Drfacón quii faut conclure necejfairementqueles Princes Here- 
tiques tf Alemagne pluftot quei' allumer un fi grand feu, qui deftruiroient 
leurs affairepubUques , ^ particulieres s' abftiendront de reebereber une oc- 
cafion fidangereufe, i^'fidificile. 

Secondo, che (la Secolare, e non Ecclefiaftico. 

Terzo, chenonfia obligatoadun’ altro con giuramento di fe- 
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fmperato ? per il che Carlo Quinto Ré di NapolijValTalIo della Chiefa,ne- 
jeelfitò della difpcnfa del Papa per eflcr eletto Imperatore. 

I II Qiiarto , requifìto d’ habilità per efler Inrperatore fono le 
(virtù, tra quali la GiulVi ria tiene il primo luogo, comepropria d’un 
Imperatore. Onde Adriano pregato da una Donna di volerli fare, 
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giiiftitia , e rifpondendo con fcufa di non haver tempo , li rifpofe con 
ragione ; dunque , ò Imperatore , lafcia di regnare . Il medefimo 
fuccclTe à Filippo di Macedonia , & à Trajano Imperatore , dicendo 
beneMatthieu nella vita d’Hnrico (Quarto , Ilnjarimquiesleved' a- 
uantage la grandeur du Sovuerain , ny aSe de plus reverence d la Tem_, , 
que de demander luftice . Plus jeurs ckofes fi pevuent obtenir d'autres mais 
de celles du Prince il nya , que la luftice , qui ne peut venir d'aiUeurs , un efi 
gal peut /aire du bien a' un autre , mais il nya , que le Soimerain , qui puijft_, 
faire luftice . Carlo Quarto vuol di più , che un’Imperatore fia prat- 
tico di varie lingue, per poter egli mcdcfimo intendere le neceflìtà 
di ciafcuno ; li Politici vogliono, che habbia ancora unanodtia uni- 
verlale del Mondo , e che fìa dotto , Se erudito. 

C A P I T O L O III. 

Dell' elettione delt Imperatore. 

L ’Eletdone , non la rucccfllone , fà l’Imperatore nelli tempi cor- 
renti . Nelli palTati però fi hà variato ; l’Imperio della Cìrecia, 
overo Confiandnopolitano , il Francico, e Salibnico erano 
hereditarij. GregorioSetdmofùilprìmo, che conltrinfe li Principi 
dell’ Imperio à renderlo eletdvo l’ anno 1077. Nella Dieta di For- 
cheim,ove il pilmo eletto in quella maniera fu Rodolfo Duca di Sve- 
na , benché alcuni non lo ponghinonel Catalogo dell’Impcratorì, 
mà lo Aimino più torto per un Intrufo, e Tiranno; comunque fifia, 
tale è la rivoludonc delle cofe humane, che mold Regni hereditarij 
fono diventad eletdvi ; e mold al contrario dieletdvi fono cangiad 
in hereditarij . Il Regno di Borgogna , che cominciò da Bofone, fu 
eletdvo , come conila dall’eletdone di Lodovico fuo figliuolo; fu fat- 
to poi hereditario . Il Regno di Bohemia , ch’era prima di eletdone , 
hora doppo la pace di Mùnrterè fatto hereditario. Henrico Serto 
Imperatore , vedendo , che la mutatione frequente nell lmperiode- 
folava l’AIemagna per la lenta eletdone, che fi faceva al l’hora degl’ 
Imperatori , per oviar à quei fconcerti , che nafeevano, conrtituì,cne 
per l’avuenire fi reHarte nella fuccellìone del più proliìmodi fanguo 
al morto Imperatore ; mà ne meno così rerto , perche poco doppo fi 
ritornò all’ eletdone. 

Ne meno può dirli, che fi pregiudichi all’ elettione colla cond- 
nuata fuccellìone di Cala d’Aurtria nella dignità Imperiale , haven- 
dolagiàpolTedutaquattordeci Imperatori AuHriaci, fc bene nooj 
confecutivi; poiché anco la Cafa Carolina tenne l’Imperio per lo fpa- 
tio^ Ito. anni: quella di SalTonia 1 17. quella di Franconia loi.quel- 
la di Svevia i io. E fe la Cafa d’Aurtria polfiede quella dignità più fpa- 
zio di tempo , che non l’hebbe alcun^altra Famiglia , deve aferiverfi 
quella fortuna à fingolari fuoi meriti , colli quali sà confcrvarfela^ , 
*uantenendofi nell opinione de Principi deH’Alcmagna , che venera- 
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no la pietà innata, c dalla fua moderatlonenon paventano maclii- 
nationi contro la loro libertà « 

Quella fuccellìone dunque non ptegiudica in modo alcuno all* 
arbitrio de voti de gl' Elettori , li quali hanno preferito gl’ Aullriaci 
ad ogn’altro Principe d’Alcmagna , molli da ragioni conliderabili,trà 
quau non fono di poco rimarco , che li Stati di quelli Principi fono fi» 
tuatiinmodo, che fi poflbno dire Antemurali delia publlca falute^ 
contro la Potenza Ottomana . Che al mantenimento di quella di- 
gnità fi richiedono fpefe immenfe , le quali da neflùn Principe in Ale- 
magna pofibn meglio ellère fopportate, che da quelli della Cafa_» 
d’Aullria ; e finalmente per li meriti delli loro AntecelTori , e loro na- 
turai manfuetudine, non havendoperò lafciatoglElettoridiprove- 
dcrc in ogni calo alla confervacione della publica libertà col mezzo 
delle Capitolationi , delle quali parlaremo particolarmente più 
avanti. 

Formano qui i Politici una queftione , fc convenga più all’Impe- 
rio l’elettione , che Paprir una porta alla fucccfiionc. Perla fecon- 
da combattono molti Statini. 

Veramente hà la fucccfiìone li fuefi commodi, e vantaggi ; mà à 
mio credere fono maggiori li fuoi inconvenienti , trà quali u più con- 
fìderabile è , che la libertà publica và ordinariamente in rovina, e che 
i Principi , in luogo d'un governo moderato , fc ne ufurpano un Def- 
potico , St alle vdtc Tirannico ; come moftrò l’efperienza per lo con- 
trario, che dove lelettione hà luogo, come rteirimperio, in Polo- 
nia , e nelle Republiche , la tranqgiliità , e la libertà publica fi è con- 
ferva ta più ficura ; e quella ragione più d’Ogn’altra mofiè gl’Aleman 
ni à voler il Dominio loro elettivo . 

Acciò dunque l’elettione fi poflTa dire Icgitima , vari) fono li re- 
quifiti , che noi dividiamo in Antecedenti , Intermedij , e Suflequenti; 
gli Antecedenti fono . Primo , che il Magontino nello fpatio d’uoj 
Mefe ( contandofi dal giorno , eh’ haurà in tefo la morte dell’Impera- 
tore ) lo intimi , e notifichi alli fuoi Coelettori, lignificando loro cooj 
ettere patenti la prolfima futura elettione , continente , che nello 
fpatio di 3. Mefi tutti li Principi Elettori fi traslerifchino à Franefort. 
Secondo , gli Elettori , havendo riceuute tali lettere, fi mettinoinj 
viaggio, ò mandino li loro Rapprefentanti. Terzo, chegliEletto 
ri fiano condotti ciafeuno dalli alTegnati loro Principi , c Città. Quar- 
to, che entrino à Franefort con un Corteggio limitato; cioè, cho 
ciafeun Elettore non habbia feco più di zoo. huomini di feguito , cioè 
ducente Cavalli , e trà quelli cinquanta folamentc armati . che_» 
fe bene non fia fin hora Rato precifamente olTervato , non è fiato pe- 
rò fenza buona ragione ordinato da Carlo Quarto, accioche la Città 
non venga ripiena di troppa moltitudine , e che non fucceda care- 
fiia di viveri, com’anco, che un’ Elettore follecitato dalla potenza-, 
dell’altro non fia necelfitato à feguiril partito del più potente, e per-j 
ciò fi confonda l’elettione. Quinto, cne quelli di Franefort promet-j 
tino con giuramento ogni ficurezza, tutela, e difefa alli Elettori . Se- 
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fto, che gli Elettori non ammetdno in Città altro, chiunque fi fia^ , 
fuorché eli Elettori , come fi ollèrvò puntualmente l’anno 1 5 1 9.I1Q- 
pe roche navendo Francefeo Primo con lettere cfprelle pregato il Se- 
nato di Franefort , che volefic ammetter in Citta li Tuoi Ambafeiatori 
con un feguito di 3 00. e tanti Cavalli , fi feusò con dire , che gli veni- 
va dò prohibito dalla Bolla d’oro. 

Gr Intermedi) fono . Primo , che l’ elettione fi faccia à Frane- 
fort , benché prima non fia flato determinato luogo alcuno à quell’ 
effetto, perche alcuni Imperatori fono flati eletti à Franefort, 
WormSjà Acquifgrana.Colonia.e Magonza;mà finalmente Franefort 
fu preferito ad ogn’altro , e confermato dalla Bolla d’oro. Onde mol- 
ti prefero occafione di flìmar nulla l’eletdone di Carlo Quarto, per 
npn eflèr (lata fatta in legidmo luogo , e per ule fo impugnata da.» 
quattro Elettori . Nel medefimo modo , e per riflefla caufa fu dif- 
}utato da Protefland ( maffime da Saflònia ) l’ eletdone dì Ferdinan- 
do Primo. Secondo, che fi faccia nella Chiefa di San Bartolomeo. 

Terzo, che fi celebri Meffa cantata, perprindpiar, Stinvocar 
l’aflìftenza dello Spirito Santo, come fi ufa nell’cletdone dePontefi- 
d : à quella però non comparifeono li Protefland , mà fi ridrano ùlj 
luogo vidno. 

Quarto, finita la MefTa , li Elettori , ò loro Rapprefentand s’ac- 
coflano all’Altare , per preflar il giuramento ; 8t in quello deve con- 
fide rarfi . Primo qual fia il giuramento ; fecondo , come fi faccia dal- 
li Principi Ecclefìaflici ; terzo , come da Secolari ; quarto con che or- 
dine . In quanto al primo il giuramento è quello : Jo giuro fopra.» 
li SandEvaneeli) pofh prefenualmentc avand di me , che in virtù del- 
la fedeltà , che devo à Dio , Se al Sacro Romano Imperio , voglio coll’ 
aiuto divino, fecondo ogni mio intelletto, ecapadtà eleggere unc* 
Capo temporale alla Chriflianità, cioè un Rè de Romani, pereflcr 
Imperatore, e che à tal dignità fia atto. Se idoneo, in quanto farà 
polfibile al mio intendimento: e fecondo la Ridetta fedeltà , che de- 
vo , darò il mio voto , e fuffragio, fenza confìderadone d’alcun patto, 
promelTa , prezzo , ò altro, che fia . Cosi Dio, e li Sand mi aiudno. 
Indi gl’Elettori Ecclefiallici avand l’ Evangelio di San Giovanni fi toc- 
cano riverentemente il petto , e giurano, come s’hà detto . Terzo, 
li Secolari toccano corporalmente colle mani il fudetto EvangeUo , e 
giurano nella medefima forma. 

Quarto , l’ordine nel giuramento non fi trova efprelTo dalla Bol- 
la d’oro; mà ben fin bora é flato ofiervato , chepnmo giuri il Ma- 
gondno, poiTrevirì, indi Colonia, Bohemia, Baviera, Saflònia.» 
Brandembu rg ,“ St il Paladno. 

Quinto , che doppo haver prefeato il giuramento , e ridradfi ùu 
Capella , eleggano collegialmente un Ré oe Romani. 

Si deve in oltre notare; primo, in quanto tempo deve farli l’elet- 
done;fecondo, in che ordinefiprofèrifchino livori; terzo, quale.» 
deva eflèr il numero dell! fuffragi] ; quarto,la publicadone delli vod. 
Toccante il primo . L’efetdone deve farli frà lo fpado di tren 
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ta giorni, contando dai giorno, che fi hà fatto il giuramento; mà 
quello non fi offerva più così firettamente , come in pafifato , quan- 
do per pena della dilatione dovevano contentarli di pane. Si acqua; e 
non potevano ufeir dalla Città prima d’haver eletto unCapotem 
potale alia Chrìllianìtà. 

L’ordine del votare è di due forti , antico , e nuovo : andeamen- 
re il primo voto toccava al Magondno, come Decano del Collegio 
Elettorale ; poi per fuccellìone m tempo hà toccato à Treverì,e con- 
fermato da Carlo (Quarto nella fua Bolla d’oro , orinando , che Ma- 
aonza chieda prima il voto di T reveri , poi da Colonia , Bohemia,$af- 
lonìa , Brandemburg , e Paladno . 

Circa il numero de vod , quando la maggior parte elegge, l’elet 
done è valida,come fe folTe fatta , nemine dija^epante, con condìdonp 
neròjChe non Ila in pregiudido dell Imperio , ò contro l'andche con 
fuetudini,nel qual cafo non fi attenderebbe alla maggiorità de vod. 

C^ui fi muove una quellione , fefia lecito ad uno de gl’ Elettori 
eletto di dar à fe medefimo il fuo voto , c cosi augumentar il nume- 
de fuffragij. 

A favor della negadva fono molte confideradonL Prima, devono 
eflerdiftinte, edifferendleperfonedeldante,edeldato. Seconda, 
nifllino può efler in propria caufateftimonio, e Giudice. Terza, fi 
rende fofpetto chiunque proferifee da fe medefimo li fuoi merid . 
Quarta, perche niflùno può pretender, eprefentar fe fteiTo al Pa- 
tronato d una Chiefa , benché idoneo , e di confpicui merid ; perciò 
Giovanni XXIV. Papa havendofi , mediante un Compromeflb fatto , 
eletto Pontefice , fu depollo nel Concilio di Bafilea . Enea Silvio rac- 
conta, che trattando li Teutonici d’elegger un Gran Maellro , facen- 
dofi lo fcrurinio , fi trovò uno , che elefle fe ftefifo , e fu accettato. 

Non oflante però' tutte quefieconlìderationi, teniamo l’affer- 
mativain virtù della Bolla d’oro Capìtolo IL la quale dice, che in ca- 
fo , che tré Principi Elettori prefenti , ò li Rapp re fen tanti de gl’abfen- 
d , eleggeflTero un quarto del loro Collegio , cioè un Principe Eletto- 
re, overoun’abfente per Rè de Romani, il voto all’hora dell’eletto 
fia prefente , ò abfente , hauràil fuo pieno vigore , Se augumentarà 
il numero de fuffragij , di modo che la maggior parte clegga,8cc. 

Di quello habbiamo un’ efempio illuflre , quando grAlemanni , 
havendo foftituitoà Roberto Bavaro il Principe Vincislao, e rifol- 
vendofi di follituir un’altro à quello , il Magontino intimò la Dieta.^ , 
ove comparve Sigifmondo Rè d’Ungheria , come Marchefe di Bran- 
demburg, SteleHcfe medefimo, dicendo, jo conofeo li miei meriti 
meglio , che quelli d’un’altro , e fon certo d’effer degno jodeH’Impc- 
rio più di chi fi fia, maflìme in quelli torbidi d’Italia , e della Chriflia- 
nità : CrElettorì maraviglìandofi della magnanimità di Sigifmondo , 
lo eleffero Imperatore. 

EITendo finita l’eletdone , fi eflende in fcritto, e gl’Elettori vi ap>- 
pongono li loro figilli ; poi apprelTandofi gl’Elettori all’Altare , il Ma- 
gonuno con publica oratione dichiara , c pronunria il nuovo Jmpe- 
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racore , à cui prima fi raccomanda rimperìo colie conditioni , cho 
fi Cogliono prefcriver al Rè de Romani , di che parlaremo poi. Secon- 
dariamente llmperatore conferma àtucd li Principi Elettori Eccle- 
fiaftici , e Secolari li loro privilegi). 

CAPITOLO IV, 

Comnatione dell’ Imperatore. 

L a Coronadone Imperiale era andcamentedi tré Cord, Ger- 
manica , Lombarmca , e Romana. 

Nella Coronadone Germanica fi confiderano li fegiKnd 
pund. Primo, il luogo, dove fifa. Secondo,dachi. Terzo, co- 
me . Quarto , ^ual fi) la matena di quella Coronadone. Quinto , 
che cofa indi ne nfuld all’Imperatore. 

In quanto al primo , la Città di Acquifcrana è fiata , dove fi han 
no fatte le Coronadoni Imperiali fino à Cario Quinto Imperatore^ , 
che cominciò à variare ; di modo che poi Ferdinando Primo, e Secon- 
do, Mallìmiliano Secondo, Matrias Pnmo furono incoronati à Franc- 
fbrt , Rodolfo Secondo , e Ferdinando Terzo , e Quarto à Ratisbo- 
na, e Leopoldo Primo à Francfort. 

Secondo, la Coronadone anticamente non toccava à gl’Eletto- 
ri ; mà ne hi poi conceflb l’ufficio al M.igondno in tempo di Ottone^ 
Primo , che lo ritenne fino à Conrado Secondo inclufivamente : Da- 
poi Henrico Terzo hi coronato da Pelegrino Arcivefcovo di Colonia, 
che era all’hora più confpicuo , parte amata , perche fi faceva nel Di- 
firetto della fua Diocefi , la qual ragione parve da poi tanto confide- 
rabile , che il Jus é refiato fenza controverfia al Coloniefe . Che poi 
il Magondno fece la Coronadone di Matdas Imperatore , non hi iio 
caufa il luogo della Coronadone , mà l’inhabilità del Coloniefe , cho 
non havea ancora redento il Pallio dal Sommo Pontefice . 

Terzo, gl’Efendali della Coronadone ( lafciando le altre ceri- 
monie)fono. Primo, l’unrione, collaqiiale vienefignificato, che 
l’Imperatore deveelTerfort#, indufiriofo , e munito contro ogni 

veleno, e forza efierna : che l’undone ha colà andca , fi può vedere^ 
dalla facra Scrittura , come in Saul , che fù unto da Samuele ; David 
dalli Commiflàrij della Tribù di Giuda ,* Salomone da Natan. Secon- 
do, le Infegne Imperiali , chefonolaCoronachiufa, che chiamano 
Imperiale , per differendarla dall’aperta i E fe bene quefia forma.» 
di Corona fia propria dell’Imperatore , é fiata ad ogni modo ufurpa- 
ta. Cosi il Rè di Francia ufa una Corona d’oro chiufa in forma di 
mezza sfera ornata di gioie , e rialzata di gigli. 

Non fi sà veramente chi fia fiato il pnmo à portarla; alcuni di- 
cono Carlo Ottavo; altri Francefco Primo ad emuladone di Càrio 
Quinto, 

Li Rè di Spagna fimilmente l’ufano chiufa per il Dominio , cha.r 
pretendono bavere ; anzi che Alfonfo Ottavo , vedendofi Signore af- 
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Coluto dell! Stati di Spagna , prefe i portar una Corona Imperiale in 
ficme col titolo d’imperatore , in memoria di che ereflè Toledo in.« 
Città Imperiale » Li Ri di Danimarca portano Corona aperta , co- 
me quelli di Bohemia , per elTer Feudatari) dell’Imperio . 

Secondo la fpada in fegno di Giuflida , e diSouranità, come fu 
anticamente in ufo appreuo liRomani; e Commodo Imperatore ef- 
fendo Rato proclamato Imperatore dalli Pretoriani , gli prefentaro- 
no quelH in feeno del fourano Imperio la fpada di Giulio Celare , che 
fi havea fin alrhora cuRodita nel Tempio di Marce. Vitellio Impe- 
ratore > rìRègnando Tlmperìo , reRitui la fua fpada al Confole Ced- 
ilo. 

Terrò lo Scettro , eh’ è Rato fempre fegno della Regia autoHtà . 
AlcuniRè però ufavano certe mezze lande, come fi vede in Romo- 
lo clamato perdò (ferino . Li Rè di F rancia ufano Scettri di due^ 
forti ; uno fregiato in dma con gigli , un’altro con una mano , per fi- 
gnilìcar la GiuRida ; li Francefi la chiamano yl/ii/n deluftict. 

Quarto il Pomo d’oro Imperiale con una Croce in cima : Giu- 

I Rimano Imperatore lo portò in queRo modo , per dinotare eflcr egli 
Signore del Mondo. ConRandno fopra il fuo Diadema pofe una Cro- 
ce , come fi vede , per fignificar , che ChriRo in virtù della Croce ha- 
vea trionfato del Mondo. Un fimil globo è ufato anco dalli Rè di Po- 
lonia , di Danimarca , d’Ungheria , e dal Gran Duca di Mofeovia. 

Ferdinando Rè di CaRiglia concefle à ChriRoforo Colombo per 
Rie Armi una Sfera, ò globo con una Croce roffa di fopra, per fi- 
gnificar il Mondo, ch’egli havea feoperto colle fue fadcofe Naviga- 
tìoni. 

Quinto , il Manto Imperiale , che fi cuRodifee à Norìmberg , 
tempeRato di gioie . PreRa l’ Inrperatore due forti di giuramento . 

II pnmo è , quando interrogato dal Coloniefe , avanti d’efler unto , e 

coronato , fe vuol confervar , e difendere la Religion Cattolica , eflèr 
Tutore della Chiefa , e della GiuRitia , riconquiRar li Regni perfi , 8e 
alienati dairimperio, eflèr Giudice, edifenfore delle Vedove, e Pu- 
pilli , render la douu ta obedienza al Papa > rifponde cosi voglio , Scc. 
Secondo , quando cRèndo finita la Corolatione fàilfeguente giura- 
mento . Prometto avanti Dio, e li fuoi Angeli d’oRervar le leggi, di 
far GiuRitia, di confervar li Dritti del Regno , render il douuto hono- 
re al Papa , 8t altri Pontefici , confervar quanto è Rato donato alla> 
Chiefa , mediante il Divino aiuto. : 

Delia materia di queRa Corona Germanica fono varie ropiniont 
alcuni dicono eflèr di Ferro ( formata di queRo metallo con miReroJ 
per dinotar la forza contro li Rebelli , 8c InfedelL Altri dicono efTer 
d’ Argento; altri più probabilmente eflèr d’oro, quale è quella di 
Carlo Magno , che fi conferva in Acquifgrana. 

La feconda Coronatione é la Lombardica ; ^eRa anticamente 
fi faceva à Milano in Lombardia, alle volte in Aleflàndria; per vo- 
lontà poi del Sommo Pontefice , ò per altre ragioni fi mutò il luogo . 
Federico Terzo prefe la Corona Lombardica à Roma . Carlo Quin- 

to 
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to à Bologna» Con rado Primo à Milano » La funtionc fi taceva.-, 
dall Arcivefeovo di Milano quafi nella medefima forma, chelapri- 

maj. 

La Corona é di ferro, Se ornata al di fuori con òro, e pietro 
predofe. 

Con tal Coronadone viene dichiarato l’Imperatore Rè d’Italia , 
c di Lombardia , ch’era.no per il paffato due Ri^i f^ar^ . 

L’autore di quefta Corona dicono fià fiato"! heódorico Ré de gl 
Ofirogotti doppo haver vinto Odoacre * Altri filmano quefio cofiu- 
me efler fiato introdotto da Henrico Primo Imperatore , e poi otTer- 
vato dalli fegUend Imperatori , li quali , entrando in Italia , prende- 
vano la detta Corona» 

La terza Coronadone è la Romana : quella doVea farfìnella. 
Chiefa di San Pietro , benché alle volte per varie caufe , Se ad’arbitrio 
del Papa ciò non lìaolTtìrvato» Carlo Quinto ricevè la Corona, lo 
feettro, la fpada. Se il pomo d’oro à Bologna dalle manidei Papa. 
Anzi dicono alcuni , che Malfimiliano JmperatorC con Bolla efprcf 
fa del Pontefice fù dichiarato , come fe folTe fiato coronato à Roma 
Lodovico Pio prefe la Corona Jniperiale da Stefano Quarto Papa i 
Rems . 

Quella Corona li può chianiarpropriamente TiarjWd’oro tem- 
pefiata di gioie , e Diamand, per dimofirar , che fi come l’oro è il pii. 
prcciofo tra li metalli , così anco rjmperatorc è il più eminente tri. 
ti Rè , e Principi . La Coronadone la faceva il Pontefice immediata 
mente, ò mediatamente per via di Cardinali Legati. Cosi Carle 
Quarto fù coronato dalli Cardinali Ofiienfc , e di San Clemente, man- 
daci à tal effetto à Roma da Jnnocenzio Quarto Refidente all hora ir 
Avignone. EcHerico fetrimoportatofiàRomacon pompa firaor- 
dinaria fù coronato da Clemente Quinto. 

Ma l’ Imperatori moderni fi fono afienud d* andar in Italia à ri- 
cever quella coronadone , riconofcendola per pura formalità , e te- 
nendola non in tutto necelTaria ; cosi Rodolfo Primo , Albcrto.Maf- 
fimiliano Primo , Ferdinando Primo , Mallìmiiiano Secondo , Rodolfo 
Secondo , Matdas , e tutti li fegiicnd Imperatori non l’ hanno cerca- 
ta, parendo loro, che per clTere tcnud in grado d’imperatori balla- 
va la Coronadone Alemanna. 

Per occalìone del viaggio, che gl’ Imperatori facevano à Roma, 
s’cinventatpilRòmerzug, il quale nonèaltro, che il fervido per- 
fonale, che’fi rendeva anticamente all’Imperatore da tutti li fedeli 
ValTalli deirimperio,quandoandaVaàprenderla Cotona Romana^; 
c non comparendo , erano privati delli fuoi Feudi ( come appare dal- 
; la Conftitutione di Carlo Terzo Imperatore ) eccetto ne cali , fe non 
folTc fiato citato , fe folTc refiato pergratia , e concelfione dell’Impe- 
'ratore, c perche reftando, pagalTc fiipcndij allaMllitia, fecondo la 
quantità del Feudo , che teneva. 

QiiefioRòmerzug era di due ford;unaeraquella , chchabbia- 
mo già detto, cconfifteva In io. mille Fanti, e quattro mille Cavalli; 
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r altra era ogni forte di guerra, che fi intraprendeva per la difeCu 
dell Imperio , che bora eflendo mutata la faccia delle cofe del Mon- 
do , non è da maravigliarfi , fc in quello fi hà introdotto novità, maf- 
fimc da che li Stati dell’Imperio hanno efpreflamente inclufo nella,, 
pace di Miinfter la futura nforma ,< corretione d^lla Matricola, pre- 
tendono alcuni efier efclufi dalCorpo deirimpcrio,altri d’eflère inclu- 
fi; il che farà materia fufiìciente di difpute. Se altercationi nelle fu> 
ture Diete. 

CAPITOLO V. 

Particolarità , che ftguono /' Elettione , Titoli , e Predicati 
dell' Imperatore^ • 

C Oftume antico è fiato fempre di fefteggiar , e celebrare l’Elet- 
tione con giuochi, fefte, e donativi al Popolo , efimili. Il 
pili fontuofo frà tutti grimperatoric fiato Nerone, il quale 
.mttò per molti giorni lifie, efegnifràilPopolo, che contenevano 
Oro, Argento , Velli , Gioie, Vafi d’oro , Cavalli, Schiavi , e fimili . 
il medelimo fece , e continuò Tito Imperatore per lo fpatio di cento 
giorni nella folenne dedicatione dell’Anfiteatro . 

Nelli tempi correnti il tutto fi hà molto riftretto , Se il più curio- 
fo è la creatione de Cavalieri , il convito Imperiale , nel quale ciafeun 
Elettore fà le fue funtioni , come fi può vedere dalla Bolla d oro , len- 
za ripeterlo qui inutilmente ; il Bove condito con varie forti d’ Ani- 
mali ; il gettarfi Monete d’oro , e d’argento tra la Plebe , Se altre ce- 
rimonie . 

Varij pofeia fono fiati gl’ attributi dati dall’antico Senato , e Po- 
polo Romano alli Imperatori in diverfi tempi. Il Cognome d’Au- 
gufto prefero da Augufio Imperatore ; d’Antonino da gl’Anronini : 
ìifcrifleropoiFlavij ìinoà Giuftino Secondo, c furono Imperatori 
Orientali, il primo de quali fti Coftantino Flavio , che fondò l’Impe- 
rio di Cofiandnopoli . Altri fi intitolavano Felici , Sereni , Pij,e Ger- 
manici , come fece Tiberio per la riputatione d haver vinto gl’ Ale- 
manni; diventò poi titolo particolare dclli Candidati dell’ Imperio , 
quando Claudio fi efaltò al Principato , prefe il cognome di Germani- 
co ; Se altri di Chrifiianiffimo . 

Tutti li Principi Chrifiiani di commune confenfo concedono la^ 
precedenza aH’.Impcratore . Giacomo Ré della Gran Brettagna trat- 
tò Ferdinando Secondo di Maefià; cosi trattollo Luigi Decimoterzo. 
E non folamente gode qucftafublime prerogativa appreflb li Chri- 
fiiani ; mà anco trà li Turchi medefimi . 

David Ugnad Ambafeiator Cefareoalla Porta, nel prenderli- 
cenza dal Sultano , vedendo , che l’Ambafciatordi Perfia havea oc- 
cupato il primo luogo, fù per ritirarfi; màil Primo Vifir, faputala^ 
cagione , rcee federe più baflb il Perfiano , benché foflTc Mahometta- 
no. 

Nella 
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Nella loicniic Circoncilionc di Mahomee Terzo, che durò qua- 
ranta giorni , c notti continue , frà tanti Ambafeiatori di tutta la_> 
Cliriftianità , che vi afliiUrono, il Legato Cefareo di Rodolfo Impera- 
tore hebbe la precedenza . 

E fe bene li Francefì pretendono la precedenza per tutto l’Uni- 
verfo , non l’hanno con tutto ciò mai dilputata alli Minillri dell’Im- 
peratore. 

frà li Turchi la pretendevano! Francefì , perche veramente gl’ 
Ambafeiatori Cefarei comparivano , come Rapprefentand del Ré 
d'Ungheria ; cofa folita à farfi per falvar la riputatione, e Maellà dell’ 
Imperio in fìmile fundone ; gè in tal cafonon fì ha negato la prece- 
denza alli Francefì . Due efempi folamcnte trovanti , ne quali è Ra- 
ta difputata la precedenza alflmperatore d’ Alemagna; una voltai 
dall'Imperatore di CoRantinopoli , come appare dalle lettere fcritte 
à Federico Primo ; un’altra da gl' Ambafeiatori di Francefeo Primo à 
Calesl’anno ifzi. contro l’Ambafciatore di Carlo (^into; ma ciò 
fìi giuftificatocolpretefto, eh’ egli non futfe ancora Rato coronato 
dal Papa, e che il Ré di Francia all’ incontro era già confacrato. 

Difputano li LegiRi,fe l'Imperatore fìa fottopoRo alle Leggi. 

Primo , la negativa fi può difendere daìji.ff. Je L. L. §. finunft. 
quibusmodis teftat. infirmentur : Secondo , fe l’Imperatore deve ricono- 
fccre le leggi , ò farà obligato al Dominio de Suddid , ò dipenderà da 
un Principe Rraniero, òdafe medefimo : il primo è contrario alla.» 

MaeRà , com’ancoilfecondo,il terzoèabfurdiflmo; mentre niflu- 
no può (civilmente parlando) comandar à fe medefimo. Terzo, il 
Popolo ha trasferito^tuttarautorità all’hnpcratore . Quarto, il che 
non eflèndo Rato mutato, ne revocato neH’Imperio, non potiamo 
fe non dire , che l lmperatore fij veramente efente da ogni legge. 

Sccondo,altri tengono l’ affirmativa, dicendo, che la ragiono , 
per la quale fi deve obedirc , conviene tanto al Prìncipe,quanto alli 
Privati. 

Terzo, fe il Principe fufle libero da ogni legge, potrebbeopc- 
rare contro le leggi medefime ; mà ne anco qiieRo può fare, corno 
per efempio , non può privar un’huomo di fano intendimento dello 
douuta heredità paterna : non può ufurparfi l’heredità per ragiono 
di TeRamento imperfetto: non impadronirfi dell! beni di uno,- thè i 
haveflè detto volerne conRituire per herede l’Imperatore , e fimili , " 

che fono affatto contro le leggi . 

Per metter bora d’accordo queRe opinioni conviene diRingue- L’Impe- 
re;e prima diremo.che fin da primi Secoli , havendofi gli huomini ri- nitore de 
dotti in focietàjcominciorono ad eleggere un Capo,c Rettore di tutto ve oflèr- 
quel Corpo Civile , deRinando à tal funtione un huomo di conofeiu- v«leleg. 
ta prudenza , e bontà , al quale doveflèro tutti obedire , e conceden- 8' 
doli la facoltà , < la forza fufficiente di difendere i^buoni , reprimerò 
li fcelerat! , render GiuRitia,accioche mediante labontàdieRbpotef- 
fc ciafeuno ottenere il fuo , ofTervando li comandi , e Decreto fuoi , 
come leggi inviolabili. Elegendoun fìmile Perfonaggio , cheligo- 
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vernaflfc , non ftimorono convenevole di fottopore alle leggi iin’huo- 
1110 giufto, c prudente, che non poteva operar male, ellcndobuo- 
no , ne operar ignorantemente , elTendo dotato di jirudenza , collan- 
te , forte , e fpalleggiato dalla potenza , 8 t autorità di tutti . Uqual 
coftumc pafsòpoi , e tenne luogo di legge , non ftimando alcuno, che 
il Principe fufle fottopollo alle leggi ; ma bensi eflcr legge , .quanto 
egli ordinava . 

Altri dilHngiiono trk legge coaftìva» e direftìva ; lacoafhv^ 
chiamano quella , che impone il caftigo , e la pena alli trangrelTori ; 
la direftìva , che regola le attioni humane , obligandole à riconofeere 
il Foro della Cofeienza . Rifpetto alla prima, il Principe non è fot- 
topofto alle leggi; in riguardo della feconda si. Rifiutano ancora 
alcuni quella opinione , perche dicono , che fc un Principe commet- 
te qualche delitto, tanto deve tenerfiper reo, quanto fe tutto il Po- 
polo fiilTe delinquente . L’Anti Machiavello T»r. /. Pag, óo.dice , 
che il Principe è libero da ogni legge rifpetto alla fouranita; mà non 
in riguardo della poteftà Cmle. 

Altri , volendo aggiullar quella difptita , ^cono , che altre fono 
leggi Divine , altre naturali ; altre delle Gcnd , altre del Principato , 
fò^amentali, e Civili: le Divine fono Morali , forcnll, ù Cerimo- 
niali : alle Morali il Principe è fottopollo intieramente ; alle Forcnll, 
e Cerimoniali fimilmcnte,pereirerChrillianos alle naturali c pari- 
mente obligato , elTendo Hate inferite , come immutabili nella Natu- 
ra humanà ', non dovendo alcuno appartarfi dal dettame della ragio- 
ne: alle leggi delle Genti , Stalle fondamentali dello Stato lo voglio- 
no anche obligato, per haver egli giurato fojra l’oirervationc di 
elTe^ . 

CAPITOLO VI, 


Della Tot e fi à Imperiale, 

Q uelli, che hanno concelTo alli Principi una piena fouranltà, 
l’hanno parimente voluta attribuire alTlmpcratorc, non., 
Jiavendoefli notitia, quanti fiartogli argini , e limiti, che lì 
Hanno preferitti fuccelfivamcnte alla potcllà Imperiale , rillrotta- 
hoggi à molto meno alTai di quello era per 11 palTato, come tutti fan- 
noTlc hanno notitia delle confuetudini,c libertà grande de gli Ale- 
manni. , , 

Trà Taltre prerogative Imperiali fono . Poma , le Preti Prima- 
rie: quelle fono una facoltà , che tiene Tlmperatore, come Ré di 
Roma , Se in virtù della fua CorOnatione Romana di promover ad un 
Beneficio Ecclelìallico in qual fi (la Chiefa , fituata nel fuo Imperio , 
una pedona di fuo gullo, & clettione. 

Sopra quella prerogativa fi formamo due queltìoni . Prima,da 
chi la tenga ^Imperatore . Seconda , cóme la tenga , cioè , fc la pof- 
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fiedc in tal modo , che (ia incommunicabile , c non polla eflère con- 
celTa ad’altro. finalmente , fe tal prerogativa tocchi airimperato- 
re , doppo bave rfi fatta la pace Religiofa, &c in particolare nelle Chie- 
fc Riformate Proteftanti . 

In quanto al primo, dicono eflbr prifilegio coneclTo dal Papa^ 
all’rmperatore ; in quanto al fecondo , habbiamo l’ efempio in Vin* 
cislao Imperatore, che communicò quello privilegio à Roberto Eiet- 
tore Palatino . Toccante il terzo , fono grandi le difpute ; li Catto- 
lici Romani difendono raffirmativa, li Proteftanti la negativa; alcuno 
peròé dell’ opinione delli primi; perche deve prefumerfi, chel'Im- 
pcratorc habbiala medefima poteftà doppo la pace ReUgiofa , cho 
havevano prima li fuoi AntecclTori , fuorché ne cali , ne quali fuflo 
Hata el^relTamentc introdotta qualche novità . 

Oppongono li Proteftanti, che la pace Religiofa chiaramen- 
té dice , cne li Stati deU’Imperio debbano ritenere padficaniente , o 
quietamente leChiele, cMonafterij da elS occupati avanti la tran- 
fattione PalTavienfc . 

Comunque fi Ila , la pace d’ Ofnabtuc delr anno t6^8.j4rt.f. 
n. f.pag 28 . dice , che dove l' Imperatore nà efercitato il Jus dello 

Preci Primarie, lo debba cfercitar anco nefl’avuenire. 

La feconda eminente prerogativa , che gode l lmperatore e, che 
può crear Rè , e Principi ( cofa , che à nilTun’altro è lecita ) di modo 
che fi come anticafncntc l’ImperioRomanofecc li Rè de Parti.di Giu- 
dea , d, Albania , Siria, Colchidc, &£ Ibcria ; così la medefima Mae- 
ftà dell’ Imperio hà continuato in Alemagna , havendo dati Re alla^ 
Polonia , Bohemia , Danimarca , e Svetia. 

Henrico Qiiarto Imperatore l’anno 1086. creò Uratislao Primo 
Rè di Bohemla : Federico Primo Imperatore fece Pietro Rè di Dani- 
marca ; Federico Secondo crede l’Auftria in Arciducato , elastina.» 
in Ducato; Milano hi erettoin Ducato da Vincislao Imperatore l’an- 
no t jgo. Federico Terzo crede Ferrara in Marchefato : Carlo Quin- 
to Mantova in Ducato; Sigifmondo Savoia parimente in Ducato I an- 
no 1417. 8t altri, . 

Terzo rinveftitura,e Collatione , ò Concelhonc delli Feudi mag- 

^ Quarto , il Jus , e la facoltà di giudicare , c decidere fopra con- 
trovemc vertenti à ragione di Principati , Ducati, e Signorie, cho 
rilevano dell’Imperio, fecondo le Conftitutioni di Federico Secondo 

^ Se poi all’ Imperatore folamente fpietti tal cqgnitione , c facoltà 
di giudicare fopra materie Feudali, è cof^ in cui non mancano dif- 
pute. Alcuni vogliono, che non Io podi fare fenza configho delli 
Principi deH’Impcrio ; producendo per confirmatione di quefta ne- 
gatiya l’Autorità di Sigifmondo Imperatore , il quale fenvendo al 
Gonciliodi Bafilea, dichiarò cfpredamente , che laeontroverfia trà 
Henrico di Lavemburg, c Federico Duca di Sadbiua , non toccava^ 
al Configlio di Bafilea; màdoveaellèrrimeftàalla fua deafione pro- 
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pria , e delli Principi deirimpcrio . In fecondo luogo allegano la for- 
ma , che tenne il medefìmo Imperatore , quando termino la lite ver- 
tente trà Henrico , & Alberto Duchi di Baviera. Terzo, la Conftitu- 
tìone deir idenb Imperatore , e delli Principi dell’ Imperio , fatta in^ 
Bafilea . Quarto , il Jus Romano , in vigore di cui li Senatori erano 
Giudici di (Quelli del loro ordine. Quinto, il jus Gallicano, in virtù 
del quale il Configlio de Pari i Giudice de Pari di Francia, e non il 
Parlamento. Seho, dicono, che non dipendendo li Feu^ Regali 
folamente daH'Imperatore , mà anco daH'Imperio , la cognìdone di 
eflì perciò debba appartenere congiuntamente all’uno, &c all'altro. 

Quelli , che foltentano l’opinione contraria , fi fondano nelle fe- 
guend ragioni. * 

Prima .dovendo liPrincipad, e Principi nobiliflìmi haver Giu- 
dice nobililfimo , non poflbno ricorrere ad’altro,che all’Imperatore. 

Seconda , le leggi Feudali vogliono , che l’Imperatore , come Si- 
gnore diretto de Feudi, lìa parimente unico Giudice. 

Terza, allegano le Conflitii doni di Alberto, e Federico Secon- 
di, che dicono chiaramente Noi medefimi giudicare. 

Quarta, Carlo Quinto fi rifervò quella facoltà tanto ftrettamen- 
te , che non permilTe ne anco , che li Vicari] dell’Imperio vi mettefic- 
role mani , anche eflendo morto l’Imperatore, e l’Imperio vacante, 
c pur effi rapprefentano l’Imperatore . Il medefimo parimente ri- 
conobbe Ferdinando Primo Imperatore dicendo : Lacogmtione delle 
quali materie riferviamoallaAlaeJlà Imperiale, ò in qjjènzafua , a Noi, 
come Ri de Romani. 

Da che fi può argomentare in quella maniera . Se l’Imperato- 
re in fimili affari lidgiofi di Principad non fi] forzato chiamare la Ca- 
mera , in parte della cognidonc , la quale ad’ogni modo hà una Giu- 
rifditdone concorrente coll’ Imperatore ifteflo; molto meno potrà 
effer obUgato ad’ ammettervi li Pari delia Curia ; la ragione è , cho 
quelli non hanno Giurifditdqne alcuna concorrente coll’ Imperato- 
re; onde, fela Camera fi efcludc, tanto pifl giullamente fipofiTono 
efcludereUPari. 

Quinta , chi non hà la facoltà di poter fare Principi , non la può 
ne meno bavere di giudicar le contro verfie di quelli ; la Curia de Pa- 
ri non hà la prima , dunque ne meno la feconda , eflendo certo , che 
l’Imperatore folopuòfar, edisfarc Principi. 

Sella, la Bolla d’oro non dice parola in contrario; e ciò, cho 
non fi trova prohibito, deve intenderli per concelTo. 

Mà lafciando quelle difputcà più dotri, concludiamo eflcr la^ 
prima opinione più fondata fecondo la regola indubitata del Jus feu- 
dale , che vertendo lite di Feudo trà il Signore , ScilVaflallo, la co- 
gnitione ne appartiene alli Pari della Curia; e quella Regola incen- 
derfi delli Feudi Elettorali, nei qual cafo la lite deve eflergiudicataj 
dall’Imperatore, e dal Collegio Elettorale unitamente; efempio di 
che habbiamo in Carlo Quinto , quando decife la lite à favore di Saf- 
fonia contro Lavemburg con confenfo degrElettori , Principi.e Sta- 
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ti dciriroperio . U medefimo usò Sigifinondo Imperatore , quando 
dccifc, e terminò un’ altra controvcrliatràMifnia, e Lavemburg, 
che difpu tavano por l’Elettorato. Il fimilc Tuona la lettera di Saflò* 
niaal Magontino l’anno 162 j. lòprala translationc dell’Elettorato 

nella Cala di Baviera. ^ ^ ... 

Un’altra famofa quelhone è, fc havendo 1 Imperatore decito 
una cofa fia lecito appellar al Papa , ò all’Imperatore mal informato, 
admelius informandum, ovcrodalrimperatore all’Imperatore, Stalli 
Stati dell’Imperio unitamente. 

Quelli , che portano la parte della Sede Romana, dicono , che 
fi pu^ppellare al Papa , allegando la potcftà delle chiavi di San Pie- 
tro per prova della touranità del Pontefice in terra, 5 cc. 

La convenienza però porta, che non fia lecito appaiare dall’Im- 
peratore al Papa ; onde Conrado Imperatore pronuntiò per rei di le- 
laMaeftàquelUd’Utrccht, perche havevano da lui appellato al Pa- 
pa . Similmente havendo Henrjco Duca di Lavemburg appellato al 
Concilio di Bafilea, fù da Sigifmondo Imperatore dichiarata nulla.. 

1 fuolc la Camera Imperiale decretar Mandati 

Àvocatorij contro fimili aijpellationi , c condanna l’appellante in pe- 
ne pecuniarie ; e ciò pare non fia fenza ragione , poiché l lmpcrato- 
rc non riconofee tourano alcuno topra di le; Se oltre che repugnareb- 
be alle Leggi, farebbe un tacciarlo di negligenza, St inavertenza..., 
quando per lo contrario fi deve prefumere , ch’egli proceda con ma- 
wroconfigno; prphibendofi per tal riguardo l’appeUar daU’ Impe- 
ratore à lui medefimo. ^ .\r A- 1 

Quelli , che tengono rafhrmatrva , dicono , che ciò fi pofla Ic- 
fiitim^cntc fare , per oviare alla obrettione , frode , ò inganno, che 
potefle fuccederc nell impararfi Mandati Cefarei; c perche fpeflb 
rifultano gravami di tale confide ratione , per li quali è lecito appella 
re . Di ctò habbiamp efempio notabile nell’anno i +S6. quando ha- 
vendo Innocentio Papa domandato le Decime alliEcclefiafticid’Ale- 
maena, il Clero appellò al medefimo Papa , per meglioinformarlo . 
Cario Duca di Lorena , efiendo fiato fcommunicato dal Papa nel 
1642 fccclofteIlb;eliDuchidiLuneburg,inuna caufa vertente trà 
elfi , è la Città d’Hamburg ,e Magdeburg, appellarono dall’ Impe 
peratore à lui medefimo con la claufula ad rntmsmfomandtm. 

Altri hanno appellato unitamente all’Imperatore, St alti Stati 
deH’Imperio, come fece Mauntio Landgravio d’Halfia l’anno 1613., 
benché l’appcllatione fufic rigettata , St annullata ; poiché tale noiy j 
può chiamarfi appellatione , non efiTendo diretta al Signore , c Princi- 
pe fupremo , come competente Giudice. r j 

La quinta prerogativa dell’Imperatore è la facoltà di fondar 

Acad^ie.^^a ;i edificar Città, come fece Lodovico 

D uarto à Federico Burgravio diNorimberg , al Vefeovo di Spira d eri- 
ge re il ViDaggio di lidcnhclin ih Città, Quafido poi alcuno pi cuJrn 3 
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di eriger una tìttà fenza licenza , cónceffione , ò almeno tacito con- 
fenfo deirimperatore , quella non potrà harcr nome , ne Jus di Cit- 
M ; & un tale dourà intendere dall’Imperatore quello , che Maflimi- 
liano fece intimar al Conte di Mansfeidt l’anno i f 14. quando volley 
vicino à Eisleben eriger in Città un certo Villaggio ; ATon tocca à tc, 
tu ad altro , di conceder Jus di Città ,ò altre afe, che froprit dellal 
Souratotà. 

A quella prerogativa và unito il Dritto della Stapula, il qualo 
non è altro , cne un Mercato , ò luogo publico , dove con permiUìo- 
nc del Principe fi vendono, e diftribuifeono Vini, Grani , e limili, che 
vi fi comportano d’altri luoghi , elTcndo à quello effetto privilegiati • 
come per efempio , Arras hà il Jus della Stapula del Vino , che fi con- 
duce di Franda ; il medefimo Midelburg in Zelanda; Ibpra il Rheno 
fono tré Città , che hanno quello Jus , Colonia , Magonza , e Spira- • 
fopra la Mqfclla Treveri ; fopra il Danubio Ratisbona , Ingolllat,Paf! 
fau ; fopra il Wefer Brema folamcnte ; fopra l’Elba Magdeburg Se 
Hamburg. se» 

Sella , la facoltà dillabilirc le Polle tocca parimente all’Impera- 
tore , volendo perciò uno in Fiandra erigere la Pollà Generale gli fù 
feveranientedaH’Imperatoreprohibito. ° 

Ottava, la facoltà di legitimar Ballardi vien goduta anco dalli 
Conti Palatini per concellìone Imperiale ; dagl’Ardduchi d’AullrisL. , 
c dalli Duchi di Milano , come Vicarij deH’Imperio. 

Nona , la relHtutione della fama , e dell’honore fù prerogativa- 
tanto Rimata da Cario Quinto , che concedendo vari] privilegiì al Se- 
nato di Milano , eccettuò ad ogni modo quello. ° 

Decima, la facoltà di dilpenlar coll’età, trafportando in età 
» che fi trova in minorità : quella prerogativa godono 
ancora li Principi deH’Imperio. Vindslao Imperatore difpensòdell’ 
età Ottone di Brunfuvìch l’anno t j92.Mafiìmiliano l’anno i^oj. Ul- 
rico Duca di Wirtemberg : Chrilliano Quarto Rè di Danimarca, non 
havendo fe non diecifette anni , fù difpenfato daH’Imperatorc Maflì- 
miliano Primo; cosi Lodovico Rè d’Ungheria , e di Bohemia, elio 
non havea fe non tredeci anni ; Carlo Quarto Imperatore fece Carlo 
Sello Delphino di Francia, Vicario perpetuo dell’Imperio ; e pcrcho 
non haveva più che nove anni, egli li conceflc il benefitio dell’età. 

C A P I T O L O VIL 

Dcl/t Beni delt Imperatore. 

A lcuni dividono li Beni dcH’Imperatore , e di qual fi fia Principe 
in tré forti ; primo è il Bene delli Privati , ValTalli , ò Sudditi , 
ch’egli tiene » ò per heredità , ò per acquillo , fenza titolo al-, 
cuno m Principato , ò di Souranìtà ; fecondo , li Beni , ohe fono incor- 
porati al Dominio , Se al Principato , e fi chiamano la dote della Re- 
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publica .perche entrando U Principe nel governo, riceve in poiTcflb 
qiicfti beni , come dotali della Corona . Terzo , devonfi metter inj 
conto quelli frutti, &t utilità, che da eOirifultano, ò da rendite ca- 
fuali', òper confifeatione, &c altro. 

L’Imperatore però ( al dire d’altri ) non hk beni , fe nonpropnj, 
ò Fifcali ; fi proprlj fono le Terre , e Signorie incorporate alla fua Ca- 
fa, e fi chiamano peraltro nome Beni privati, &t hcreditarij : liU-* 
fcafi fono fi Beni delli Proferirti , ò Banditi , le Contributioni., li Datij, 
Beni Fidecommifli , Beni caduchi , &tc. 

Devefi inoltre confiderare l’Imperatore fecondo le diverfeper- 
fone , che rapprefenta iper il che Carlo (Quinto Imperatore coman- 
dò à fe medelìmo , come ad Arciducad'Aufiriai 

Il PatrimoniopubficodeU’Imperatore.overo l’entrate, cho 
havea anticamente , non fi trovan in alcun luogo fpecificate ; è faci- 
le ad ogni modo à congetturare eller quelle fiate corffiderabili , per- 
che dicono , che Federico Imperatore hebbe ogri’anno da vinti Ton- 
ne d’oro , la maggior parte rendite d’Italia , la minore d’Alemagna.. . 
Altri riferifeono, che fotte Federico Barbarofla 1 entrate dell’impe- 
ratore furono di felTanta Tonned’oro, benché fin dall’hora 1 Impe- 
rio fi trovafiè molto diminuito, & impoverito; clamaggior fumma 
di tali rendite era delle Citta , e Feudi d’Italia , maliìme dalle Gabel- 
le , Dadj .Tributi , e fimili 1 che perciò furono chiamate regali, quafi 
rifervatc al folo Imperatore. 

Rodolfo d’Aubspurg,havendo negletta l'Italia, cominciòà ven- 
dere le libertà , immunità , Dritti , e rendite annuali dell'Imperio : In 
che fù poi imitato da SuccelTorì , che fecero lo fielfo in Germania.», 
come che egli haveva pratdeato in Italia , alienando non folamcnto 
ogni giirrifdìttione Imperiale ; mà ancora fi Tribud , Datij , Minierò 
d argento, &£ altre fimili rendite. 

Il poco , che refiò , fu venduto da Carlo Quarto per certa fum- 
ma di denari, con la quale comprò l’Imperio à Vincislao Irnpcrato- 
re fuofìgliuolojhuomo peraltro poco degno di tanca grandezza. 

Di modo che al tempo d’hoggi le entrate ordinarie dell’Imperio 
non bafiano à mantenere , e fofientar il decoro della Maefià Impe- 
riale. 

Da fimili alienadoni fonoderivad gl inconvelnienri, che l’Impe- 
ratore non puòconfiituir , c fiabilire la fua Refidenza nell’Impeno , 
come ne furono fatte diverfeinfianzeà Carlo Quarto Imperatore.» 
dalli Scaddi quello; daquefiefono refultatitiivcrfi dadj , impofido- 
ni, nuove efarioni, e fimili con grand’aggravio dell’Imperio; efe.» 
bene l’Imperio fia elettivo, ad ogni modo pare .chel’elctrione noie, 
!fia più così libera.come eraprima; mentre, volendo gl’Eiettori eleg- 
gere un’Imperatore, fono tenuti ad haver riguardo aìla potenza , & 
alle ricchezze, accioche l’eletto col fuo Patnmoniopofia mantener 
il decoro, e magnificenza Imperiale fenza aggravio deH’Imperio 


Per oviaraidifordine , che ne potefiè rifultare all’Imperio, fi è 
ben tentato il rimedio di conceder all’Imperatore facoltà di godere^ 
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(IralTero airimperatore una parte delle loro rendite annuali , corno 
facevano li antichi Duchi di Lombardia, che contribuivano al loro Rè 
buona parte deUi frutd de loro Dominij;mà in vano. Altri hanno pcn* 
fato , cne fi doveflèro ftabilire per foAcntamento dell’Imperatore aU 
cuni tributi permanenti . Altri , che fi contrìbuifie un tanto da tut- 
ti li beni EcclefialHci d’Alemagna ; tutto quello ad ogni modo non hà 
mai hauuto effetto alcuno, nc rcfiò mai ^provato dalli Stati; e tut- 
to quello , che hanno fatto è , d’haver inferito nella Capitoladono 
Ceiarea , che vacando alcune rendite alienate à perfone pardcolarì , 
fiano rincorporate all’Imperio; oche li Feudi di qualche confiderà- 
rione , che verranno k vacare , debbano devolverli al Sacro Romano 
Imperio per foftcnto , e mantenimento dell’ Imperatore 
lenza conceffione di ttlteriore 
invcftitura. 



Libro Secondo^ io; 


CAPITOLO Vili. 

Inqwnti nodi tejfnakraffoni Ì^en Imptratm. 

L 'Imperatore fcade dal titolo , e poteftà Imperiale in tré manie- 
re ; ò deponendo fpontaneamente Tlmperio ; ò per eccedi da 
lui comm<^ , per li quali poflà edere depolto ; o finalmente 
per calo di morte. 

lo virtù de! jut Civile fi deve credere , che quella rìnonda non.* 
fia leciu all’Jmperatore ; Se in quanto al Jus Canonico ma^iore è la 
controverfia circa la rìnonda de gl'odidj temporali , chedeBenefity 
Ecclefiaftici ; di modo che intorno alla quelHone , fc il Papa podi ri- 
nondare , fu bifogno della Conltitudone di Ce tedino Pontefice ; la ra- 
gione è, che la rìnonda di uli offidj Eccledadid non può fard, fé non 
in mano d’un fuperìore , quale ( eccettuatone Dio.) non riconofee il 
Papa. - 

Edendo veramente fiata una volta tanto folennemente ammef- 
fe , 8c approvata la rìnonda dell'Jmperatore , é da credere , che non 
liane meno prohibita. 

Sono però ffequend gl’efempi di tali rìnonde ; Diocledano,dop- 
pohaver con fomma prudenza per lo fpado divint’anni governato 
rfmperlo , ne fece unitamente con Mammìano fuo Collega la rìnon- 
tra in Nicomedia l’anno 308. rìdrandofiilprimo aduna vita privata., 
nella Città di Sobna . Trovandofi l’Jmperìo molto divifo, e feon- 
volto , Anafiado Secondo , epoco doppo Teododo Jmperatori fi rìd- 
rarononel Monafierìo. Ma più frequend nell’JmperìoConfiand- 
nopolitano , Jfacio Comneno Jmperatore, doppo haver cacciato dal 
Trono Michele S tradota , ò perche fulTe fiato atterrito da una tre- 
menda vidone , come fu creduto ; ò perche volefiè sfuggire l’invidia. 
Se odio d’havere ambito l'Jmperìo , io rallègnò à Confiandno Duca.., 
e prefe l’habito Monacale . Lo fielTo fecero confecudvamence Mi- 
chele Rangabe, e Michele figliuolo di Cofiandno Duca ; Nicefbro Bo- 
toniate parimente , clfendo fiato cacciato dal Trono dalla Fanone., 
delli Comneni , pafsò alla vita Religiofa : Similmente Manuel Com- 
neno, doppo haver regnato per Io fpado di trentaotto anni, entrò 
nel Monafierìo , e vi fini li fuoi giorni . Jl fucceflore Giovanni Canta- 
cuzeno Conforte neU’Jmperio di Giovanni Paleologodepofe la Co- 
rona Imperiale , e pafsò in fiato privato il refio della fua vita . Mà 
gl’efempi più memorandi furono quello di Lotario figlio di Lodovico 
{^OiChealTuntod per Collega Lodovico fuo figliuolo, quindici anni 
doppo rilTegnò l’Jmperìo , Se abbracciò la Uta Monalfica; e quello 
deirjmperatorCarloC^into,chetrovandoficarìco d’anni, di fati- 
che, e di glorie ,infpiratoda Dio rinonciò fpontaneamente à Ferdi- 
nando fuo fratello la Corona Imperiale, fcrìvendo alli Elettorì,e Prìn- 
cipi dell’Imperio , che lo riconofcellèro per fuo Succeflbre , Se Im- 
peratore Romano ; e paflàto in Spagna fi rinchiufe nel Monafierìo di 
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San Giulio , ove per lo fpado di due anni in efercicij di pierà , c devo* 
rione fini l’avanzo de fuoi ^orj^ havé'ndp ttaQìiprtf co prima li Aioi 
Regni, e Stari Patrimoniali al figliuolo Filippo Secondo. 

Hora benché le caute Icgirimc deità reriunticlfiiano Approvato 
dal Jus , e dalle Leggi , non però Tempre , & indiftintariiente vengo- 
no ammefife da quei , à qijaii cocca , ic liMporta ;diche fi trov^ efem- 
pio notabile in Henrico Secondo Imperatore , jl.qual , eflendofi l’an- 
no 1019. ritirato in Argentina, per abbracciarvi. l^jirica folitaria, o 
Religiofa , ne fii con tutta violenzaìmpedito dalli Principi dell'Impe- 
rio . Rimarcandofi daqpedo efemplo 1 che l'Imperatore non può 
ralìgnar l'Jmperio , fe non col conrenfodelli Principi di quello , e che 
la rafiegna non può farfi , fe non nelle Iqro manir : 

Per quella caufa,fulieò ragione, òpretcllof Papa Paolo Quar- 
to non volle riconofeere I Jmperatore Ferdinando Primo, ne ammet- 
tere all’ udienza il di lui Ambafeiatore , pretendendo in avantaggio, 
che Cario evinto pon havea pociup ratinar la Corona Jmperialo 
fenzail conlcnfo Pontificio ; màil SÙccelmrediPaoIolo riconobbe^ 
fcDza altro fcrupolo , conformandofi col parer univerfale, che l’Jm- 
peratorenon deve farla rinunzia dcH’jmperioin altre mani, chein.» 
'quelle, dalle quali prima 1 riaveva riceuuto. 

jl fecondo modo , che habbialpo detto , è la depofirione,la qua- 
le afpetta folamcntealli Elettori, efclufi anco li Stari dcll’Jmperio; 
perche fe dii pollhno eleggere, perche nò ancora deponcrc? Con.» 
quello fondamento il Afegontino, efclamando contro Hcnrico Pri- 
mo Jmperatore , dilTc altamente : Se potiamo efaltar un meritevoUjpef 
che nò deponer un indegno ? 

Le caufe giulle , e Icgltime , per procedere ad unadcpofitione , 
non fono da Legge alcuna Jmperialefpecificate: Li parteggiani della 
Sede Romana dicono, che dal Papa può elfere depolìo l’Jmperatore, 
per ragion d’hcrefia , iacrilegio , Ipcigiuro , per mal governo del Feu- 
do , che tiene dalla Chiefa , fe havelle l’Jmperatore voluto ridurrò 
inlervitù li Laici , & Ecclellallici , ò impugnar la libertà Ecclefiallica: 
Ma lafciando da parte quelle piopofirioni poco conformi allo fiato : 
preferite dell’Imperio, I Hifiorie ci infegnano , che^olfodj NalTau 
hi depòlto da grÈleuori , per riaver deprezzato li Principi deH’Jmpe- 
rio, per riaver ofahato perfone indegne , commelfi molti adulteri) , 
violata la fua parola , e fimili altri deìitti. 

Henrico Quarto hi rimoflb da H’/mperial dignità , perefier Scif- 
matico , 8t riaver coritiniiamente impugnata , e travagliatala Cliiefa. 

, r^Lc caufe della depofirione di Vincislao furono, il non riaver pro- 
molTo la pace , e tranquillità deila Chiefa ; Thayer alienato, (wrnitio- 
famentemolti membri cAifiderahili dell’Jmperio, come Milano, e 
ìa Lombardia ; l’havertrafcurato le guerre, e dilTenfioni , che tra- 
vagliavano in quel tempo l’Alemagna ; li delitti enormi di crudeltà, di 
lulTuria , e l’incàpadtà di regnareT 

La Morteèil terzocalo, in cui refiadifciol co il titolo, e pote- 
fiàj[mperiale nel Soggetto, che legitimamente la polTedcvainvitav, 


eli 


Libro Secondo, 
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d cui non occorre dirne altro , eflèndo nota à tutti J’inc stabile forza 
della Morte , che faoglie , he atterra ogni cofa in quefto Mondo . 

(CAPITOLO IX. 

^ntKtathmp^aUCi^ihUtìmCefmeingt^ 

S opra la famofaqueffionc, fc |ia lecito, e conforme aUe Sacro 
Lettere , il prefenver Le^i alla poteftà Imperiale , e limitarle, 
alcuni non dubitano di alftrire collantemente, che nelU Regni 

elettivi fialcato al Popolo, &alh-Stati di conce^ Ré elettolo 

SnSrR? opinione dicono, cho 

jl dritto à Re, elTendoftato approvato da Dio, non poflà eflère ri- 

sÌZSSm'!°"° ’ ^ 

Or; '1 ^ alli tempi no- 

ftn g Hetton folamente hanno prefa la facoltà dipreferiver , c for- 
mar la Capitolatione all’Imperatore , » , c lor 

annelTa alla dignità perorale, ad efclulionedelli altri Stati dell’Im- 

maraviglia è, che 

quelh habbino ufata tanta condefeenza, eflèndofene afeord fola! 
mente doppo la morte di Rodolfo Secondo ; mà ne meno all’hora^ 
hanno potuto confeguire con tutte le lor diligenze , chela Capitola- 
Done , come Legge fondamentale deH’Imperio , non fi poteffe for- 
mar , fe non col confenfo univerfale delli Stari : benché nella nare Hi 
Miinller fia Rato inferito che nella proffima àeta 

n , e trattarfi col confenfo commune delli Stari fopra una Capitola- 
aone perpetua, & invariabile. ^ opitoia 

Nelli primi tempi dell’Imperio non fi ufavaCapitolatione- oer- 
ir’ della virtù , e moderazione de Principi , ci«a- 

U eofc r£ tempo fi mutorono poi 

le cofc.Chc però tienfi per evidente,che l’ofircrvadone dellaiCapitola- 

fr! ahiir r ^ vantaggiofa all’Imperio , e perciò non polTa ef- 
fer abolita fenza pencolo raanifello della libertà commune d^lema- 
gna... 

eletto' Capitolarioni l’Imperatore fi chiama 
w!!!. ’ri-^ A ’ ^ Impcno d Alem^na ( come di fopra hab- 

te eUmto n ^ ^ . hora è coftantemen- 

aue^ fn^a?*^ ® Alemanni habbiano fatto bene di prenderfi 
quella forma di governo pu, torto che un’altra , è quelHonc degna. 

piace lafuaSpofa; eflendo 
ogniNationehàvolfutoun governo fecondo il 

clTendo l'wTrf Jc Romani , perchehà tutte le prerogative di Ré , 

per Rè & hà la^erW ® ticonofeiuto unwerfalmente 
P^Rè , ik hà la medefima aiitontà , egiurifdittione fopra li Romani, 
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bade à Prìncipi Pioteftand , facendoli di Benefici) £ccIcfialfiaPrìnu;‘ 
padfecolarì. 

Creile tré caufe hanno facto perdere all’Aquila RotfìarM tanclb 
piume , che à pena può più volare . Crefcluta à fronte di Cartagi- 
nié'la potenza di Roma» s’elUnfero tutti li piccioliStati, e Aon lìpp- 
te più trattar di compra » poiché Roma tutte le cofe fottopolè al 
filo dominiò. ^ 

Ma caduto quell’ orsogIiofolhlperìo,chéhatiea fottò di fe fótte 
cadere tutte le Republicne, e Móhàrchle, fi cominciò à mercantai 
con iStad nella medefima forma,che fi fó delle mercande:lmberochè 
progreflb di tempo gl’ Imperatori indeboliti venderono là libertà à 
quelle Città, eh’ haueuan defìderìo di contraria : Da Rodolfo la m^r- 
cantoronolFiorendni,Senefi,pLuchefi,deCarIò IV. liGcnbuefi, e Pifó- 
ni. Crefeendo poi òon vari) perìcolii mouimend d’Italia,Luca fu ven- 
duta hor à Cambacqrdjhor à V^feond, St in Ro^agna»in tòn^bardia; 
Se in Lunigiana, fi fecero poi fuccllìuamcnte compre di mìhor Cpn- 


.Capitxiio X. 




to. 


Henrico II. donò à Benedetto X. Papa la Città di Tròta fituatà-> 
nella Pliglia, e poi quella di Beneuento, Federico II. il Contado di Ttì- 
dl, eia Signorìa di Fundi. Carlo IV. per un prezzo magnificò fattògli 
dai Ròdi Francia li donò il Regno d’Arles : Venceslao la Città di Tren- 
to à pipa Gregorio XII. fenza comunicadone de grElcttorì, Se à Ga- 
leazzo lo Stato di Milano, con tutta la Lombardu per ricbnofcerltb 
in feudo dall’ Imperio. 

La ConteflTa Madide concèllb alla Sede Apofiolica mold Dotni- 
nijjch’erano Feudi Imperiali, fi come Humberto vendette il Delphl- 
nato al Rd di Francia, per fervir d’apanagio al Pritnogenito. Ondo 
non è maratnglia,fe all’Imperatore moderno non è refiato nell’Impt- 
rio modo alcuno di foftentarfi fenza proprio Patrìmonb , come Car- 
lo V. molto chiaramente lo moduòjper mezo de fuoi Minifiri, quan- 
do fi trattaua della fua Eletdone» dicendo, che l’Imperio non era al- 
tro, che un tìtolo vano, e difpendiofo. 

Mora, come l' Imperatore fi obliga nella capitolatìotie à recupe- 
rar Talienatoda fuoi Ahtecefifor^ con la ciaUfola di quanfoprìma^, 
come fi vede nella capitnlatìone di Carlo V. inforge ra^oncuolmcn- 
tcln quefio hioco quella famofa quefiione, fe ‘là prefcdttìbhe habbia^ 
luogo i Cioéjfe non ofiante un longo corfo di tempo. Ila lecito ad tini 
Prencipe IbuVano di ripettere le cofe, che gli filrono una Volta tolte?! 
Caflaneo al lib. I. de la Réchercht dts Jroìts di4 Roj Cap. j. ftabi- 
lifce per mafllma approvata da tutti li Dottori, che la preferìttìone 
non corra corìtra li Monarchi, e Regi , li quali non rìconofeoho altri, 
che Dio,C la loro Spadai , 

La preferìttìone ad’ogni modo è fiata iri ufo, non folo appreftb li 
Romani, Gréci,Sc Hebrei,mà arteo hoggidl refta irt luo Ufo appreilb i 
Chrìitìani, Se il Jus Civile non l’ hà intr^otta, le nOn per istlitar l’ im- 
mortalità delle contefe, e delle Uri, c fiabiUré nelle cofe Utfó certezzai 
di dominio, che mal potrebbe rìtr^arvifi,qUandc> dOppolapoffefBò- 
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ne pacifica, e non interrota d* una cofa per Io fpazio di cent’anni, che 
apprefibiGiurìlti é un tempoImmemorabile,ella giurìdicamente po- 
rcut eflbre recuperata dal prìmo padrone. 

Mouefi qui un’altra queftione, fe corra la Piefcrittiorw fc^ra uiu 
Xkwninio tolto coH’armi da una Natione all’altra. Molte fono le ra- 
siofii.che militano per una.epei'l’altra parte, nefle quali non entro 
jcrbreuità.. Sò bcnc,che giunti àRoma gl’ Ambaftiatoridclli Volfci; 
i ridomandarono alciine Città occupate, marìfpofero francamente' 

1 Romani, che non erano sì pazzi £ rcftituire ciò , che haiicano con- 
qniftato coU’Arml. 

E li Romam hauendo domandato alli Franccfi,che cofa faceuà- 
nó,ò hàueano da fare nella Tofcana,rìfpofcro,che coU’armi.lo dimo- 
ftrarebbcra Anzi Rlippo II. Duca di Borgogna foleua dire, che li 
Regni, e bonlìnij fono à chi li può conquiftare. 

LiJmpcratoridctempipalTadfi affatdcàrnó fcmprcin ricupe- 
rar il fuopnltìno Dominio in Italia, da chd ìbnó emanate guerre sì 
fanguinofc, tra gl’altri Ottone IV. Jmperatorc, hauendo conquiftato 
Viterbo, Montefiafconc.Oruictó Perugia, 8c altri luoghi, informato 
del Ju 9 ,ehe vi hauearrmperip,feliritcnne,nòn oftantc l’intendono 
dataalPapa direflituirli. 

Federico Secondo rlconquiftòparimentelajardegna, Stauerd- 
todal Pontefice del giuramento,; ch’egli haueà fatto di diffenderc li 
Stari della Chiefa, rìfpòfe francamente, che hauea prima giurato di 
ricuperar Stari dell Imperio, c fi teiKuapiù obligato al primo, chej 
al fecondo giuramento. ... ,. „ 

Maflìmiliano Prìmo hebbe molte volte in animo direpettcre 1 
Jmperìoin Italia, Maflìmiliano Secóndo, e Rodolfo Secondo afpetta- 

ùan folamente l’occafionc di poterlo eflcguirc. Ma Carlo V. Iso- 
lato da gli Elettori alla recuperazione di Roma Capo wlTImpeno, n- 
fpofe faegiamcntc , che la intraprenderebbe volennen, fe quella Cit- 
tà foffem poter d’altrì,chc del Capo della Chiefa, contro di cui noio 
fapeua impugnar la fpada, atterntodallariuercnza,e dalla Rehgi<> 
nc. d’altri Imperatori hanno ben hauuto il medefimo penfierp, raà 
le guerre Ciuilid’Alcmagna, le diuifioni dcPrencipi,c le turbolenze, 
che gl’hannoobligadalu propria difièfa non gl han per meuo lad- 
emmmento delle loro Capitoladoni. . , , , . . 

Inquefte viene efpreflb, che CIÒ debba feguire con prefaputa, e 

confcnfo delli Stari richiedendolo non folamente IcConftituaom 
Imperiali» mà anco la Confuctudinc, ordinari^così HcnriCo Sccoodo 

attacandolVngaria,locflcguì con confcnfo ditutnuStatu 

Henrico (^into doppo condennato il Duca di Lorena , conio 
reo di lefa Ma^à,e nemico della Republica , dichiaratogli c<m con- 
fenfocommune la guerra: In quello modo palfarono Fedenco Pn- 

mo, e Lodouico Bauaro Jmperatori contra l’Italia. 

Maflìmiliano Prìmo di commun confcnfo moflè guerra al Palati-, 
no. Se affiVencriani : Maflìmiliano Secondo contra il Duca di Saflo- 


Capitolo IX. III 

nia, Carlo (Quinto di confcnfo.uniucriàle portò!’ armi centra Fran- 
cefi : Ma p« difeorrere diftintam«ntc fopra gl’atti , e formalità ac- 
codunute in tal cafo, fi deue fapere. 

Primo,che la Milida deve levarfi in nome deirimperators, e del- 
ti Stadldcirimpcrio. Secondo , che s’intende in tal cafo elTer la Mili- 
da in fenritio All’Imperatore e deirimperio. Terzo, che l’Imperato- 
re viene alle volte pregato d’eflèr luì medefimo il Generale dell’Ef- 
fercito. Quarto, quando fiaimpeditoiò occupato, pur commetta 
la condotta ad’ùn’Alemano. Quinto, che il Generale c obligato con 
giuramento di fedeltà all' Imperatore, ir all’Imperio. Sello, (e si dan- 
no Configlieri in nome dell’Imperatore , & delli Stari , ò altri Officia- 
li ? cioè thirante l’ordine,la difciplina,li ftipendij &c. Settimo, che tali 
truppe non devono adoprarfi fuor dell’Imperio. Ottavo l’allogia- 
mento di effe deve farfi con confenfo comune dell^Stad e fe per forte. 

Se fi edificano nove Fortezze , Ila con confenfo commune di effi 
Nono li conti' delle fpefe , & ufeite, come del denaro ricevuto fi 
rendano alli Stati. Decimo , fc fi tratta di pace. Ila col concorfo, è 
confenfo delli Stati , come fucceffe della pace di Munlter con Suetia. 

Viene qui in acconcio una quellionc,fe fia lecito fervirfi dell’affi- 
ftenza de gl’Infedeli.Li Francefi dicono, che contro un nemico é per- 
meffofarc, come fi fuol dire d’ogni herbà fafeio ; le il Marefcial di 
Monluc ne fuoi Commentarij dice : Jejopoteffi cbimarin mio fbccorfo 
tutti li Spiriti deW Inferno ,ptr rompere il Campo al mio nemico , lo farei di 

^^Ndla batt^lia fuccellà di Carlo Quinto contro l’Elettore di ^af- 
fonia, interrogato il Duca d’Alva,fehaveffe durante il combatti- 
mento vifto il Solemutato, rifpofe, che-, in quel tempo havea riguar- 
dato in Terra, ènonitt Cielo. Volendo inferire, che all’hora tutte le 
vìr^ ceffano,quando fi tratta di guerra, e non fi mirad’amazzare 
Chnftiano, Turcoi,6chififia. . . r 

Effempij di quefta verità non mancano, Federico A^econdo Im- 
peritoit fi fervi deH’affillehza delli Mori, per affaltar l’Italia contro il 
Pontefice ; altri si fervivonode Tartari, e de Turchi. 

Non oftante però quelUeffempi fi deve credere,che ad un Pren- 
cipeChriftianoèpoco,h®nefto,epiudidanno il valerli di limili ajuti. 

Parlari nelle Capoitlari delle Diete Imperiali , e circa quelle si 
llatuifconotrècofe. La prima non fiano troppo frequenti, poiché 
riefeoBudannofe aH’Imperio, come nè tempi di Maflimiliano Primo, 
e Carlo i^ìftto Imperatori, che con tante Diete havevano ruinato 

quafi li Stati di quello. ... „ 

Quindi è, che li Stati prefero motivo di prefenvere nelle Capito- 
lationi^che niffuno Imperatore poflì intimar una Dieta fenta confen- 
fo unìverfaledeirimperia Secondo,che quella fi tenga nello dillrctto 
di effo.T*rzo,che il novo elettolmperatore debba tener la fua prima 
Dieta in Norimberg , & alle volte è neceffario il confenfo dellì Stati 
circa la determinatione del luqjp. • i • • . 

Nell’amminillratione dellccariche vogliono le Capitolaooni che 
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gi'Itnperatoripreferìfcanogli naturali Alemani allì (tranierì. Il Giu- 
dee della Camera deve eflèr Alemano; con cuccigli fuoi AllèlTori, 
fìmilmenteil Prefìdence del Confìglio Aulico, eli Configlieli Aulici, 
com’anco li CommifTarij dellìmperacorc,Capi di guerra, c fimili,fen- 
ben ragionevole,che ne godano gremolumend quelli che fopportano 
i pefi odia Patria , ufo inveteratogia apprefTo tutte le Nazioni, il che 
eiTbndofì voluto immutare nel Paefe Baffo nò tempi di filijipoje- 
condojche centra li Privilegi) del Paefe volle provedergl’ Onicijcon 
fogetciSpagnuoli, né nacque una fìeriflìmafedizione. Li più ofTer- 
vanci di quella confuetudine tra le altre Nazioni fono à mio parere 
li Svizzeri , e li Venetiani, liquali non ad mettono al Governo cni non 
è Nationale, efcludendone affatto li forefUeri. 

Per quello che concerne à concordati de Prendpi, de quali fi fà- 
mencione nelle Capitulationi deve faperfì,che fimili concordati paf- 
fati tra rimperio,e laSedcApoftolica,reftan approvati bora dalla con- 
fuctiidine, e dall'ufo moderno circa li Bencncij EcclefiafUci. 

Ciò che chiarhano in Alemagna concordaci,in altri luochi vuol dire 
fanfiione, 6 conftitutime Pragmatica, e fono patti feguiti con il Papa cir- 
ca la provigione de benefìci) Ecclefìallici neH'Imperìo C^uefta /audio- 
ne Pragmatica non era altro, che un compendio d’alcuni decreti fat- 
ti nel Concilio di Bafìlea, & accettati dalla Chiefa Gallicana, l’anno 
/4 3 S. Poi havendo ciò difpìaciuto al Papa, al quale pareva, che con tal 
mez zo venifle limitata la fua autorita,fù trà LeoneDecimo,e Franccf- 
co primo abolita la detta Pragmatica, e fi formorno novi concorda- 
ti , in virtù de quali fu conceflo alli Re di Francia il poter nominar al- 
le Prelature. 

L’ Annate, s’intendono, perche quando un Vefeovo ó altro Pre- 
lato ottiene un benefìcio, deve pagar al Papa l’entrata d’un anno, 
che perciò chiamafi Annata, inventione, come dicono, di Ciclo- 
ni Vigefimofecondo Papa, contra cui fi fono, m^ fempre invano, 
molte volte oppofH li Stati d’ Alemagna. 

Havevano anticamente gl’imperatori diverfe rendite per fbftento 
della loro dignità. 

Primo le entrate dalli Beni Fifcali dell’Imperio, li quali per via di 
Feudi fono poi paffati ao altre mani , e fotto quelli erano comprefi ti 
frutti di vari) Vefeovati, & Abbatte. 

Secondo le miniere d’oro, e d’argento, che dapoifùron conccf— 
fe a’diverfi Elettori. 

Terzo li dati) dcH’Imperio. 

Coarto la rendita fopra li Animali, che entravano ncU’Impen& 
e rendevano fommaconfiderabile. ^ 

(Quinto la fucceflìone fopra li Beni mobili dclli Vclcovati , St Ar- 
civefeovati. 

Sello la contributionc delli Hebrei, che fono flati immediati dell' 
Imperatore, &c bora fono entrati fotto la Giurìditdonc di.diverfi 
Prencipi. p 

■’ setti- 


Capitolo IX. 

Sctdmo da varie rendite del Fifeo Imperiale si in Italia, come in 
Aleniagna. 

Ottavo dalli Tributi delle Signorie, e Regni dependenti dairim- 
perio. La Polonia pagava anticamente all’Imperio yoo. Marche d’ar- 

f >ento^ la Bohemia fimilmente y io. Bovi, c jqo. Marche d’argento y 
a Silefia 30. libre d’oro, c i/o. Cavalli : laMorema joo. Bovi. &c. Mi. 
tuttoquefto Tributo fù poi condonato da Ottone Primo Imperato- 
re, e mulmente da Rlippo Imperatore l’anno 1200. rimetib à per- 
petuiti 

Principato. 

N on (Geo qui altre particoloritì toccanti II Principati, foio che 
anticamente l’Imperatore era tenuto di conceder ad altri 
nello fpatio d’un anno li Feudi devoluti airimperio,e di que-i 
fto fc renatala confuetu(Bne nelli Elettorati, per rinterefle fpeciale 
che vi hà tatto l’Imperio. Onde Rimano alcuni, che in cafodilela 
Maedà l’Imperatore devaprcnder il confenfo dell'Imperio, quando fi 
tratta della translatìonc aell’Elettorato. Quando poi vaca per folo 
diflètco , e mancamento della famiglia non fi richiede altro, che l’au- 
torità dell’Imperatore. Et in fomma, quando cftatobifOgno di crear 
Prencipi, l’Imperatore hà Tempre prefo il Confenfo dePrcncipi. Il 
Duca (G^hemia fù creato Rè dall’Imperatore con intervento dell’ 
Imperio,fimilmcnte Ottone di Luneburg fu creato Duca con confen- 
fo ài tutti li Prencipi. Alberto parimente fu fatto Duca d’AuAria , js 
Rodolfo Duca (G Suevia da Roaolfo Imperatore. 


fuf Pontifìcio. 

C Erta colà è,che da Papa Ckméte V.furon ordinate molte cofe, 
che tuttavia s’oflèrvano neirimperio, Mà U Proteftantinon 
vogGono riconofeere la Sede ApoftoGca,ne circa la tran^latio- 
ne dell’imperio , ne quanto aU’ortGnatione delÓ fette Elettori. Primo 
rcfutanclo la Clementina, come fatta dalG Pontefici per utile loro 
particolare. Secondo, come per lettere delMarchcfe di Brandeburfe 
fcrittc l’anno 1267. rifiutano quanto fi dice dell’ inftitutione dell 
Elettorato.Terzo Impugnano il Baronio aderente, che gi’Elettori fuf 
feroinftituiti da Innoccntio Quarto. 

S.Refidenz^a Nofira ReaU. 

Q uella Claufula fù porta da Carlo QuintOkperch’egG, come Rè 
di Spagna era molto tempo fiato artente dall’Impe^ e per- 
ciò gU ai perfcritto,che prendefle la fua Refidcnza in Alema- 
gna, per poter phi commodamente dar gli dovuti ordini à tutto il 
corpo deU’ Imperio j à tal effetto però non fi trova luogo alcuno de- 
terminato. Anticamente gl’imperatori d’ Alemagna havevan divcr- 
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feAefìdcoze , come Aqui^rana , Colonia , Treviri , Magonza , Vor- 
mata. Spira, Argentina, Augu(la,Radsbona, Francfbrt , Ingelheinm» 
St altre : Hog^r rò non ne tengono alcuna nell’Imperio : 

Acempi nollrihanno laJleuKnza llmperiale nelli propri} Stati 
Patrimoni^i» À che fucccde per k ragioni à tutti note , e che qui per 
brevità fi tralafciano. 

S.PerNoi.^c, 

N ei ftabilire leggi l’Autorità Imperiale non è afibluta, mà Emi* 
tatà,perche vi concorrono anco E Stad:L’Imperatore dfique 
primo convoca E Stad alla Dieta. Secondo propone E Capi- 
toli della Confulta. Terzo forma la legge , è quarto la rinova, ampli- 
fica, dichiaraste/ <^uinto aUe conlUtudonin appone il figillò Impe- 
riale. Sello l'Imperatore fottoferive il fuo nome. Settimo ordina 1' 
oflèrvatione della le^e.Ottavo impone la pena alE tranfgreflbriJVo- 
no pubEca la legge, ^a fa pubEcare. • 

CAPITOLO X. 

^nnotationt fòpraUCapttolattone del fìtccejfore Ferdinando 
Primo Imperatore ^c. 

C olla feguente confèrmatione, e radlìcadone Gioanni Elettor c& 
Saflbnia, benché chiamato, non inccruenne all’ atto dell’ Elet- 
donc, hauendoui anzi mandato il fuo figliuolo , St altri più 
per impedire, che per promouere l’Elctdone , centra la qual ablen- 
zaprotcftornofolcnncmentegrEletlori, e con tuttociò continuò il 
detto Elettore à contradire alTElcttione fatta, fenza voler riconofee- 
rc Ferdinando per Rè de Romani; laéendoE faper di più, che egli me- 
dcfimo non dodeflè tcnerfi portale: Che fe poi l’ Imperatore pe0^ 
falTc à farfi un Coadiutore, ciò doueflè fuccedere con conferifo/K 
interùentò delE Stati, e fioflcruaflc in tutto la Bolla d’oro, confli- 
tuente,che non rielegga alcuno in Re de Romani viuente l’ Impera- 
tore. 

Mà tutto quello fu vano, perche Ferdinando Primo rellò Re de 
Romani, e fuccelTc à Carlo nel T rono Imperiale, non ollantc tutte le 
efclamadonidel Papa, c de Proteftand. 

In quello rinuncia di Carlo Quinto, quattro cofe deuono confi- 
derarfi, primola perfona rilfegnante , fecondo la cofa rilfegnata , à 
perpetuità, St irreuocabilniente,cioè il Jus, e facoltà d’ adnìinillrar 1’ 
Imperio ; il titolo della dignità Imperiale,lo Scettro , e la Corona; ter- 
zo ta perfona èchi fi fecela rinonda , cioè’ col confenfodelE Elettori. 
Quarto finalmente l’ accettadone della cofa refignata. 

Circa il primo fi moué la quellione : fe fia lecito ad’un’ Imperia- 
le, ò Regio Magillrato, di rillègnarun Gouemo prefouna volta fiali 
per Elettione, ò per fuccelEone. 
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Quei,che tengono la ncgadua, fi vagliono dclli fcguend fonda- 
mend , Ciòé , che limile tilfegna non e admelTa da nifilina legge. 
Perciò hauendofi Henrìco Secondo jmperaturerìdrato àArgenou, 
per viuere una vita priuata,fòslbrzato dalliStari k riprender ifdmone 
dell'Imperìo l’anno ioi9.(^ei,chedi/fendonoraffirmadua apporta- 
no quelle ragioni Primo, che tal renuncia non fia ne meno proht- 
biu da legge alcuna, efemplificando con un Mandatario, cRbpuò 
rinundare alla fua Commìffione, un Tutore può deponere la tu- 
tela quando più gli piace. Secondo, che in un Regno heredìtarìo r ò 
fucceliluo, la rinonda, ò riflègna può hauer luogo ; per il qual fon-i 
damento francefeo Primo trouandofi prigione in Spagna, fù full 
punto di rinondar il ^gno al Delfino, per che dunque notj'p'q- 
crain nell’elctduo 1 » 

Apportano per confermazione di tal opinione aiuorità deìli 
uij , moltitudine di eflempi , e rìfièrifee Gregorio Tolofano al lib. 
de Rep. lib. 26. c. j. n. io. Che dice da nifiuna ugge ellcr prohibito, 
che un Prendpc eletto, ò conlHtuito in un Prìnapato, pol^ riculare 
l'amminillradone di efib fia Pondficato, fia Imperio, fia Regno, òaP 
tra dignità acquiftata per fuceliione, ò per Eletdone , ò per quafun- 
que altra via: mentre nilTuno può ellcr sforzato à rìccuer contnu 
iua voglia un beneficio. 

Così CelelUno (Quinto rafiègnò il Pontificato. Cosi Diocledano, 
Maflìmiano, Anallafio Secondo, Theodofio Terzo , liàco Comneno, 
Scaltrì rinundarono l’ Imperio. 

Ben ò vero che la ranegna di Henrìco Secondo Imperatore noè 
fu approuata dalliScad,mà ne meito può indi inferirfi,cne liStadhab» 
biano intefo perciò prohibita ogniforte di rafifegna. 

La feconda (^eldoncèpcr quali caufe fia lecito di ralicgnar, ò 
Regno, ò Jmperìo. E parmi douer ballare il folo arÙtrio, i volontà 
di ^ vuol refiìtuir ciò,che hà riceuuto. Mà per ellèr diuerfe le còn- 
didoni, e ragionì,per le quali gl’ Imperatori, e li Rè gouernano Jmpe- 
rij, e Regni, tal rilpolla non quadra per tutto. Perche fe il Regno è 
heredìtarìo, e Patrimoniale, fi deue più tolto confiderar la volontà dd 
Rafignante, che la ^ultida della caufa, e della ralTegna. Se il Regno è 
Elctduo, più Arìltocradco, che Monarchico, all’hora deuefi ac&et- 
terl’aprouadone, e la reprobadone della Caufa. 

La Terza C^uefiione più famolà è quella, in mano di chi deuafi 
refignar l’/mpenot -Li Cattolici vogliono,che l’Jmperatore rilfegniin 
mano del Papa , è non de gl’Elettori. Per il che Paolo Quarto im- 
provò.epronondònulla-^aiwon^if di Cado Quinto fatta in manoj 
di fuo Fratello. 

Le ragioni perle, quali il Papa lo pretende fono tropponote per 
rcpeterle qui, mentre ne habbiamo tucorfo ampiamente nelli Fogli 
antecedenti 

Quelle dell! Protelland fono, perche rjmpcratore riceve l’Impe-, 
rio diifl] Elettori, Secondo gli Elettori hanno rìceimto dali’Univerfi- 
tà dell’Imperio la facoltà d’eleggere:Terzo quando fi tratta,di proce- 
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dcrairEletùoJie predano il giuramento di fedeltà a Dio, al Sacro 
Romano Imperio,e non al Papa. Quinto, perche in nome deirimpe» 
rio danno aireletto ilPoilèiro dell' Imperio. Dunque fe vuol raft- 
gnare le fudette ragioni vogliono, che ila in mano di chi glie lo hà da» 
to? Ne meno conuude niente l’abufo, chehà havuto corfo per to 
fpatio di tanti anni, che gl'imperatori hano riconofduto per loro fu- 
penOrì li Pontefici Romani , perche fe quello aigomento valelTe, 
molti difordini. Se eccelli verrebbero autorizad. ^eiP i il parere 
de ProteftantL 

Rè de Romani. 

B Enche nelle feanenti pretendiamo di tra|^r del Rè de Romani 
in fpede, ne aremo però di prefente alcune pardcolarità ; la> 
prima è, che il Rède Romani tratta di Maeftà l’ Imperatotela 
feconda, che fe l'Imperatore è Capo vigilante , il Rè de Romani im» 
quel tempo è Capo ripofante. Terza l’Imperatore riconofee il Rè de 
Romani per Concapo dell’ Imperio ; ‘com'ellcndo veramente Capo 
Vicario, Aufliliare,e fecondo: (Quarta ambedue lì chiamano Avocati 
della ChiefaChriitiana:’ (Quinta ambidue ufanouna Bolla d’oro nel 
figlilo. Sefta,quando l’ uno, ó l’altro fi trova prefente, fi fpiega laBan» 
diera deU’lmpcrio : Settima puòdi propria autoriti crear Cavalieri, 
come l’Imperatore mcdefimo. Ottava crear Principi , Conti , Ba- 
ronù Nonapuò decidere , e giudicar in materia di Prìndpati,e Du- 
cati. Decima, convocano ambidue le Diete. Undecima, ufano am- 
bidue il termine dt plenitudine Pot^latii , fofpendono il Bando j lo ful- 
minano, lo mutano in pena pecuniaria,aflblTono dal Bando t Impon- 
gono unitamente Contributioni. Ambidue chiamano gl’ Elettori col 
titolo di Nepoti, e Parenti : li Principi, fuoi, e fue le Città Imperiali. 

Le differenze pòi trà l' Imperatore , Se il Ré de Romani fono . 
Prima, che l’ uno fi chiama Imperatore, e l’altroRèi Seconda, l’ Im- 
peratore fi elegge vacante l’ Imperio, e l’ altro vivente l’Imperatore: 
Terza l’Imperatore fi elegge per finir l’Interregno, c l’altro ner 
evitar l’ Interregno. Quarta, per elegger un Rè de Romani grElet- 
tori domandano licenza all’Imperatore. Quinta, l’Imperatore folo 
ufa il titolo d’ Invitiflìmo. Scita, l’Imperatore porta un’Aquila dop- 
pia, r altro una femplice neU’armi. Settima, l’ Imperatore cfTercita 
la fua autorità in nome proprio, e dell’Imperio ; P altro in nome dell’ ' 
Imperio, Se alle volte in nome proprio, delchepiùdifBu&mcntc 
a trattaremo nelle feguenti. 

CAPITOLO XI. 


1 



II 


T 

Jinnotationi /oprala Capitolatione di Itodó^o Imperatore. 
Maeftà Imperiale, 

A Vanti Cario Qpinto il titolo di Maeftà fò poco in ufo , e fi dava all’ 
Imperatore quello di Gratia Cefarea. Fù Malfimiliano Primo 


tratta' 


Librò Secondo 

t 

trattatodiGrariaReale; mà doppo s’introdiidèla Dignità, etìnal- 
mentc la Maeltì, che hoggi Rabilmence è conipicua ; onde nella Die- 
ta di Ratisbona dell'anno 1641. non fu ammelfo all’audienza l’Ani- 
bafciatorc di Danimarca, perche nelle fue Crcdendali portava in luo- 
go di Maeftà , il titolo di Dignità Imperiale ; e quello pare tanto più 
siuRo , per cfler il Re di Danimarca , come Duca d’HoKleim , Valfal- 

10 deirimperio. Li Stari deti’Jmperio . fcrirendo al Rè di Bohemi» 

11 danno il titolo di Voftra Dignità Reale. 
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A Lcunecaufc fonoimmediaumente rifervatc all’Jmpcratore , 
ZA le principali fono. Prima , la decifione delle controverfie inJ 
A materia di Principati, Ducati, Stc.chc rilevano dall’ Jmpe- 1 
rio . Seconda , il Crime tì lefa Màeftà commeflb dalli Stati . Terza 1 
le dilpute fopra- 4 a feflìone, e precedenza delli niedefimi Stari. Ouar- ! 
ta, quando un’Elettore Ila attore, ò reo in materia d'impofizionedi 
nuovi dati). Quinta, quando fi Iratta dell’efplica rione d’un privile- 
gio coneeób daH’Jmperatore , perche à quello tocca lo fpieaare,8c in- 
terpretar le Leggi , il quale le hà preferitte. * 

Pumi , e 1 
caule ri- t 
fervale fo ' 
lo ail'loif 
peratore . 

' SJDcntro , e fuori ditaliat Cfc. ',1 


IP I Feudi deirinlperio fonò fituàti parte in Alemagna,parte fuo- 
1 ri d’ Alemagna : li Feudi fuor di effa fono quelli d’Italia ; come 

J — i Milano , Siena , Telamone , Port’Hercole , Orbitcllo, Monto 
Arsentaro, Piombino , Mafia di Carrara, Finale , e molti altri Luoghi 
nelle Lanche, cGenovcrato infeudati à diverfe Famiglie. ° 

Il Contado d'Alli, il Marchafato di Cera, ilPnncipato di Pie- 
monte , il Ducato di Savoia , il Ducato di Mantova , c di Monferrato 
della Famiglia Gonzaga, la quale riconofee inoltre daH’ImpcrioSa- 
bionctta,Guaftalla,NovoUara,Bozzolo, Solferino, Caftiglione, U. al- 
tre Terre. L’Imperatore Federico Terzo l’anno i+y 2. diede, 
in feudo à Borfo Duca di Ferrara li Ducati di Modona, e Reggio, 
con il Contado di Rovigo.dandoli nuove A rmi,cioè due Aquile Impe- 
riali coronate, c' CoVrcggiodI Principato della Miranddìa , che poflede 
la Cafa Pico:8t il Ducato di Montcfeltro.e di Urbino, che fono fiati in- 
corporati dalla Sede Apofiolica à quella , doppo eflèrfi efiinta la Cafa 
della Rovcre,con molti altri , che farialungo il raccontare . 

Feudi Im 
pernii in 
Italia. 

§. Bando imperialo. 


ofiume antico è , che non può decretarli il Bandò Imperiale^ 

1 ■ dal folo volere dell’ Imperatore , mà fi richiede anco il con- 

1 fenfo de gl'Elettori , e Stati dell’Impèrio ; St alcuni vogliono , 

1 che balli , che li Stati ne finno fiati avertiti dàlrjmperatorc : in que- 

Bandolm 

penala. 
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Ilo modo Hcnrico quinto futaùnòil Bando contro il Duca di Lore- 
na. Cosk Conrado profcriflè Hcnrico Duca di Sallonia; Federico 
Imperatore alterato per il difprczzo dìmoftratogU à Chiavenna^ 
Hcnrico , lo mclTe nel Bando Imperiale a e gU Icirò tutti i fuoi Stati di 
Saflbnia . Hcnrico Settimo profcriflè Everardo Duca di Wirtembe^ 
col confenfo di tutti gl’Elcttori; così Roberto Rè di Puglia fu meflo 
nei Bando Imperiale col confenfo, c per fentenza de grÈlcttori ; Car- 
lo Quinto però non hebbe fcrupolo di metter nel Bando Impenaleil 
Duw di SalTonia , 8t il Landgravio d’Haflìa , fenza chieder il confenfo 
dalli Elettori, e Stati , fe non d’alcuni , che noi^otcvano opponerfi . 
E Ferdinando Secondo in quefta guifà profcriflè il Palatino, il Mar- 
chefe di Brandemburg ,il Duca di JagerendorflF, il Principe d’ Anhalt , 
Se il Conte d’Holenloe . 

S.Crear Principi , Conti ,€ 5 * c. 

I L Rè de Romani non può crear alcimo Ré, come fà l’Imperatore. 
Carlo Audace ultimo Duca di Borgogna pretefe la dignità Reale , 
c eli fu promefla da Federico Terzo, con tutto dò non rottenne; 
Emanuel Duca di Savoia hebbe anche lui la medefima prctenfiont,: 
e Carlo Quinto pensò d’erigere li Pacfi Baffi in Regno,ma non li riu fcì 
per rimpoflibilità incontra» in combinar le immunità, e privilegi) 
ffiverfi di quelle Provincie. 

SPoffèjSonati neltimperio. 

C H E fiano foegetd Alemanni poco importa , purché fiano dó- 
midliati neffimperio, doènelDiftrcttodieflb, chefieftcn- 
de anco fino in Italia ; onde vediamo , che ivi moiri fono per- 
venuti à tal dignità , fenza bavere Beni di forte alcuna nell Imperio ; 
cosili RazivilTono fatti Prindpi d’imperio, benché non «ano in ef- 
fo poflèffionad ; fimilmente il Conte d’Arondel liwlefc^, per cfiTerfi 
portato con fommo valore nella guerra contro Tirchi, fu 
Conte d’imperio da Rodolfo Imperatore ; e mola altn non poflillio- 
nari in cflb hanno confeguito il medefimo honore, 

CAPITOLO XIL 


A 


Dtit Imperatrici. 

Nricamente le Imperatrici godevano diverfi Privilegij . Primo, 
ulàvano una vcfte fimile aU’Imperatore . Secondo , fe le eri- 


lUlTilHV MUa liaaaaav waa . -- - , 

gevano Statue in Roma , che erano inviolabili , come quel^ 
dell’ifteflb Imperatore . Terzo^’Imperatore le dà , e concede li ftef- 
fi privilegii , e prerogarive , eh’ egli medefimo gode , e che ella e ca- 
pace di «idcre ; s’intende però di quelle , ch’egli le può concedere , e 
di cui erta è capace e fono compatibili con ilfelTo . 

nTU’ 
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Nell’Imperio moderno le prerogative dell Imperatrice fono. Pri- 
ma, il goder la prerogativa, e JusdelFifco. Seconda, ledonationi, 
che da eflà derivano , ò che le vengono fatte , non han bifogno d’ irt- 
finuationc alcuna . Terza , la donatione da ella fatta aH’Imperato- 
re , durante il Matrimonio , hà tutto il fuo pieno vigore , fenza nc- 
ceflltar d’altra confermatione ulteriore . Coarta , la donadone da.» 
elfa fatta ad un fuo hgliuolo fi tiene per legidma , ne occorre altra^ 
corroboradone . Quinta, li privilegi] , che godono li Gendlhuomi- 
ni , e Servitori dell’Imperatore, toccano parimente à quei dell’Impe- 
ratrice, perla qual ragione Idmano alcuni, che r Abbate di Fulda.^ 
Cancelliere perpetuo dell’ Imperatrice pretefe l’officiodell’ Arci- 
vefeovo di Colonia , quando ritrattò della Coronadone d’Henrico 
Quarto . 

Altre pardcolarità circa la dignità dell'Jmpcratrice fono , cioè , 
che rjmperatrice fi corona in Acquifgrana ; die veftita de fuoi habi- 
djmperialivà nelle cerimonie immediatamente doppo l’Jmperato- 
rc. Al tempo di Carlo Magno toccava all’jmperatrice, efottodief- 
fa al Camaricre Maggiore , l’ha ver cura del Palazzo jmperìale , orna- 
menti Regi], donativi annuali della Milida. Jl di lei Cancelliere è 
l’Abbate di Fulda , che fa le fue fon doni nella Coronadone. 

Ladifputaé, fe fi pofla peccar di lefa Maeftà contro impera- 
trice ? Quelli , che tengono l’adèrmativa , dicono : fe fi pecca di le- 
fa Maeftà contro li Configlieri deU’Jmperatore, fi pecca parimente 
contro rjmperatrice , la quale è partecipe del Configlio, adefempio 
di Giuftiniano , che chiamava nelle Confulte Sofia fila Moglie ; e che 
eflendo ella parte del corpo deU'Jmperatore ,*fi commette fenza du- 
bio lefa Maeftà contro di eflà , 

Chi difende la negadva dice , che non fi trova in alcun luogo tal 
Conftitutione, che à Donne non tocca quefta prerogadva, perche 
eflendo rjmperatore unico rapprefentante della Maeftà jmptfrialc..», 
non può eftenderfi tanto oltre, e deve eflcre in quanto alla giurifilit' 
rione affatto incommunicabilc,: finalmente le prerogative, chego 
de efnanadvamente dall’Jmperatore non fi devono intendere, fe non 
in ordine alla veneradone , erifpeito, che li è douuto; che peral- 
tro , non potendo elTa fondar Leggi , non può ne meno pretendere... 
le prerogadve di chi è fopra ogniLeggc . 

CAPITOLO XIII. 

Del Rè de Romani. 

L ’Appellationc di Ré de Romàni è equivoca, é lignifica alle vol- 
te rjmperatore , & ordinariamente il fìiCceflbrc della Corona 
vivente rjmperatore . Egli viene deferitto, e lignificato iiu 
quattro modi. Primo, quando vivente l’Jmpératore viene eletto 
per fitcceflbre , ò dall’Imperatore mede fimo , ò d.i altri ; in qucfto 
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Capitolo Xlir. 

fienilicato li chiamava anticamente Celare, in quella guifa , che il de- 
ftmato fuccelTore della Corona in F>ancìa (i chiama Delfino; in Jn- 
ghilrerra anticamente il Duca di Norcomberland , hora.Prìncipe di 
Galles ; in Spagna il Principe de las AuAurìas , overo , com’eflì dico- 
no »rjnfante;u Principe di Viana nei Regno diNavarra; in Svetia il 
Principe di Fionia , in Aragona il Duca di Girona, in Cipro il Principe 
di Caldea, in Borgogna il Conte di fiandra. Secondo, s’intendo 
Rè de Romani chi doppo la morte deli’ Jmperatore viene eletto Rè 
Romani. 

Il tèlfzo modo non è molto in ufo , doè, quando t havendo gl’E- 
letèòrìdèpollù r/mperatòre^ ò vivendo elfo, medefimo, glifolhtui* 
fcOnó Un’altro in luogo fuo » il che s’intehdeva in due mocu ; primo , 
quando il Papa fcummunicava uh’ImptratUre, privandolo dell’Im- 
perio, come Ribelle della Chiefa; come fuccelTeà Rodolfo Duca dì 
Svcvia -, rimoffo , e privato dell’jmperio da Gregorio Setrimo, à Gu- 
glielmo Conte d’olanda da Jnnoccnzo Quarto ; fimilmente Carlo 
Quarto fu eletto Rè de Romani in luogo di Lodovico Bavaro fcom- 
municato dal Papa. Secohdo,quandoperinhabilità,Scinfuf}icicn- 
za della pcrfona Viene depoIfodagrElettorì, come fucceflc àVincif- 
lao : ultimamente > quando vacando l’Jmperio per ralTegna fponta- 
nea , fi elegge un Róde RomanL 

Inforge laquelhone , fe fia lecito, e giuRo d’eleggere, St aggiun- 
gere un Re de Romani all’Jmperatore ? Quelli, che tengono u ne- 1 
gativa dicono. Primo, ellèr contro la Bolla d’oro, e Lcge fonda- j 
mentale dell’Jmperio,che prefcrive doverfi folamente doppo la mor- { 
tedelrjmperatorepixJceder all’elcttione, per lo chea punto fiop - 1 
pofc la Lega Smalcaldica. ^ | 

Secondo , non eHcr utile » ne commodó all’Jmperio d’haver ìoj 
un medefimo tempo àriconofcere due Capi. | 

Terzo, ne meno commodo airiReffo jmperatore, anzi poco (1* . 
curò d’havere un fuo Collega , c dcIUnato fucceffore. 

Chi difende raffermati va apporta le ragioni feguend . Prima , il j 
tcfto della Bolla d’oro , che dice , benché Un poco generalmerttc.» ; 
Ognivolta, qwatJofi tratta /Teleggtr un Rè de Romani , ftfc. Seconda, 
quando la neceffìtà lo comanda , fi pofià paflTar ad una eletdonc del 
Ré de Romani , nón folo, quando é morto l’/mneratore, màanco in 
cafo, ch’egli vivente fi trovi imbarazzato con il governo d’altri Re- 
gni , e Prinèipad , e fi troviinfiifficìente di poter fupplire . Veniamo 
agl’erempi. Maflìmìliano Primo fu eletto Rè de Romani vivente..- 
Federico Terzo , Ferdinando Primo vivente Carlo Qiiinto , Rodolfo 
Secóndo vìvente Maflìmiliano Secondo , Ferdinando Terzo vivente.» 
ilPadre Ferdinando Secondo , 8c in vita di quello fù eletto 11 tìglio Fer- 
dinando Quarto . . 

jl Rè m Romani é Vicario perpetuo dell’jmperio , in affenza.^ 

dell’jmperatore lo governa . 


CA 
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CAPITOLO XIV; . 

J)egt EUttof intero Origine, 

D Iverfe fono le opinioni de ^PAutori circa l’orieine de gl’Elct- 
tori ; alcuni yògliono.chc liano (tati inftituid da Ottone Ter- 
zo jmperatore, che havendo riftabilito colPartni Gregorio 
(^intoPapa fuo Parente, il quale era ftato fcacciato da Crefeentio 
Confole Romano; ricevè all’hora dal Papa per ricompenfa quella^ 
grada , che incitili uria Legge fin’hora coftante , 8c inviolabilmente^ 
mantenuta ; cioè i che nilfuno Jmpcratoreprctcndefle di renderhe- 
reditaria la dignità Imperiale; che fei Principi, tré Ecclefiaftici, e tré 
Secolari elegeflèro l 'Imperato re, ‘c q iiando non fulTero d’accordo nell’ 
eletdoiie, all’ bora il R-é di Bohemia terminaffe col fuo voto la loro 
controverfia.' 

Il Cardinal Bellarmino lib. j. de translat.Imp. c. i.pag. 190. ri- 
parte quefto Decreto in quattro parti . Prima , che l’Imperio nonj 
lia hereditario , mà eletdvo . Seconda , che l’eletdone fi faccia da^ 
Principi foli , e non dal Popolo . Terza , che tali Principi fiano Ale- 
manni . Coarta , che non vi entrino tutd li Principi, mà folamente 
fei, ò fette. 

C^uelV opinione però viene impugnata colle ragioni feguend^. 
Prima , dicono , che doppo il tempo di detto Ottone Imperatore non 
erano ancora efclufi gl’ altri Principi d’ Alemagna . Seconda , nilTu- 
no antico Autore fà mentioné di tal inldtudone . Terza , in tal Con- 
rtitudone fi nomina il Rè di Bohemia , il quale folo in tempo di Fede- 
rico Primo cominciò à rifplendere con auefto nome . Ne meno lo 
ftato de tempi d’all’hora permetteva , che il Rè di Bohemia entrafle./ 
nel numero de gl’Elettori per le gr.an guerre , che all’ bora correva- 
no trà gflmperatori , e la Bohemia , e molte altre ragioni , che per 
brevità fi tralafciano. ' 

La più certa , e fondata opinione è , che à poco à poco Ila ftata^ 
quella eletdone introdotta dalli Stari fenza previa Conftiturionefpe- 
riale , e che poi vi fia fopragiunta la confermarione di Carlo Quarto ; 
poiché prima neH’Hiftoria di Conrado Salico, di Federico Primo, 8c 
d’altri fi legge , che furono eletri dalla Commune de Principi dell’Im- 
perio, e non da gl’Elettori folamente . 

Carlo Magno, doppo acquiftata la dignità Imperiale, latranf- 
melTe per fucceflfìone nella fua Pofterltà , appreflb della quale rcftò 
lungo tempo quella prerogariva ,fino à tanto, che fù offerta la Coro- 
na Im(5eriale ad Ottone di Saftbnia , il quale ricusò l’honore , e confi- 
gliò,che fufte trafportato nella perfona di Córado Duca di Franconia. 
Doppo Conrado fuccefle Henrico figlio di quell’ottone, che bave va_. 
ricufato l’Imperio , St à quefto fuccelTe poi un’altro Ottone Primo. Il 
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qual modo di fucce 0 ìone fu olfcrrato di Padre in rigiro lino al tempo 
à Hcnrico Quarto, che pervenne à tal dignità ancora Infante, t.» 
governando alTai male nell’ età avuanzata, li Prìncipi dell' Imperio 
difprezzarono la di lui autorità , e Papa Gregorio Settimo, valen- 
doli dciroccaftonc , lo dichiarò indegno dell’Imperio, lofeommuni* : 
cò, c difpofe , che fi daflc il fuo Scettro ad un’altro : all’hora gl’ Ale- ' 
manni fecero una Le^c, con cui abolirono la fucccflìone, arrogan- ' 
dofiilJusd’cHeggcr^mperatori. In tal forma rimperìoclTcndo 
diventato elettivo, tutti li Principi d’ Alemagna, tanto fecolarì, che* 
EcclefiafKci, li Prelati, c Città Imperiali, 6t infine tutti li Stati deli' 
Imperio acquiftarono la facoltà d’elegger gl’Impcràtori : mà final- 
mente per fucceflìon di tempo quelli , che erano meno confiderabili, 
c men potentine furono efclufi , e per laconfufionc, chenafeeva.» 
dalgran numero d’Elettori, fece, che rdettione fi rìdulTe à quei po- 
chi , che godevano in quel tempo le Cariche più confpicuc nella Cor- 
te Imperiale; e Carlo Quarto li confermò nel pofleflb di tal preroga- 
tiva, regolandoli al numero fettcnarìo, mediante la fua Bolla d’oro . 

Sino à qual tempo poi quello gran numero di Prìncipi , e Signo- 
ri habbia concorro aircìettione de gl’Impieratori , la communc opi- 
nione è , che fia flato al Regno di Federico Secondo ; perche Henrìco 
Secondo fùclettoda, ruttili Principi, eilenorì dell’ Imperio, Scegli 
elTendo morto, fù fimilmente col confenfo di tutti pollo in luogo fuo 
Conrado Duca di Franconia : Hcnrìco Terzo fù parimente eletto fen- 
za mentione alcuna delli Elettori: Henrìco Quarto rifteflb , Henri- 
coQiiintoilmcdefimo; Lotario Secondo fù creato Imperatore da.» 
due Arcivefeovi , otto Vefeovi , molti Abbati , e Signori della Corto 
Imperiale . Conrado Terzo Iti elevato al Trono , lenza che concor- 
rede il Duca di 5 'allbnia , e vacando la fede Magontina. Federico Bar- 
barolTa fù eletto unitamente da tutti li Prìncipi Alemanni : Filippo 
pervenne all’Imperio mediante l'elettione , che fecero della fua per- 
fona , li Svevi , Bavari , c SafToni . Ottone Quarto ricevette l'Impe- 
rio dalle Cittàdi Colonia, 5 trasburg, Scaltrì: clTendo Ottone Quar- 
to fcommunicato, li Principi d’Alemagna , cioè il Rè di Bohemia , li 
Duchi d’Aullria ,c di Baviera, il Landgravio di Tu rìngia , e molti al- 
tri elelTero Federico Rè di Sicilia ; e quello è quel Federico Secondo, fi- 
no al di cui tempo è (tato vario, ScincertoilnumerodegrElettori. 

Prima della pacediMùnllernon fi'iinufo l’ottavo Elettorato, 
che hoegi fi trova neH’Imperio , la cui origine fi deduce da che ha- 
vendo l'anno 1623. Ferdinando Secondo trasferita la dignità Eletto- 
rale, che godeva Federico Conte Palatino del Rheno, nella perfo- 
na di Msflrailiano Duca d> Baviera , quello fii obligato à confede- 
rarfi , Se à chiamare ràflìltenza de firanieri : la guerra fù lun- 
ga, e fanguinofa in modo, che confumò più della metà de Popo- 
li d’Alemagna . ElTendo finalmente le parti llanchc di guerreggiare, 
fi radunarono in Munite r, per concludervi la pace, ove una delle.^ 
maggiori difficoltà fù in fatisfar alle due Linee di quella Cafa ; una , c 
l’altra pretendeva l’Elettorato; la prima per haverlo poflèduto l o 
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(bado di moldfecoli, voleva cflcrvi rìHabilica* la feconda allegava li 
(egnalad fcrvidj , che havea refi aH’Imperio, e per quelli meritata tal 
ricompenfa; & cfTetdvamente trovandofiilDucaMaflimilianocon^ 
mold amici, &c il Paladno con buon appoggio, parve à propofitoil 
conceder à Madimiliano il primo Elettorato , e crearne un’ottavo in 
favore di Cado Lodovico con condidone , che venendo à mancare la 
linea Guglielnuna prima della Rodoliìna, quedi rientrino nell’andcp 
fuo Elettorato , & il nuovo fìa cafTato . 

Già che habbiamo parlato della pace di Miinder , parmi non (à- 
rà fuor di propofito il far una picciola dìfgreOìone (òpra di elTa,e mo- 
drar in ehe dato fi trovava rimperio , quando fu conclufa. 

T rovandofi la Cafa d’Audna fotto Ferdinando 5 'ccondo giunta^ 
ad una grandezza formidabile, credefi, che habbia hauud dilTegni 
propordonad alle fue forze, e pretefo di renderli tanto alTolutain.» 
Alemagna , quanto lo è ne gl’altri fuoi Stari di Spagna , e d’Italia, il 
che mode li Principi à valerli del modo più pedcolofo d confervarfi , 
che è il foccorfodedranieri: non credo veramente, che queda Ca- 
fa habbia voluto arrichirfi colli j'tari altrui , mà più rodo ridabiliro 
in Alemagna l’autorità della Chiefa Romana; altri all’incontro cre- 
dono , che la Cafa d’Audrìa prendelTe Tarmi per propria difefa ; per- 
ciò nell’anno 1623. la maggior parte del Mondo congiurò alla ìùa^ 
ruina in virtù d’una Lega fatta in Avignone, mà con poco frutto, poi- 
ciò il Rè di Spagna redò da per tutto vdttoriofo ; fie elTendofi concer- 
tato , chegl’Olandefi attaccafifero il Brafil;Francia,eSavoiaafiralidè- 
roiGenovefi;gi’lnglefi mandafTcro un’Armata Navale àCadiz; Da- 
nimarca colli Protedantid’AlemagnaturbalTero TImperìo; Veneda 
aindcdè con danari al Duca di Savoia , foccoredè li Gnfoni per entrar 
nella Valteiina , e fi trattadè di pace col Turco, acciò che quello ha- 
velTe campo d’entrare nelTUngheria ; il Gabor nella Tranfilvania^; 
gl’Olandefi fornidèro d’Artegliaria li Mori d’ Affrica , per attaccar la_> 
Mamora , e Laracha ; ti^ta queda borafea ad ogni modo il'i fupera- 
ra, imperoche la Flotta di Spagna mandatane! Bradi riprefeà gl’O- 
1 andefi la Baya de los Sanflos ; li Genovefi , e la Valteiina furono foc- 
corfi da due Efercid ; gTjnglefi fi ridrarono da Cadiz con perdita di 
cinque mille huomini ; gl’Olandefi perderono Bredà ; gTAffrìcani fi 
ridrarono da Mamora , e Laracha ; il Rè di Danimarca perfe la bat- 
taglia di Lutter , e fi refpinfe nel Settentrione . 

Doppo tante profnerità della Cafa d’Audria, entrò il terrore-» 
nelli fuoi vicini , Se ingclofid della di lei grandezza, li Protedand chia- 
marono in fuo aiuto il Rè di Svena. 

La Francia temendo parimente.ch’alToppreflìone delTjmperiò 

E otefse feguire quella d'Europa , per impedirla fi collegò con gl’O- 
ndefi , e Principi Protedand ; alThora vedendoli TJmperatore tand 
nemici adofso , s’accorfe finalmente, che non havea inchiodatala.» 
ruota della fortuna : in fomma doppo havet TAlemagna fparfo in.» 
diverfe battaglie il miglior del fuo (angue , danche le pard , fi rifolfe- 
roallapace, e Tjmperioconfenti disborfarà 5 vezzefi cinque mil- 
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lioni d’oro , impiegati la maggior parte à fodisfar la Milizia ; li Fran- 
cefì tampoco vollero piegar alla pace, fenzafpuntarli loroincerelli , 
e vantaggi, che furono la ceflione delt’Alfanaalla Corona di Fran* 
eia in perpetuità ,obligandoli all’incontro di pagar tré millioni di li- 
re all' Arciduca d’Infpruch cafo, chenepotefse ottener la rinon- 
da dal Ré Cattolico ; grimperialilU , e Bavarì furono corretti ad eva- 
cuare , e far evacuare à loro Confederad ducento , c dieci Piazze for- 
d, dalle quali havercbbcl’jmperìo durata fadca àfcacciarli: liSvez- 
zefi tenevano nell’/mperio da cento, e vindeinque Piazze prendiate: 
li FranceB quarantarei:quelli d’Haflìa trentanove : la Corona di Fran- 
cia acquiftò à perpetuità , oltre l’Alfada mentovata , li Vefcovad , c 
Città di Metz , Tul , Verdun , Mogevic , Pinarolo , Brìfach , Unghe- 
Balliaggio di Haghenau , e la Fortezza di Fllipsburg . L' Impe- 

f eriocelTe alla Corona di Sveda tutta la Pomerania Citeriore, con^ 
Ifola , e Principato di Ru^a , le Città di 5tettin , Gartz , Dam, Hol- 
nauu , Wollin , il Porto- di Frifchehaff, la Colladone de Benehdj Ec- 
clefiaftici goduta avanri dalli Duchi di Pomerania , foprailVcfcovato 
di Camin , l’afpettaMza à quel Vefeovato , il refto della Pomerania^ , 
c Marchefato nuovo di Brandemburg cafo, chela linea mafcolina.. 
venilfcad eftinguerfi, itemWifmar, Walfifeh, Ballivato di Poel , e_. 
Neuklofter, l’Arcivefcovatodi Brema, il Vefeovato di Verden con- 
vertiri in Ducati infieme colla Città , c Prefettura di Wilshafen : la^ 
Landgravia d’Haflìa hebbe parimente le ftie fodisfatdoni, come fi 
può vedere daU’inftromento della pace : l’Imperatore cedendo l’Al- 
fatìa , fi hà rcfohereditarioil Regno di Bohemia ; li j’pagnuoli però 
difficUmente fi confolano di tanta perdita , mentre , havendo li Fran- 
cefi ia mano l’Alfaria ,' c la Lorena , riufeirà difficoltà à Cafa d'Au- 
ftria il giunger , & unire le forze d’Italia con quelle di Eandra . 

CAPITOLO XV. 

Prniile^ij communi delli Principi Elettori^ 

G l’ Elettori Ecclefiaftici, e Secolari hanno molti privilecij iiy 
commune,8c in particolare, (guelfi derivano, è dalla di- 
gnità, ò dalla carica, ò finalmente dall’autorità, e poteftà 
Elettorale : circa il primo viene à confiderà rfi la fublimità del grado , 
per eOèr quella tanto unita alla Macftà , e grandezza dell’Imperato- 
re , che l’uno non può fuffifter fenza l’altro . Secondo , ancorché 
gl’Elettori non fiano Ré di Corona , vanno tuttavia in paragon di cflì, 
e per tanto non trattavano li Rè di Maeftà,màben si di Dignità Reale, j 
Terzo,trovandofì nella follenitàd’una fella, ò atto pompofo, in cuj 
r Imperatore rapprefenta la fua grandezza , effi all’hora fia nell’an- 
dare, federe, ò altro, non danno la manoàniflim Principe di qua- 
lunque grado , (lato, c conditionc , che fia . Per quella ragione ftic- 
cificata nella Bolla d’oro , cap . i . il Marchefe di Brandembiirg, e^n- 
do in Rarisbona , non volfe cedere à Rodolfo Secondo , ch’era all’ho- 
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rafolamentcRè d’Ungheriaal tempo di Federico Terzo Imperatore 
1 anno 147 1. Gl Ambalciatori de gl’EIettori ablcnti difputaròno per 

10 fpatio di trd bore la precedenza alU Minirtri del Duca Carlo di Bor- 
gogna nella Dieu di Ratisbona dell’anno i y j 6. L’Arcivefcovo di Ma- 
gonza pretefe di non cedere à Morone Carenai , e Legato Apoftoli- 
co ; ncUa Coronatione di Carlo Qjiinto TAmbafeiatore d’IngWIterra, 
Se il Nundo ApoAolico non vollero trovarli alla folennità , per nonj 
elTcre pofpofb à gl’Elettorì . Ben è vero , che quello vale folo in Ale- 
magna.perche in prova fi vede , ch’ai Concilio di Balìlea l’anno 1433. 

11 Duca di Borgogna ottenne la precedenza fopra gl Elettori . Ne 
Concilio di Trento fi del Papa prccederono gl’ElettorL 

In riguardodell’officio,e potellà Elettorale fono Dfeguenri. Pri- 
mo , la facoltà d’elegger l'Imperatore colle follcnnità, chepreferi- 
ve la Bolla d’oro c^. 2. 

Secondo, d’allillcre con prudenza, e conlìglio aUa perfona^ 
dell'Imperatore, com’elTendo chiamati in parte del governo deH’im- 
peiio . 

Terzo,l’autorità di deporrc l’Imperatore.quando la nccelIìtà.Sc 
il bene publico lo richieda j come fuccelTe nella perfona di Vincislao 

Coarto , èconceflb à gi’Elettori di tener , e pofiedere legitima 
mente ogni forte di Miniere d’oro , e d’argento , Ragno , rame , me- 
tallo, minerali, e fimili fenza limitatione alcuna ; flmperatore an- 
ticamente godeva folo il Jus , e di quelle, ch’havevano gl’EIettori per 
concelIìoneCefa rea, fole vano pagatele Decime: il qual privilegio 
clTendo pervenuto à gl’ Elettori, non fi può dire, quanto ne fiano 
crefeiute le publiche , e private ricchezze ; come anco per fuccellìov 
ne di «mpo altri Stati dell 'Imperio hanno acquìfiato per diverfi mo- 
di il medefimo Jus. ' 

.Quinto, la facoltà di tener Giudici ncHi loro Dominij, privile 
gio conceflb à quelli folo , ch'hanno il Jus di Regalie. 

Sedo , il godimento di Datij , e Gabelle , che fono date concedo 
àgl’Elettori , c toccavano per il pafiàto all’Imperatore folamcnte. 

^ Settimo, LaRcgaliadibattermonetad’oro, e d’argento in vir- 
tù del cap. IO. della Bolla d’oro; privilegio tanto confiderabile, quan- 
to, chefiodèrva neH’anticheHidorie, cheal tempo di Giudiniano 
Imperatore , benché il Ré di Perfia havede la facoltà di batter mone- 
ta d’argento , non l’haveva però di batterd’oro;8e havendoil Duca, 
di Bretagna fatto battere moneta d’oro col fuo impronto , diede oc- 
cafione di guerra trà il Re , e lui . NcH’Imperio però non folo gl E- 
lettori, mà anco altri Stati inferiori hanno quedo Jus; e farebbt, 
padàto più oltre , fe neirulrima Capitolarione non fi havedè rimedia- 
to àqued’inconvenicnte, promettendo l’Imperatore di non conce- 
der più ad alcuno quedo Jus fenza confenfo degl’Elettori. 

Ottavo , poflTono comprare , & acqqidar Beni , Terre , e Signo- 
rie nell’ Imperioin qual fi voglia modo, che podi efiTere, lafcìando 
però alli fondi le loro qualità , e confuetudini , colfc quali fono com- 
prati, òacquidati. 

■ S Nono* 


Carlo ii 
Borgogna 
dilputóla 
prei-edco 
ra co gl’E 
leaod. 


Officio A 
oblino de 
gl'Uetto. 
ri. 


Privfleeii 
de ol’Let 


EcdcEa* 

dici neo 

havcano 

anticamC 

teGiarif* 

dìttiont 

alcuna 

neir Ini* 

pena. 


CarloMi 
gnoinSi* 
tu) li tri 
Canccllie 
ti dell'bn 
peno,. 


Sottorcrìt 
tione an* 
ticadegl’ 
Impunto 


Capitolo XV. 


Nono , niffun’Elcttore può avocar li Sudditi fuoi au un’altro T ri^ 
bunalc.ficomc rie meno appellare dalla Giuftida Elettorale ad un' 
altra: ben è vero, che alcuni Elettori ECclefiaftici hanno permclFo 
incontrario fecondo le occorrenze , fi hanno però Tempre tifervito 
il lorojusfalvo, Scinderò. ui • u c • 

Decimo , poflbno radunarli , e tener Afemblee in beneficio dea 
Imperio; poflbno anco confederarli, quando però non fiainpre- 
giudido,edannodelmedefimp. ^ 

CAPITOLO XVL 

De Elettori EceUfiafiiciingerteref 

E ’ Opinione commune , che al tempo andeo gl’Ecclefiaftid non 
havevano nell’Imperio alcuna Giuriftfitdone fccolare , e cho 
Ottone Magno Imperatore fù il primo,che la conceffe all’Ar- 
civefeovo di Colonia fuo fratello, dal qual efempio ne derivò poi la:> 
confuetudine ad altriVcfcovi, epcrfoneEcclefiaftiche; imperochc, 
oltre li tré Elettori fpirituali, il Vefeovo d’Herbipoli hà la Giurildit- 
rione temporale , eportailritolodi Duca di Franconia: in Polonia., 
fimilmente il Vefeovo di Cracovia ottenne da Bolcslao il dtolo di Du- 
ca ; così anco l’Arcivefcovo di Cambrai ; in Francia parimente li Pa- 
ri della Corona Ecclcfialtìci fono Duchi,c Cond di Rems , di Laon,&c. 

Ouefto hanno di commune trà diloro fi fudetri Elettori . Primo, 
checiafcunodieffièArdcancellieredel Sacro Romano Imperio, & 
àqueflo propofito parlane! modofcguentela Cronica dispira: Si 
come l'Imperio FrMco Alem/tuno comprendevo in fe li Reffti tt^lemagWLtf 
Francia, ^ Italia, coslperamminifirarvi debitamente laGiuftitia fiine- 
cégario JìabiliretrèPerfoned'autorith , efperimentate , epratticJxdi àitfctm 
Regno, per far debitamente le loro fìmtiom, e procedere alli Infogni di eu 
Regni, per il che fiiii^tuito , edatoaciafcnnoilfuo Cancelliere bparte^be 
non dipendevano in modo alcuno l’un dall' altro,erano però relativi alla Cor- 
telmperiale. ECarlo Magnò, doppo haver riceuuto l’Imperio Occi- 
dentale , inlHtul li tré Cancellieri , ch’orano Vefeovi Alemanni , com- 
mettendo ad uno le Léggi , Ordinanze, e limili d’ Alemagna, aM’al- 

trodi Franda, alterzod’Italia. . . , 

Moggi queftà é una delle principali dignità Palatine , perche ol- 
tre la cufeàademsigilU, che li é commeflTa , deve ancora fottoferi- 
vere » fermare , c ratificare le Leggi , Coniticutioni Imperiai » e fimi- 
li , metter in forma li Mandari , e Bolle Cefaree , Stc. An^ricamenrcj 
gl’imperatori fottoferivevano in quella forma A. A. M. D. aoà,yfu- 
mM Manu Divina : eflèndo poi entrato il ChrilHanefmo , ufarono à 
fcmar con un fegno di Croce , in cui era il loro nome intreedato, co- 
me fecero Carlo Magno , e Lodovico Pio Imperatori . 
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Secondo , quello ancora hanno tràcii loro commune li fudeccì 
Elettori , che l’Imperatore gli dà Tappelladone di Nipoti , A'q/Zri ca- 
ri Nipoti Elettori ,cotM anche à graltri Elettori lecolari, Noftri 
cari Cugini , ^Elettori , la qual forma di titolo comindò poco doppo 
l inditudone della Bolla d 'oro , circa il Regno di Roberto Palad- 
no. 

Terzo , ponno entrare nel Convento , e portar il voto Eletto- 
rale, benché non habbiano rìceuuto il pallio dal Papa, elaconfer- 
matione Apollolica ; e la ragione di quello è , che il Jus del voto gli 
tocca, non come à Ardvefeovi, màcome àPrìndpi d’imperio, con* 
forme l'anno- 1 6 1 1. l’Arcivefcovo di Colonia fu ammellb nel Collegio 
Elettorale, prìiliad'eirerconfermatO'.dalPontefice.. Cosi ancora^ 
hanno il Jus del Baidachino , che dinota fouranità. 

Qiiarto, hanno quello ancora di commune inileme, che com- 
mettendo quajthè delitto ctjntró l’imperatore , ej’lipperio , vengo- 
no folamente privati delle Regalie, che tengono dall’Imperio, mà 
non medi nel Bando Irnpenalt, come gl’altrì Principi, Se Elettori. 

’ CAPITOLO XVII. 

DeìtEUttordi 2^gonZja. 

T Rà gl’Elettori Ecclellallici il Magontino dene il primo luogo, 
e nelle follennità Imperiali marchia à man dritta dellimpe- 
ratore ; è Arcicanceiliere d' Alemagna, d^endendodal luo 
ofHdo , e caricatutto quanto è comprefofotto la Giurifditdone d’A- 
lemagna, perdò dene in fua cullodia l’Archivio deU’Imperio con tut- 
d li Documend, Atri, attellad delle Diete, Deputadoni, Afemblee, 
Convend Imperiali , e fimili. 

Egli dene in fua guardia la Matricola deH’Imperio , riceve il giu- 
ramento dalla Canceuarie, e Confìglio Aulico z- à lui folamente toc- 
cava per il palTato il fermare ì Decred Imperiali^ Se ancora hoggi, 
quan^ lì tenga la Corte Imperiale nella fua Diocefi. 

Secondo , è Decano del Collegio Elettorale , come confla dà una 
lettera de gl’ Elettori fcrittaà Benedetto Duodepi^ Papa; perciò, 
vacante l’Imperio, deve egli convocare gl’Elettori, prefcriverc la_. 
forma del giuramento fecondo la -Bolla d^oro, raccogliere nell’elet- 
rione del Rè de Romani li vgri , e fufFraeij de gl’Elettori , S: eflèr l’ul- 
dmoàdar il Tuo, benché andcamenterolTeilprimoàdichiararlo. 

Haveva nelli tempi pafTad il Jus di confecrar^; il Rè di Bohemia.., 
come conila dà! privilegio d’Ottone , e Vincislao Imperatori ; mà poi 
per fucceliìone di tempo l’ Arcivefeovo di Magonza lo vendè allaL, 
Chiefa di Praga, e Papa Clemente neconceflc la facoltà all’Arcive- 
feovo di Praga , che hoggidl la conferva. 

Terzo, benché lì polfi appellare dall’Arcivefcovo, StElettoro 
Magontino all fmperatore , Se alla Camera Imperiale , non lì conce- 
de però '1 benefirio deirappellarione , fe non fia la fumma di 400. fio- 
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rini , dovendo l’appellante , prima d’appellare, dar ficurtà, e River- 
fale con fpetial giuramento . 

Quarto, in virtù della Capitolatione Cefarea llmperatore é te- 
nuto di vifitare infieme coll’Elcttor di Magonza ogn’anno una volta, 
ò almeno ogni due anni il Configlio Aulico. 

Qiiinto , l’arme dell’Arcivefcovo fono una Ruota , che fù intro- 
dotta da Villegifo Precettore d’Ottone Terzo, & Arcivefeovo Magon- 
tino : raccontandofì di lui , ch’egli lù figliuolo d’un Carrozziere fna- 
to in una Terra chiamata Schoningen , it crièndo pervenuto à que- 
fta Dignità , fece dipingere nella fua Camera quello moto : yiUegifb\ 
ricordati chi fa bora, e d’onde fei ; in memoria di che ufarono li fuoiSuc- 
celTori di portar una Ruota nell’ arme loro , doppo haverne hauuta 
a confermatione d’Henrico Secondo,l’hanno continuato fino gior- 
no d’hoggi. 

CAPITOLO XVIII. 


Deld Elettor di Trtveri, 

^Arcivefeovo Elcrtot di T reveri è Arctcancelliere per la Fran- 
cia , e Regno Arelatenfe ; perche anticamente il Regno di 
Francia con. quello cFArles appartenevano. Scerano compre- 
fi nel Corpo deirimperio ; ma bora doppo eiTerli fmembrato l’uno , 
e l’altro dàlia Corona Imperiale, ritiene folamenteil titolo. Inpri- 
mo luogo fecondo il preferìtto della Bolla d’oro al cap. 4.5. 3. tocca^ 
à quefl^ectore il primo voto nell’elettione dell’Imperatore , Se in ri- 
guardo dell’ordine precede quello di Colonia, perelTer laChiefadi 
Treveri di più antica erettione , che quella di Colonia , eflendo ftata^^ ' 
fondata da San Pietro Apollolo per mezzo di San Marciale , uno delli^ 
fettantaDifcepoIi, e perciò fù chiamata la feconda Roma, Se il fuo 
Arcivefeovo conltituito Primate nelle parti Cifalpine da Federico Pri- 
mo Imperatore . Hàla fua fcfHoneall’oppotito deirimperatore.^., 
e marema diametralmente avanti di elTo. 

Non fi può appellare dalla fua Giuflitia , fenon in caufa, che 
paflìj^oo. Scudi d’oro RhemSiipn caufeperò di momentaneo pof- 
feflb non i lecite appellare^ 
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' CAPITOLO XIX. 

DeQ'Ekttor di Ctlonia. 

L ’ArcIvefcovo Elettore di Colonia è Arcicancelliere per l’Italia , 
nella quale è comprefo il Regno di Sicilia , & altre Provincie. 
Secondo , è il fecondo à proferire il fuo voto ncll’elcttione de 
Romani , Terzo , ha il Jus di coronare il Rè de Romani , benché il 
Magontino habbia perilpaflato fatto fpeflc volte quefta funtiono : 
quando fi trattò la coronatione d’Ottone Primo in Acquifgrana.nac^ 
que contefa frà Treveri , c Colonia intorno alla confecrationc, quel- 
lo allegando rantichità della fua Chiefa, quefto pretendendo , che à 
luitoccaflèlafuntione, perche fi faceva nella fuaDiocefi; ambiduc 
finalmevte fi contentarono cedere il fuo Jus al Magontino : Henrico 
Terzo fu coronato dalf’Arcivefcovo di Colonia , cosi ancora Henrico 
Quarto, e tutti gl’altri fuflèguenti Imperatori, come Rodolfo Pri- 
mo , Lothark) , Ottone Quarto, filippo , Maffimiliano Primo, Carlo 
Quinto, e Ferdinando Pnmo. 

Che poi molti altri non fiano fiati coronati daU’Arcivefcovo di 
Colonia . la ragione è , che non fi trovavano idonei , ò per non haver 
li requifitidellifàcri Ordini marioli, ò per non haver ancora hauu- 
to il Pallio dal Papa , fenza il quale non poflbno efcrcitar fintili fun- 
tioni. 

Quarto , nella fua Diocefi , come in ItaLa, e Diftretto del fuo Ar- 
dcancellierato tiene la mano dritta appreflb l’Imperatore . come 
preferive la Bolla d’oro cap. 3. ^ a. 

Quinto, li fuoi Sudditi fono privilegiati controil Tribunale di 
Rotweil,8t altri firanieri, tanto in a trioni reali, che pedonali. 

Non fi può appellar ne meno dalla fuaCiuftitia, fela fununa- 
non arriva à 500. norini Rhenani. 

CAPITOLO XX. 

BUttorì Secolari in genere, 

D C^pogrElettori Ecclefiaftici vengono li Secolari , delli qua- 
li , prima che trattiamo fpetialmente , diremo qualche co- 
fa in generale. 

Primo , che il voto loro Elettorale è anrteflb alli loro Stati, e Prin- 
cipati infeparaltiimcnte di modo tale, chenhfuno può bavere il fuf- 
fragio nelPelettione , che non habbia parimente quei Principati. 

Secondo, che la fucceffiofte hà luogo trà gl’Elettori fecolari. Pri- primos*. 
mo jdoè, che fucceda il Primogenito figlio legitimo , non ammet- nitor«rì 
tcndofi bafiardi , ne legirimati , non tanto per ITionefià , quanto che gl’EJetto- 
il Jus feudale efcludc ugualmente li legitimati, e naturali. Secondo, ri. 
che fia Secolare , e non Ecclefiafiico, parte , acciò non fi augumenti 
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il numero de gl’Ecdefìaftici , e fi diminuifca quello de Secolari ; par- ■ 
te > perche il Jus feudale non ammette li Clerici alla’fuccellìone do j 
beni paterni: fi efcludono anche quelli, che hanno levato l’habito i 
della Religione , e lafciato il Monafterio , benché in altri Regni, e Prin- 
cipati fi lì] offerVatoil contrario; poiché Henrico Ultimo Ré di Por- 
togallo era prima Rato Cardinale ; Ferdinando de Medici Cardinale.» 
fij lìmilmente difpenfato dal Papa , per fucceder à fuo fratello nel Du- 
cato di Tofeana; cosi ancoiiii Ducadi Mantova. 

Tento , non fia mentecatto , fciocco , ò con qualche dilTetto no- 
tabile, per caufadclquale non polTa , ò non vaglia à governare un.* ' 
Stato, mentre che il privilegio della Primogenitura non deve eften- 
derfi in pregiudido dello Stato : la medefima ragione può haver luo- 
go, quando il Primogenito per proprie convenienze rinonria al faò 
Jus , e lo cede ad un’altro ; cosi Giovanni Primogenito di Brandeinl- 
burg ad infianza del Padre rinondò l'Elettorato à Federico Tuo fratel- 
lo, Quarto, la dignità Elettorale, mancando il Primogenitò, deve 
pafiare al Primogenito del Primogenito , che fia parimente fécòlare. 
Quinto , mancando il Primogenito feilza heredi , l’Elettorató và al 
fratello maggiore , che fia fecolare . 5efto , morto il Principe Elet^ 
tore , e reftando il fuo Primogenito , 6 figlio maggiore fecolare privo 
di vita, ftthavendo lafciato treredi in minorità, in tal cafo il fratello 
maggiore del Primogenito prende la tutela fino à tanto , che giunge., 
à maggiorità. Setomo , che l’età legitima, e compétentc d’un let- 
tore lia di 1 8 . anni nel qual tempo entrano in ppirclTo , c governo de 
loró Stati : ben è véro , che il Jus commune preferivé li j y. anni per 
età legitima ; quello termine però non è tanto riecelTario , che debba 
derogar alla convenienza d’uno Stato , confuctudini, eSraturid’un 
Regno: il Jus Saflbnico ne preferive zi. in Franda trà li Nobili io. 
e II. in Svetia per poter entrar al timon del Regno bafiairo i8. cosi 
ancora in Sicilia. ' 

Quarto, gl’Elettorati Secolari fono indivifibili , come Io pre- 
fcrivcla Bolla d’oro cap. ij. perche poflTa tanto jncglio fuflìllere la., 

dignità con decori), forza,^autoritàk 

Qiiinto, vuole la medefima Bolla d’oro al cap. uldmo, che li 
figliu^ de gl’Elettori arrivari, che fono all’età ^ fette anni , fiano in- 
ftrutti nelle liqgue, doé , oltre l’Alemanna , nell’ltajiana ,j: Sclavo- 
riica ,pèreflèrnngue mólto dilatate, édigrancomcrcio. t 

Sello , ciafeuno de gl’Elettori fecolare hà il fub Offirialc 
rio , che fupplifce in Foro alTenza : per il Rè di Bohemia è follitbito il 
BarÒridiLimburg; per SalToniailBarondi Pupenhaim’; per Bran- 
deinburgera anttcamentc Fulkenllein , hora é il Conte di Hohenzol- 
iern , le m cuipardcoUrità chi vorrà fapere vada alla Bolla d’oro. 


CA- 



Lóro fecondo 


CAPITOLO XXL 

DelRèMBohemia Elettore. 

T Ri gl’Elcttori Secolari il Rèdi Boheinia è il primo in riguar- 
do alla Regia dignità , eh’ egli foRiene , e non oRante vario 
contradizioni, deve riputarfi per vero , e legitimo Elettore . 
Non produremo qui il Diploma di Rodolfo Primo Imperatore con- 
fermativo diqucRd dignità nella perfona del fuo figliuolo in datdj, 
dell’anno 1290. in Hertfurt; folo diremo, chenonclTcndoRatoilRèi 
di Bohemia chiamato alla defignatione, Scektdonedi Mallimiliano I 
Primo Jmperatore per rinimicide, e difguRi, che palfavano trà Fe- 
derico Terzo Imperatore , 8c il Rè di Bohemia , pretefe , che fi prò- 1 
cedefle colle pene preferitte dalla Bolla d’oro, minacciando di voler 
muover guerra , per bavere la fua fodisfàtdone ; c non tu poHibile d ! 
pacificarlo, fé prima non gli fi haveRè condonato lolTéquio, che de- 
ve preRar all’Imperatore, quando pafla in Italia, ò pagar inluogo di 
queRo ottocento Ducad'; mà cflèndogliqueRo ancora Rato dfocol- 
tato da gi'Elettori, lì fece un’accordo , che fotto jjena dì yoo.Marche 
d’oro puro non s’efcludeflè il Rè di Bohemia dal fuffragio Elettorde : 
onde egli non folo hà il voto commune con gl’altri Elettori , mà go- 
de ancora privilegi) , e prerogadve confiderabilì. Primo, é Copie- 
re dell’Imperatore , e nelle foUennità deve pome re la prima bevanda^ 
al medefimo , ancor con la Corona in capo , ó fenza , fecondo à fuo 
lìbero arbitrio . 

Secondo, nelle follennità Imperiali lìede egli à mano deRra dell’ 
Imperatore immediatamente doppo Magonza, e nelle ProceiSoni và 
fubito doppo l’Imperatdre. 

Terzo , fi come à gi’Elettori Secolari fono Rate conceflc Città , e 
Pia zze , ò Stati incorporati alla dignità Elettorale , cosi il Rè di Bohe- 
pia tiene la Lufatia Inferiore in quel medefimo titolo , e modo. 

^arto , non può alcuno di quel Regno di qual fi voglia Rato , e 
conditione , che fia , ò per qualunque caiifa elTcr citato à Tribunali 
fuor del medefimo , reRando il tutto nelle fentenze deffinitive , & in- 
terlocutorie di quel Regno ; e quando uno venga ad haver appellato, 
perde hfb faSo la caufa . 

Alcuni però vogbono eccettuarle controverfie, e materie feu- 
dali , chein tal cafopuòeglieRèrcicatoàcomparire avanti l’Impera- 
tore, eli fuoi Sudditi avanti li loro Feudatari), e Signori del Feudo. 
Secondo , in cafo di delitto commeRb , Se all’hora polfono convenirli 
avanti il Giudice del Luogo . Terzo , infamatori lo RelTo . Coarto, 
in materia di teRìficare polfono ellcr chiamati dalli CommiRàn) della 
Camera , e dal T ribunale di Rotvueil. 

Quinto, hà haiiuto Tempre, Se hà ancora la facoltà di battere^ 
moneta d’oro , e d’argento in ogni luogo, e parte del fuo Regno. 

SeRo, era prima tenuto à fervir l’Imperatore alla coronatione 
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■!» Capitolo XXL I 

Romana con crecent huomini , ò contribuire 300. Marcae u argen- 
to ; poi fi rìduITe 3150. huomini , overo à tante Marche d'argento ; 
bora non hà alcun’obligatione. 

Settimo, in virtù d’una ConAitudoile di Federico Secondo Im- 
peratore none obligato d’intervenire nell’ Aflcmblee ordinarie dell' 
Imperio , fe non ih deuni luoghi di fua commodità. 

Ottavo , aggiungono alcuni , che il Rè di Bohemia non (ìa tenu- 
to di comparire alla Corte Imperiale, eflendo citato, fenon, quan- 
do la Corte fi tenga in Norimbetg, òin Bamberg, 

Nono, non iideve dubitare , ch’egli fia Stato d’imperio, mentre 
non contribuifee ; perche, fe quefto folle , fi doverebbero caflar mol- 
ti altri dalla Matricola , li quali fono efend dalli pefi , e contributioni. 

Decimo, quando prende la fua inveltitura dalllmpcratore , gli ' 
fi devono refiituire inde re , e fenza danno alcuno le Bandiere Reali. 

Undecimo , quando và à ricevere l’invefiitura dall Imperatore , 
gli fi deve dare un Salvo condotto , tanto per il ritorno , che per la^ | 

venuta . • 

Duodecimo , non è tenuto à prender rinveftitura , fe non nelle 
Fronde re del fuo Regno. * j 

Decimoterzo , non è obligato ad alcun pefo , o Contribunont.., | 
ne meno è comprefo in alcun Circolo deU’Imperio . 

Decimoquarto, trovandoli il Rè di Bohemia infufficiente, òper 
l’età debole, ò per altro, poflbno in tal cafo proceder li Grandi del 
Regno , e concorrere col voto all’eletdone dell lmperatore. 

E’ flato molto caldamente difputato, fe quefto Regno fia bere- 1 
ditario, ò pur elettivo . In virtù d’un Diploma di Federico Secondo 
Imperatore s’intende elettivo , quando non vi fia più alcun Mafehio , 
ne femina della Famiglia Reale ; 8c all’hora dicono alcuni,che alli Sta- 
ti del Regno tocca il jus deH’elettione ; mà comunque fi fia , gl’ Au- 
ftriaci , e Bohemi hanno molto fcaramucciato fopra quefto punto, & 
bora è terminata la controverfia doppo la pace di Miinfter , in cui il 

Regno dilato dichiarato hereditariotÙCafad'Auftria. _ 

La potenza del Re di Bohemia anticamente era alquanto Umita- 
ta:le cofe favorevoli per lui fono,che poteva ftatuire , fare , e ftabilirc 

quanto gli pareva eflèr beneficio del Regno, fenza però derogare alli 

Privilegi! , Conftiturioni,& Immunità di efib ; convocarle Dietc,com- 
pardre k Cariche , & Offitij del Regno ; giudicar in caufe Cnminali , 
che toccano l’honòre, e la fama; neflùn Convento, ò Monafterio 
poteva alienar, ò impegnare cofa alcuna fenza confenfo Regio; il 
Rè foto inilituiva le Fiere ; dava Plenipotenza , e facoltà per fofpen- 

fione di Beni Feudali . . , , j n- c • 

All’incontro non gli era lecito d alienare cos alcuna dalli Stati, e 
Domimi incorporadalTa Corona da Carlo CJuarto; ne affrancare al- 
cuno di comparire avanti il T ribunale del Regno . Le Regine non po- 
tevano alienar, ne donare li fuoialTegnamend; mà doppo la morte 

loro ricadevano alla Corona. t • /nh: •• 

Non gl’ era lecito commetter comanm di Piazze , 8t altri Ottiuj 
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alUforeftierì, anzicuttofì doveva darealli Nadonali, Non poteva 
sforzare , ò aftringcre la Nobilti ad alcuna guerra : le lettere , e Di- 
ploma Reali perPinvcltìture , fi prendevano dalla Canccllaria Bohe- 
ma » non Alemanna . (Quando la necellìtà lo coniporuva,e eh’ il Rè 
non poteva rifiedere nel Regno, ò ch’era in viaggio , doveva com- 
mettere ramminiftràdone del Regno ad un Nasale col confenfo 
della Dieta. 

Non poteva far guerra alcuna lènza confenfo dell! Stati; bora- 
però hè molto maggiore autorità. 

Doppo haver^feorfo della pedona del Rè , diremo bora qual- 
t che colà del Regno: alcuni lo fanno membro d’imperio. Carlo (^ar- 
: to , e Rodolfo Secondo l’hanno tenuto per cofa feparaca dall'Atema- 

S na;e gl’Elettorinon l’hanno mai voluto riconofeere per membro 
’lmperio. 

Il Regno è abondandffimo d'ogni cola , di granì , beltiamì , mi- 
' niere d’oro, e d’argento. 

La Città Metropoli è Praga , Arcìvefeovato fondato da Carlo 
. Coarto , ove é una famofa Univerfìtà del medelìmo fondatore . 

Alla Corona di Bohemia fono annelTe la Moravia, la Slefìa , e Lu- 
fada ; la Slefia è la più confiderabile , e comprende fedeci Ducati , 
e fono, CrolTen, lagcrndorflF, Ratibor, Tropauu, Tefchin, Oppien, 
Brigk , Nifla, Wratislauu, Olniz, Lignitz,MonRerberg, Schwaidnitz, 
laurìn , Glogaù , e Sagan ; tutte quelle Famiglie fono elh'nte , fuor- 
ché tré , Lignitz , che podìede il Ducato di Bngk ; Tefchin, che di- 
. feende dalla Famiglia na{lea,che hà regnato in Polonia: quei di Mon- 
Rerbergdifcendcnti da Giorgio Podiebradio Rè di Bohemia, epollìe» 
dono il Ducato di Olniz. 

Delia Lufada tiene una buona parte l^juca di SalTonia Elettore 
per le fpefe da lui fatte durand le guerre Civili à favore dell’Impera- 
tore. 

L’Armi del Regno erano prima un’Aquila in campo roflb ; Fede- 
rico Primo le diede poi un Leon d’ oro con coda doppia in campo 
bianco. 

CAPITOLO XXU 

DeS’ EUttor Palatino. 

G Ran difputa è Rata, S: è ancora frà Dotti, fe l'Elettorato fpet- 
d al Palatino , overo al Duca di Baviera : quelli , che difen- 
dono la parte di Baviera dicono . Primo , che Ottone Ter- 
zo inlìitutore del Collegio Elettorale , fi fervi del Duca di Baviera nell’ 
olHtiodcIDapiferato, che è infeparabilmente unito all’Elettorato. 
Secondo , conila da diverfi Atti, che il Duca di Baviera hà portato 
avanti Tlmperatore il Pomo Imperiale, come Elettore, StArchida- 
pifero . -che fc rElettoratq , ò Dapiferato havelTe focttato al Pala- 
tino , ò al Palatinato , Federico Primo imperatore l’haverebbe con- 
ceflb à Conrado fuo fratello , e fucceflbre del Conte Palatino del Rhe- 
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1,4 Capitolo XXn. 

no ; anzi Che quello ritennè l'oHicio, e Feudo dei Dapiferato, enc.»' 
prefe invelUcura dal Vclcovo di Bàmberg . (^arto, cflèndolì fufei- 
tata una lice crà Ottocaro Ré di Bohemia , Lc^ovico , 8c Henrico fra- 
telli Duchi di Baviera incorno all’Elettorato , Rodolfo Jmperatore , e 
li Principi deirimperio, havendo intefe le loro ragioni , pronondo- 
rono altamente , che à Baviera cocca il Jus del voto Elettorale per an- | 
dea confuetudine . evinto , la dignità Elettorale è Rata Tempre^ > | 
tanto unica al Ducato di Baviera , che trovandofi più Principi di quel- | 
laCafa, havevanotutdiljus del voto, concorrendo ad ogni modo ; 
tutd quafi uno folo all’ eletdone del Rè de Romani. SeRo,elIcndo 
morto Alberto Imperatore, Clemente Quinto Papa fcrìfleà Rodol- 
fo , come Duca di Baviera , circa l’cietdone d’un’alcro Rè de RomanL 
Setdmo , benché li difeendend di Rodolfo Palatino , e Duca di Bavie» 
ra , fi habbiano arroga to il Dapiferato , ad ogni modo li Duchi di Ba- 
viera hanno Tempre m tutte le follcnnità vivamente proteRato,e con- 
fcrvato in vigore il Tuo Jus, come conRadadiverfe invefiicure , e Di- 
plomi ; anzi che l’anno 1544. Federico Palatino , havendo nella Dieta 
di Spira domandato da Cado Quinto l'infeudadone dell’ Elettorato, 
difle , che non pregiudicaria in modo alcuno al Jus di Baviera. 

Le opinioni in favor del Palatino fono . Prima , che aficrmano. 
Ottone Terzo fondatore del Collegio Elettorale coUocòil Conte Pa- 
latino del Rheno tra li Principi lècolari , non come Duca di Baviera.» , 
mà come Conte Palatino del Rheno; cquando tutti gl’ Autori llra- 
nieri haveflèro errato , li Saflbni però nelle loro Conflitutioninon.» 
poflbno haver errato , quando dicono : It primo tra rillujlri è il Palati- 
no del Rheno , che è Dapifero dell’Imperio : il fecondo è il Duca di Safjbnia^ 
Alarefciatlo ; il terzo il Marcbefe di Brandembur^ Gran Camerario , éj'c. ’ 

Seconda , deve confiderarài , ch’eficndo crefciuta all’infinito quella.» 1 
Famiglia, & entratevi molte varietà, e confufioni, fi refero trà Prin- ; 
cipi cu quella communi le Armi , li nomi , e li titoli . Terza , la Bol- 
la d’oro al cap. 7. c 20. non pvòertortdìccndoiE’notohtutt'ilAIon- 
do,cbegPIlluflriRèdiBol>emia, Conte Palatino del Rheno, DucadiSaf- 
fonia ,e Alarchefe di Brandemburg hanno Tus, Voto, eSeffionein 'virtù 
delli Stati , Regni, e Principati . che poffitdono. Dimodoché edendo . 
cjuefie cofe fiate publicate col confenfo commune delli Principi, e Sta- ' 
d dcU’Iinperio , 8cc. 

Mora comunque fi fia , il Duca di Baviera hà hauuta l’inveftimr.T 
dairimperatore Ferdinando Secondo, che filmando non poterfiri- 
ftabilire il Palatino nell’Elettorato fcnzapregiudido della Religione.» 
Chdfiiana Cattolica, e della Cafa d’Auftria , fi fcntl infpiratoa non.» 
dare l’Elettorato ad altro , che al Duca Maffimiliano Principe zelan- 
te della Tua Fede , li cui Stati pofibno fervir d’antemurale contro li 
difiègni de Proteftanti. 

Si che hoggi l’Elettore di Baviera tiene la dignità Elettorale , che 
haveva 11 Palatino con tutte le regalie , offitij, prerogative , preceden- 
ze, dritti, appartenenze, efimm fenza limitatione alcuna , come fi 
può vedere dall’art. 4. della pace di 5 'vetia. 

^ rT- . 
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Ritorniatuo bora alnoftro punto. Il Palatino ( che ciictodcve^ 
intende rfi del Duca di Baviera ) tiene il quarto voto nell’eletdone ; hà 
la Tua fedione doppo il Rd di Boheraia al iato deliro deU’Imperatore ; 
nelle folennità porta il Pomo Imperiale , e lo ufa nelle Tue Armi 
E’ Arcidapifero defl’Imperio; e ned’ occorrenze, che li fervo 
rimperacore, porta alla menlà del medelìmo quattro fcudelle d’ar- 
centocondbi. Vacante l’Imperio, pretende cllcr Vicario nelle parti 
del Rheno , Svevia , e dove fiulàil jus Franconico; mà di quello 
difcorrcremo , trattando delli Vicari). Puoi ricomprare ciò, che 
rimperatore hà venduto, ò impegnato , per il medelìmo prez- 
zo , ch’è Rato impegnato , ò venduto . In cafo di debid dicono , che 
fi può convenire l’Imperatore avandii Paladno ; mà quando fi tro- 
va , ch’egli habbia malamente amminillrato l’Imperio , il giudicio ne 
tocca à tutto il Collegio Elettorale , nel qual cafo il Palatino è direti 
tore del Proceflb , e non il Magondno , benché fia Decano del Corpo 
Elettorale . Può crear Nobiu , Cond , Icgirimar BaRardi. 

Andcamente non fi poteva appellare dalla fuaGiuRida, fc I^j 
fumma ìidgata non pallàflè $oo. fiorini ; poi fij eRefa fino à 6o». hog- 
gi è ridottali miUe fiorini d’oro: privilegio goduto dal Duca di Bavie- 
ra , e Palatino ugualmente . Li Aioi Sudditi , e ValTalli fono privile- 
giati contro MmXribimale foralHero, diWeRfalia,diRotwei^Scal- 
tn , per diverfi privikgij dell’anno 1474- 1 5 1 8. i fzo. 

Si trova nell’Ifapoge hiRorìca di Reifnero pag. ^77. che queRo 
Elettorato fbfiè tenuto da diverfe Famiglie, daUa Francica, Lotha- 
rinaca , e MolKUana , dalla quali fono ufdri due Elettori; dalla Fran- 
comu uno; dalla Svevica uno; dalla Guelficauno, e dalla Wittelf- 

Ì iach 1 8. &e aggiongendofi il bandito Federico, Se il moderno Palatino; 
àrannovind. 

CAPITOLO XXIII. 

Deit Elettoti di 

S I come la dignità Elettorale non à fempre reRata fiffa in tuia Ca- 
la , cosi dal tempo d’Ottone Terzo inRi tutore del Coqio Eletto- 
rale l’Elettorato hà mutata fpefib faccia , Se è palTato in diverfe 
Famiglie . Sono Rati prima quattro della Cafa di Luneburg ; delltu 
Cafaoe ConddiSuplingenburg i Rato Lothario Elettore, cnoilm- 
peratoré ; della Cafa Guelfica m Baviera due ; della Cafa d’Annalt ot- 
to, k hanno hauuta la dignità Elettorale per lo fpadodi 127. anni; 
delli Marchefi di Mifnia ducendend di Wibkindo non fi sà veramente 
il numero , mà fono Rad moiri , fecondo le diverfe invcRiture, e tranf- 
ladoni dell’Elettorato fatte da gl’imperatori.^ 

li membri di qucR'Elettorato fono . Primo , il Contado Palad- 
no d’AlRett, il Contado di Brina, il Burgraviato dì Magdeburg: altri 
prima hanno divifo il Territorio Salfonico in quattro Circoli, cioè, 
Safibnico , Turingico, Mifnico , e Francico. 
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n Turìngico fu fubdivifo in Diftretto d’Orla, Sala , Vinar, Gotha, 
e Vertano. 

U MìQiico in due principali Voitlandla , e Torgaù. 

Le cofe , e particolarità più notabili intorno L’Elettore di Sallb- 
tùa fono. Prima , ch'è Arcimarefciallo dell’Imperio , 2t hà il Aio fu- 
Aituto Marefciallo hereditario,ch’è il Papenehim . Seconda,neU’elet- 
tione del Rò di Romani profe rifee il Aio voto nel quinto luogo . Ter- 
za , nelle Procelfioni , e folennità porta la fpada nuda avanti l’inipe- 
ratore . Coarta , nella cerimonia dell’ Imperatore diAribuifee la , 
biada , come tutto A può vedere dalla Bolla d’oro . Quinta , vacan- 
do rimperio , é Vicario di cAb . SeAa , li Tuoi Sudditi non poAbno ci- 
urfìà Tribunali Aranieri, ne meno A può appellare dalle fentenze.» 
interlocutorie , e diffinidve di eAb , fe non in cafo , che Aa negata Giu* 
Aida ; e queAo privilegio A Aende à tutta la Cafa SaATonica . 

De ve A notar di più , che in cafo di violata pace publica , li Duchi 
di SaAonia , e li loro uidchd , poAòno convenirli avand la Camera Im- 
perialedi Spira. 

Le altre pardcolarità della Cala di SalTonia habbiamo già riferite 
nel primo Libro, trattando delle Famiglie d’Alemagna, perciò non.» 
faremo qui altra prolil&tà. 

CAPITOLO XXIV. 

DtU’ Elettore tli Brandembug. 

L ’Elettordi Brandemburgè Arcicamerario del Sacro Romano 
Imperio . Gl’andchi Imperatori Romani havevano il Aio Pre- 
poAto , ò MaeAro di Camera, che corrifponde quafi con il no- 
Aro moderno Camerario Maggiore, lamedefima dignità havevano 
li Capitani del Pretorio Romano ; havendo etìS la libertà d’entrare.» , 
e far entrare all’audienza dell’Imperatore. 

Que A l’Elettore hà il feAo voto nelFeletrione Cefarea , mentre.» 
l’Elettor di Magonza è fempre l’uldmo; nelle cerimonie , e folennità 
porta lo Scettro Imperiale, e Aà alla AniAra del Duca di Sàlfonia; nelli 
atri folenni porge da lavare le mani all’Imperatore. 

EraprimafuIdmodegrElettori, bora che A hà introdotto l’ot- 
tavo Elettorato é fatto il penuldmo: bàli medefimi privilegi), che.» 
il Duca di SaATonia ; li fuoi Suddid , e lui mede Amo in cafo di violata.» 
pace può eAlèr convenuto avand la Camera di Spira . 

Del rcAo l’Elettorato di Brandemburg hà hauuto fei Famiglia : 
della Cafa di Wetdn fono Aad trò : delli Cond di Staden quattro : deUi 
Cond d’ Anhalt ij. delU Conti di Witelspach , e Duchi di Bavie- 
ra tré : della Cafa ^ Luneburg due : delli Cond tU Zoilernen , e Bur- 
gravi) di Norimberg nove Elettori. 

Nel Libro primo habbiamo trattato aAài ampiamente dell’EIec- 
tore di Brandemburg , fuoi Sud , Domini) , prerogative , e difeenden- 
ze , onde à quello ci rimettiamo. 

CÀ- 


I Libro Secondo. 

CAPITOLO XXV. 

C6t tratta delTotta-voEkttorjto, EUttor 'Palatino. 

A NdcaAiènte ncome fi difiè^ erano«folamente fette Eletto- 
ri ;h(^ doppò la pace di Munfter d fiato infUtùito róttavo, 
JTJl ch’èilConte Palatino. 

Perii palfato TElettore Palatino era il primo tré i fccolaridoppo 
ilRèdiBonemia, hoggi è Tultimo : era prima Arcidapifero, bora è 
Ardteforieró deH’Imperio. 

Hogeidi , doppo liaver perfo il Aio Elettorato , è nata una con* 
troverfiafolenne , qual deva tri il Bavaro , e lui efercitare il Vicariato 
durante la vacanza dell’Imperio nelle parò del Rheno , e Franconico 
Difiretto ; impercche doppo la morte di Ferdinando Terzo nell’an- 
no 16^7. vacato l’Impeno , l’uno, e l’altro pretefc il titolo di Vica- 
rio fopra diverfi fondamenti , e ra^ora. 

In favore di Baviera fi produlte l’Infiromento di pace art. 4. che 
dice formalmente :/n quanto alla Cafa di Baviera, la dienìta Elettorale, 
che godevano per ilpqjfà to Elettori , con tutte le fue Regiuie, Offitij , Pre- 
rogative , Armi , Lhitti , ^ogn altra dejtendenza , Jenza eccettuare , «c_, 
ejcludere alcuna , com’anco tutto il Palatinaao Superiore , con il Contado di 
Cham , con tutte le appartenenze , Dritti, e regalie r^aranno per l'avuem- 
re nella perfona ,e potere di Afaffimiliano Duca di Baviera Conte Palati- 
no del Rheno , fini Figliuoli , e tutta la Linea Gughelmina per tutto il tem- 
po, che faranno ALaJchidifcendenti di ^a,^c. 

In favore dèi Palatino fi allegava l’ardcolo quarto della medefi- 
mapace, dicendo: In oltre, che tutto il Baffo Palatinato , con tutti H 
Beni Ecclefiajlici , e Secolari di ^ , Dritti, (^appartenenze ,Hanoreftitm- 
ti k gP Elettori , e Principi Palatini nel moda , forma, e flato , che t hanno go- 
duto avanti li torbidi , e revolutioni di Bohemia,(^c. 

Pretendendo egli , che il Vicariato fia una dipendenza del Palati- 
nato, e non dell’Elettorato, Scallega.àfuo favore il fenfo della Bolla 
d’oro cap. $. i. 

Per difefa di quefi’ ultime r^ioni ufd l’anno 16(7. durante l’In- 
cerregno neU’Im|Mrio , un Maniiefio Apologetico delPaladno del fe- 
guente tenore. 

E' manif^o ai Mondo, non cb’ alt Imperio, da diverfi famafi Scrit- 
tori, dallaftiffa Bolla doro, da varie conceffiom Imperialiconfermatefìu- 
ceffivamente da gl Imperatori, anzi autenticato daÙa cotffuetudine imme- 
moriale, che, qu^o l’Imperio Germanico fitrova fenza Capo, 6 ter mor- 
te, 6 per abfenza dell'Imperatore , in tal tempo tocca al Conte Palatino del 
Rhenoladtrettionedi ffoper tutto il Difiretto del Rheno, Svevia , e lus 
Franconico, in virtù , e rigwndo del Contado Palatino, detta Bella doro, 
e detti fopra allegati Privil^j ; e che di più molti fecoli avanti la Botta doro 
hanno continuamente efercitato qneflo lus fino ale ultimi torbidi di Bohemia, 
fpetialmentf netti anni 1612. i6i9.refiando inpieno pqffegodi^fetfz’akma 
oppofitione , ne contradittione. 
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Ben è vero , che ^r la Pace di Atiìt^er , ^Ojhabmg la digmiìi Elet- 
tarale con le fut Regalie , Dritti , e Dipendenze , Palatiaato St^eriort,Con~ 
tado di Cham , con tutti li fm anneffi , fu tra^mta alla Cafa di Baviera ; 
e che perciò fi ba pretefo effervi ancora comprefo il Vìcarìalto , come membro 
conjpieuo , e dipendenza prihcipalt delT Elettorato. 

Si deve però ponzar, erieomfcere, che mufiaprerootBiva £ Vica- 
riato non hk eoe far niente colla dionità Elettorale ; ma che è» (fiftatofem- 
pre un’ annegò Separabile daUa Cafa Palatina', onde , fi cme la Pace o'a in- 
tefodi trasferire al Signor Duca di Baviera quellojolamente, cb’è indivi- 
duo, ^incorporato all’Elettorato, e niente più; cosi al Signor Palatino del 
Rheno con tutti li fuoi Dritti , dipendenze , e prerogative in quella formai , 
cPejfi l'hanno tenuto, e pc^eduto avanti krevolutioni di Bohemia, confe- 
guentemente il Plcitriato da ejfi poffeduto prima dell’ultime guerre , come por- 
tioneanngfa, is'indivifibile dal fudetto Palatinato, non devono effiruLa 
difturbati , e depofiiffionati . 

Che poi il Vicariato non fia dependenza deW Elettorato tr^portrUo al- 
la Cafa ai Baviera , ma del Palatinato del Rheno , fi prova fufficientemente 
da qti^o , che li Palatini del Rheno lungo tempo avanti la Bolla / oro,e pri- 
ma ìeffert Elettori , hasmobauuto, come Perfetti del Pretorio, Maggior- 
domi del Palazzo Imperiale, e Conti Palatini , Pamminijìratione , Vina- 
to, e direttione dell' Imperio , come confta daWrfemph di Comrado Conte Pa- 
latino , il quale doppo la morte d" Hertrico il Cacciatore , e Lodovico Pala- 
tino , eln, morto Rodolfo Imperatore , furono direttori , ^ amminijlratori 
dell’Imperio t Così anco fi autentica dau’rfenyiio di Rodolfo Palatino Cogna- 
to di Carlo Qmnto ; e fi verifica dalli Diplomi, e confermatiom Cefareepar- 
ticolarmente% Lodovico Imperatore T anno tjsq. dichiarando , che per an- 
tica , ^inveterata corffuetudinefffirvata nelli tempi aMetro , durante! In- 
terregno, tocca al Palatinù del Rheno il lusla’nminiftrare l'Imperio, con- 
ferire li Feudi , e difponere fi negotij d’rfò . Lo verifica anma la mede- 
Sta Bolla d'oro Pubticata Panno 13 f 6. la quale in un Capitolo a parte efpone 
u prerogative del Conte Palatino , e Duca di Safiòma , doppo bavere nelli 
precedenti paRato deUadigpita Elettorale, irfjignandorfpr^amenteal Con- 
te Palatino , e dicendo cmaramente ; Che ogni volta , che fi trovarà va- 
cante Tlmperio , rmuftre Conte Palanno del Rheno, Arcidapifiero 
del Sacro Romano Imperio raràamminìRratorecficflb nelle parti di 
Svem , del Rheno , e lus Franconico con autorità , e facoltà cU ciudi- 
care , 8cc. Da che refia evidente , che il Vicariato haveva il fmSida - 
mento , ^appoggio fopra il Contado P alatìno ; per tanto rfèndo flato in vn-. 
tb della Pace r^ttàto il Signor Palatino in tutte le prerogative, drit'à, e 
dipendenze del Palatinato inferiore; (Refendo egli flato comprefo nell’uim- 
mftia Generale, come tutti g! altri Stati , e membri del! l mpeno , cosi non v’i 
ragione , i fondamento , per il quale debba tffp e efclirfo da quefia pr avoatìva 

Per parte del Signor F.lettor diBancra allMncontro ‘producono 
unaceffione di Patente del Vicariato, ehiialmenrc rinCtromento dì 
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che dice : Caffatis ijs , qu£ in contrarium 'aBa fimt : cioè , aanullandofi 
quanto è (lato fatto in contrario . QucAc fono le ragioni delli pre- 
tenfori qucdo balli intorno à tal controvcrlia. 

L’Imperatore , ò Rè de Romani ( conforme dice la Bolla d’oro al 
cap. era obligato à rìconofeere per Tuo Giudice in certe cau- 

le il Conte Palatino. 

CAPITOLO XXVIL 

» 

« 

Diftinta Relazione delli fondamenti , e ragioni di divtrf Princifi Jòpra 
la fucceffone delli Stati di Giulias, Cleves, tBerg . 

T Rattando nel primo Libro della Cafadi Brandemburg, hab- 
biamodifcorfoconfufamente fopra quella fucceOione, &c 
era quafì conveniente trattarla ai nuovo nel Capitolo dell’E- 
di Brandemburg ; mà per non interrompere il corfo della ma- 
gl'Elettorì, s’ivi (limato più à propolìto collocarla in quello 
, non meno per olfervarc miglior ordine , mà anccn;a per ede- 
re queilione famou , e degna d’ogm ponderadone. 

Efpi^tione del Cafo. 

l!i tuta fanno, che queda difputa nacque dalla morte impro- 
vifa di Guglielmo Duca di quei Stad l’anno 1 609. e per mag- 
giore intemgenza di quanto (ì dirà , deve faperli , che li Du- 
caddì Guiliers, Cleves, eBerg furono al principio folo picdole Si- 
gnorie , e Domini] , quali accrefeiud poi con diverfe compre , Se ac- 
quilU di beni Allocali , e pardcolarì , anzi con diverfe Allianze,e Ma- 
trimoni), furono eretd in Ducad nella perfonadi Guglielmo l’anno 
13 39. da Lodovico Bavaro Imperatore, da Carlo (Quarto, adAdolfo 
l’anno 1 3 16. e finalmente confcrmad da Sigifmondo Imperatore nel 
Concilio di Condanza l’anno 1413. Quedo Adolfo poi navendo ra- 
dunata un’ AlFembleafolenne, un) tutti li Tuoi Stad in un corpo, & 
inditul una Primogenitura , che fi Rendeva infino alle femine : que- 
Ao patto d’unione, e di fuccelfione fii confermato non folamei^c da 
una invariabile olTervanza , mà ancora corroborato dadiverfi giura- 
mend reciproci: circa il fine del i4.fecolofì ridudèroà duepoflèfib- 
ri , dividendofi la polfedìone trà Guglielmo Duca di Giuliers, e Berg, 
e Giovanni Secondo Duca di Cleves , e Conte della Marca ; quedi due 
l’anno i4f9.congiunfero in Matrimonio li loro figliuoli Giovanni Ter- 
zo Duca di Cleves, e Maria di Giuliers con tali patri dotali , che il Du- 
ca di Giuliers adeguava in dote à Maria fua figlia , e Giovanni fudet- 
tofuofpofo li Ducad di Giuliers, eBerg, con il Contado di Ravenf- 
I berg , ordinando , e confermando lì Genitori l’unione di quei Stad in 
forma , che non dovedero in modo alcuno dividerli , ò fmembrarfi , 
mà redar unid perpetuamente, odèrvando fempreil Fus della Pri- 
mogenitura; e mancando la linea mafcolina, potClTe fuccederencl 
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Dominio la figlia Prìmocenita ; patti, che furono poi confermati da 
gl’imperatori : morti UTudetti Genitori , Giovanni , e Maria fpofo , e 
Ipofa fuccefTero foli in tutti quelli Dominij; e Maria di Giuliers appor- 
tò in queifo modo al fuo Marito il Ducato di Giuliers , di Berg,e Con- 
tado d! Ravensberg in titolo di dote , renandone circa l’ anno ifii. 
che mori Guglielmo di Giuliers , Giovanni allbluto Signore . 

Et ancorché quei Stati folTero di tal natura , e conditione ìmmc* 
morìali , che in diretto di Mafchi , poteflèro le Femine fuccedere ; ha- 
vendo ad ogni modo Alberto di talTonia ottenuto dall’Imperatore 
Federico Terzo l’anno 1483. l’afpettadva fopra Giuliers , e Bere, in 
pregiudidoevidente del Duca Guglielmo, edellàfiiaPolicrìtii, lotto 
condidone però , quando quei Dominij veniflcro per morte d detto 
Duca Guglielmo , 0 per altra via ad edere devolud airimpcrìo; e que- 
llo fenza faputa del Duca , intervenendo anco di più à quella con- 
ceflìone la confermadone di Mallìmiliano Imperatore mal informa- 
to , e fotto la medefìma condidone , che di fopra s’hà detto. 

Avuenne poi , che li lùdetd Duca Guglielmo , c Gìovannfe’cer 
maggiormente allìcurarlì,8cefcludere Sagoma ddla fua prd^jiio- 
ne , ottennero dal medefìmo Mallìmiliano Imperatore meglio infor- 
mato della qualità di quei Feudi , e loro ragioni , un privilegio.fpcda- 
le , in cui viene chiaramente à Maria Ibdetta figUa di Guglielmo Duca 
aflègnata la fuccedìone fopra JiDucad di Giuliers, eBerg; c nonfo 
lamente Maflimiliano l’anno 1 509. confermò à Maria il Jus d fuccef- 
fione, mà di più cafsò , Jt annullò tutte l’afpettanzc concede à Saf- 
foraa , promettendo ancora con Riverfali autenriche di fodisfare per I 
altra via il Duca d Sadbnia per ragione della fua afpettanza , fenza.. 
che il Duca Giovanni fe ne dovedc prendere falUdio alcuno; come., 
dedc nel medefimo anno pienidìma facoltà , e poterei Carlo Quin- 
to fuo figliuolo di dare l'inveftitura d quei Stadi Giovanni, tanto in 
nome proprio, che d Maria fua moglie . 

Diquedo Matrimonio di Giovanni, e Maria nacque Guglielmo 
figlio unico , e tré figliuole ; Sibilla maritata al Duca di Sadbnia Elet- 
tore ; Anna fpofata con Henrico Gttavo Re d'Inghilterra ; ii Emilia, 
che non fi maritò. 

Guglielmo doppp la morte d Giovanni fuo padre accaduta l’an- 
no 1^39. reftato unico hcrede d quei Stari , fi maritò con Maria Ar- 
ciducheda d' Audria figlia di Ferdinando Primo Imperatore, 5 t otten- 
ne da dverfi Imperatori, Carlo Quinto, Ferdinando Primo , MalH- 
miliano Secondo , e Rodolfo Secondo , una confermadone fpedal&> 
delli fopradetti patti dotali . 

Da Maria Audriaca hebbe Carlo Federico , e Gio: Guglielmo , 
e cinque ^liuole , Maria Eleonora moglie poi d’Alberto Federico Du- 
ca di Prulfia ; Anna maritata con Filippo Lodovico Conte Palatino d 
Neiburg ; Maddalena fpofata à Giovanni Conte Palatino Bipontino; 
Sibilla Moglie d Carlo Marchefe d fiurgaù, ScElifabetta morta in> 
età pupillare. 

A* Carlo Federic o Primogenitoeradouuta , e toccava l'hcredità 
tutta 
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tutta intiera , e perciò Guelielmo Secondogenito defdiiato alla Ghie* 
fa fì!i fatto Vefoovo di Miiniter : mà elìèndo morto à&oma Cado >Cr 
derico lenza nozze, ne figliuoli l’anno 157+. Gio: Guglielmo raìlc- 
gnò il Vefeovato , e prefc il poirelTo delli Stati. 

L’annoavand ^rò, che fu 1572.il Duca Gugb'ehno padre,ma- 
ritando Maria Leonora fua figliuola Primogenita con Alberto Fede- 
rico Duca di Pruflia , fece patti dotali , nelu ^uali fi pofe la claufula., 
medefima delli patri dotali d’Alfonfo Diica dtClevesdegranni 1418. 
e 1496. confermandofi l'unione’ delli fudetd Donrin^f c Principati ; 
La claufula fu quella nelli patti Prutenicidotali: Cbequando GugMno, 
tAiarìaSpofi, t Genitori non tafeiaffriv alcuni beredi nu^cbi( vivevano 
an'cola alf’hora li due figliuoli fopranominari J e ebe lUatofigUuoli mo- 
rigero fenià figliuoli , beredi , in tal cafo li Ducati , Principati, e Stati, 

delli quali bora fi parla , pmxmrebbonoper lus hereditario , in imtù 
dell'ottenuto , e confermato Privilepo , .i Maria Ignora fi^ia Primogeni- 
ta , efuoi beredi nati dal Aiatrimonio con Alberto Duca di Pruffiaf^c. 

Creila dirpofìrione paterna fótta fopra la fucediìone de Tuoi fi- 
gliuoli , & inferita nelli patti dotali Prutcnici , fu fódclmentc oflcrva- 
ta; imperoche , maritandoli Anna Secondogenita con Filippo Lodo- 
vico del Rheno , fù reiterata la fimile claufula , cìoà-.Cafo, theladi- 
letta n^a figlii Primogenita Alaria Leonora motijfe fenza figlhtoii , e ie- 
fcendàai, In conformità di che Anna folennemcnte rinontiò ad 
ogni pretenfione dal filo canto Copra li beni patcrni,fuorche nel cèfo, 
che fi hà detto . 

Lo fieflb fò olTervato nelli patri dotali della Terzogenitaconil 
Biponrino ; così anco di Sibilla (|iiartogenita con Filippo Marchefe di 
B^n , ponendoli quella claufula , di poter efle fuccedere in cafo di 
morte lènza figliuoli della Primo , e Secondogenita , al qual effetto fi 
fecero folenniuime rinunric . 

Stando le cofe in quella forma , fuccelTe , che Leonora Maria., 
Prófllca mori l’anno 1 608. ( dieci Mefi avanti Gio: Guglielmo fuo fra- 
tello'^ lafciando non folo figliuole , mà ancora della fua Primogenita., 
Anna maritata à Gio: Sigilmondo Elettore di Brandemburg ,dne Ni- 
poti , e figli mafehi^ cioè Giorgio , Guglielmo, e Gio: Sigifmondo . 

Giorgio GuglielmoPrimogenito di quella Anna Elettrìce^edell’ 
EkttorpS di Brandemburg, prefe per moglie Elifabetta Carlotta fi- 
glia di Federico QuartoEletmr PadaMoU& è padre délmodcmo Fe- 
erico Guglielmo Elettor di Brandemburg. 

Anna di Neiburg Secondogenita di Guelielmo hà hauwo fij^o- 
!i dell’uno , e l’altro fclTo'l così ahtora Ma&alcna Bìpontina : Sibilla, 
marcata al Marchefe di Badcn , e poi al Marchefe di fiurgaù,mori 

firtìza fièl'U^b , . 

Succeflc finalmente , che il medefimo Gio: Guglielmo mtfc l’A 
rio 1609. fenza figliuoli , ecoslreftòvacualapoITcrtìone: Gio^et^ 
rico Elettore non mancò all’hora di mettcrfi in polTeltb nella Città di 

pificldorp Metropoli, 8t in molte altre, non ollantc li sforzi del Pa- 
fairno dr Neiburg , che fi oppofe , e fece il fuo pollìbile ; per dirpu tarla 
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li ponèiTo ; ad ogni modo paisò poi crà di loro un’ accordo , medianti 
il quale Neiburg fu ammeflballa partecipanone delliSud: quello 
dunque è lo (lato della caufa. 

Primo , la Cafa diSalTonia pretende tutraquellahereditàinde- 
ra in virtù del Oiplomadi Federico Terzo dell’anno i483.rinovatoda 
Maifinùliano Pruno l’anno i486, e parte ancora in virtù delli patri 
dotali feguid tr«f Qio: Federico di SalFonia -, e Sibilla Duchefla di Cleves 
l’anno 1 4 16. Secondo , all’ incontro Brandemburg pretende tutti 
que(UPrincìpad,eDoaiinijeirerdouudad Anna Elettrice Primoge- 
nita di Guglielmo il Giovane» edi Maria Leonora, con inclufioncdi 
tutta la fua Pollerità. 

Primo /non foto per confuetudine andchillima nella ^alTa Ak- 
magna , mà ancora perche in quelle Provincie fperialmence li tronc» 
elTer Hata collantemctitc oflcrvata . 

Secondo,in virtù della Primogenitura , e delli patri dotali di Glu- 
liers,t Cleves, Stanco dell’inreparadone, e indiTmembradoned; 
quei Stari . Terzo , dalli patri dotali tra SalFonia , c Cleves . Quar- 
to di Prullìa« Quintodi Neiburc. ■(ellodiBìponrini. fetrimodi 
Baden . Ottavo , rinontie fatte &Ue lìglie minori . Nono, in virtù 
deiy privilegi! Cefarei già di fopra rpeci^ari , dover eflère lei preferì' 
uà' tutte l’altre figlie minori. > 

All'incontrou Palatino di Neiburg ammette veramente la fuc-- 
celione feminina, St il Jus della Primogenitura; mà pretende clTere 
douuta rhcredità aHa fua Madre , com elTcndo Hata in quel tempo la 
maggiore tra le forelle; ò almeno in virtù del privilegio Carolino, il 
qu^ chiama alla fùcceflione li figli mafehi delle forelle morte. 

A quello n oppongono il Biponrino, eBurgaù, volendo, che^ 
l’heredità fìa cEvifa Ugualmente trà le forelle in virtù del privilegio 
Carolino ; e che aH’Ejettrice di Brandemburg non debba toccar nien-- 
te della Feudalità , mà folo delli beni Allodiali la quaru parte,. | 

ErneHo Conte della Marca , e di Mandcrfcneklt, com’anco bL> 
Cafa di Bugiion hanno precefo, St aCpirato al Contado della Marca. 

Carlo Gonzaga,St il Duca di Nivert pretendono anco il Ducato di 
Cleves, e Contado della Marca,li quaB però( fuorché Manderfchcidt) 
hannodefiUito daU’imptefa, non trovandofì fufikìentcmente fbndad,j 

CAPITOLO XXVIIL 


Foniammtìjèra^m,ch' adduce [Elettor di Btandembufgfoff* U fuc- 
ctffioae di Giùlitrs, Cleves ^ Bergk , 

D icono cosi : il Jus di Brandemburg conlìHe in tré punri con> 
Hdetaiuli . Primo , neHa natura ItefTa , e condirione primor- 
diale di quelli Feu^, che hanno fempre da un tempo imroe- 
morìaie ammelTo tutte le feminc alla fuccellìone; j>erchcfcbcno 
fono Feudi deirtmperio, ad t^ni modo la natura,e qualità de Feudi 
mafculini fonotali, che indìmrentemente fono palFàri dalli mafehi | 
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aU^ feminc, fichora da quefiealU Mafchi, conforme l’occafioni. 

Che liano feminini lì prova dalla confuetudine oflèrvata gene* 

Talmente nell! Feudi della BalTa Alemanna ; e lì trova elTer già lUtQ in 
Uio, quando fil introdotto ilXus Franato , molò fecoli avana, che lì 
riduccirero in ordinanza le confuetudini Feudali, cioè, chet^ Feu* 
di, (cogn’altro erano per ulama volontà alienabili, e vi potevano 
fuccedere tanto le femine , quanto li marchi ; e cosi è ftato oflèrvato 

f seralmente nella STavoia , Delhnato , Fiandra , Lorena , Ducato di 
imburg, Hainaut i Zelan^ , Gheldria , Cpntado diNalIàù , Borgo* 
gtia, Provenza , Brabante , Lucemburg, 6lan^,Frìfìa, Zutpheaj, 

Namur , St altri confinanti col Circolo Vesfalico , neilì ,(uti di Colo- 
nia , e T reviri , Contado di Bcnthaim , Oldemburg, Oelmenhorll,Scc. 
anzi in molti luoghi dell’Alta Alemagna , nell! quali tutd fono fuccef- 
fe le femine ; bora cofa chiara è , che quelli Sutì di Giuliers , ^ves , 

Bergk, Marca, Rayensberg fono fituati, e comprefi nella BalTa Ale- 
magna, non meno che tutto il Didretto di Colonia , c che altre volte 
coiUhtuivano una buona parte del Regno d’Audralìa . 

Cleves in particolare, come tutu fanno, è d’origine Feudo fc- eUva i 
minino trafportato ulteriormente 4 Elio Graio, come figlia unica di .pradof^ 
TcodoricoultimoSÌgnorcdrcleves,che fu creato primo Co: ^ Cle- [ninìao. 
ves da Teodorico Rè di Francia, 8c altri atd in vantaggio delle femi- 
ne , che per brevità fi tralafciano . La .^nona di Ravenllein è fitua- 
ta nel Ducato del Brabante ; hora ivi fi ollerva il Jus Francico^e fucce* 
dono le femine. 

In quanto al Contado della Marca, Lodovico Quarto Impera- 
tore , havendo profciicto Enghelberto Conte della Marca , ne invclli 
Teodorico Conte di Cleves, efuoi legidmi heredi, la qual parolài 
tìtredi non efclude in modo alcuno le femine , c diverfi altri atd au- 
tendei confermadvi di quello, come di Margarita figlia di Teodotictv 
che li apportò in dote à Adolfo fuo Marìto^ Scc. Da cm fi conclude fa* 
cilmente , eflère tranfitorìo alle femine. 

Tocpmte Bergk , e Ravensberg , è cofa tanto manifefia , che fo- 
no feminini , che non occorre dilputarla ; k è confermato da più at* 
dcopiofi,invefliture,efimili. - - 

In quanio à Giuliers , efiendo flato al tempo paflkto unito alli ciolien 
Contadi di Zatphen , e Ducato di Gheldria, è evidente^ che quelli FeudoFc 
erano feminini, non fi può ne meno dubitare di quello, come lo di- 
moflra TinvefUtura d’Adolfo Imperatore Tanno 1144, che chiama le 
fontine alla fucceflìone ; per quello Reinoldo ultimo Duca di Ghel- 
dria , e Giulidrs , morendo fenza figliuoli, li lafciò in teflamento à Gio- 
vanna fua forcUa maritata à Giovanni Arculeo . Amot^ d’Egmont 
ng liuolo di quella Giovanna pretefe il Ducato di Giuliers, e Thaveteb- 
“®acquillato,fe Adolfo non havellèufata la forza, dal che fi con- 
tniude facilmente , elfor Teudo feminino , fé màfcolino unitamente. 

Il terzo argumcn|o di aualità feminHe fi p^nde dalli Documen- 
d , 5 ^oncordad , e patp'dotali , privilegi), econfì^mationide gTlm- 
I vatori Romahi, HquaB devono bàvere ognffefza , e vigore. 
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linea maicouna , le icminc nuvcraimu jua 
nelle cofe hcredlcaric , mà anco ncHi Principati fteffi, come fi vede in 
Margarita dì Cievesmatitata in Guglielmo ‘Dùca di Baviera l’anno 

5 3 • • 

ÉHfabetta di Cleves fpofata còn Henrico Conte <fi 5 chwarteen- 

burg l’anno 1430.- « , . . 

Hclcna di CIcves'conHennco di Brunfinnch l’anno 1436. ’ ^ 

Catarina di Cleves cdn ArnoldoDùcadiGheldria l’anno 1466^:’ 
Anna di Cleves <on Henrkó Ottavo Rè d’Inghilterra l'anno^ 
lejo. Dalli quali atiièmanifcfto, che giàprima delU privilcgij ^ 
Maflìmiliano Primo , e Carlo quinto, 'le feihine erano habilitate aUa 

fucceflìone. . . . . 

Il fecondo fondarnento fi prende dal Jus di Pnmogenitura , cnc-» 
hkhauutoun còrfoimmcmorialcìnqucftiFciidi; la natura di que-' 
ftojusè, chefuccedcil Primogenito, e fuc» difeendenti j mancando 
qbelfo, «qtielli, il Secondogenito, efuoi difeendenti, e coslconfe- 
Cutivamente . Secondo, che non éfea traila linea , dov eentrato,ma 
réftino fempre tutte l’altrc lince ; onde , benChe folle morta MariA* 
I.eonora , la linea primogenita non reftòclKnta , ma Anna 'Elettrice 

^Brandèmburgfua figlia fu habiliffima alla fucceflìone. 

Il terrò fondamento fono li patti dotali di Pruina, abiliti nel 
Matrimonio di Manu Leonora con Albci to Duca di- Prinlìa 1 anno 
I C71. come habbiamodi fopratfimoftrato : cioè , che morendoCar- 
lo Federico, e Gio: Guglielmo fcnzafiglÌHbI}ì%ttal calò tutti libiti 
farebbero devoluti aDaPrimocenita ; e liheffcdi, cheprocrcarebbo 
con il detto Alberto, pagando in tanto all’altre figliUole-una 
fùmma ;cquì fi notala parola Htrtii <, con la quale vengono chia- 
tnàfi alla fucceflGonegl’heredi ancorché 
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UeEa Città è TitUittà nella Francorùa,deIla <juale ella 
è la Metropoli , fopra il fiume Mayn , trà piacevdi, c 
fcrtilifllme Colline abbondanti de vini,- e de frutti. 

Non fi sà la vera certezza del fuo origine, ben- 
ché alcuni habbiano credutoeflèr fiata commincia- 
ta à fabricar da Greci doppo la guerra di Troia. Fù 
convertita alla Fede di Chrifto da S. ChiBano, mentre 
era fogetta à Gusberto fuo Duca. San - Bonifacio Arcivefeovo di 
Magonza nell’ anno di nofira falutc 701. rcrefleinVefeovato, e'I 
rimo Vefeovo fu Chiliano, chcpofciafuperlaFedenlardrizato, Se 
orafi trova nel Calendario de Santi. ' C^ftoèProtettore'ditutta 
la Franconia , il Tuo corpo fi tróvain quelita Città nella Chiefa di San 
GiouannijCh’è il luogo, dove ftVmartirizato, e la Tua tefia nella Ca- 
tcdralc. ^tcceflè à luinelVe'ftbvatoS. Burgardo, qualè pur te- 
nuto per Protettore della Franconia, doppo fucccffivamence fin al 
tempo prefente vi fbrio fiati 68. Vefeovi. Girano l’ antiche mura del- 
la Città { 000 . paflì incirca. Hà fei Porte, e tré Borghi,due fuori alla 
' parte d’Oriéte, c d’Occidcte, 5 c uno à capo del Ponte di Pietra, che fe- 
para la Città dal Caftello, St attraverfa il fiume. Horail VelcovOlà 
, cinger la medefima Città di 14. Balloardi reali, alcune de quali erano 
già perfetrionati , Con un portone non inferiore à qual fi fia altro di 
qualunque piazza forte , & havrà la fofTa con tant’ acqua," 
che in ogni bilbgno fi potrà commodamente allagare tutta la vicina 
campagna, come- pur fi può fare al prefente. Con quefi' acqua fi 
I nettano anche le ftrade della Città, facendola fcorrcrperqilelledi 
quando in quando fecondo il bifogno lo ricerca. Le habitationi 
. foiib aflàl commodc, e benché vi nano diverfe contrade ftrette, e 
torte, ad’ ogni modo ve ne «fimo anche di cosi fpatiofe. Se 
-^negre, che fi può dir fia bella, e di qualità non inferiore alle altre 
" . A di 
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Relatlone del Vefcov. e Princ. «1^ Il 

di quell’ , ordirle.^ notabile il oumero delle Cantine piene de fi erari 
copia di jdho, '.che pliche altre fi trovmo, chi pollino uguagliarle. E 
compartitala Cittàìn qUatroPàrochie, lapriniaè ilDuomo. La 
feconda la chiefa chiamata d' Augis nel Borgo fotto il Cartello, la qual 
clTendofi demolita per caufa delle fortilìcationi, che vi fi lavorone , 
ne farà incambio redificata un altra nel medefimo Borgo. La terza 
San Ketro. La qliarta San Marco. 

Oltre di quelle Parochìali vifono diverfe altre chiefe » ciò è. 

La Gatedralc dedicata à San Chiliano primo Vefeovo, Quefto 
VefeOvo havendo convcrtito alla fede CnriHiana molti popoli di 
quelli paefi, finalmente converti ilDucaGusbertofopradetto; Mà 
perche quello vivendo conforme il rito de Gientili teneva una Don- 
na chiamata Galla fenza il Sacrofanto Matrimonio» cominciò elfo 
Vefeovo à far veder al Duca , che come Chrirtiano egli non poteva 
tener quella Donna , e però doveva liberamente lafciarla. Ciòin- 
tefofida cofléi pfefe crandirtìmo odio al Vefcóvo, e venuta la con- 
giontura opportuna dà vendicarfene neH’airenza del Duca lo fece 
amazzare infieme con due altri compagni, che furono San Colon-j 
nato, Se San Totmanno, Si li fece fepelire in una rtalla de cavalli , 
onde per miracolo di Dio, i detti cavalli comincioronoà far tanto 
ftreplto , che ricercandofone la cagione , finalmente fi febperfe, che 
li corpi del Santo, e compagni erano ivi fepolri , onde furono cerca- 
ri,e trovati ivi , nel medefimo luogo fu edificata la Chiefa dd Duo- 
mo, qual eflendofi poi abbrucciato fu redificato nel luogo, dorè 
s’attrova al prefente, c dove egli era prima fi fabricò la Chiefa di 
San GiouanniEvangelirta. 

Due Chiefe fono Collegiate, ciò è. -, 

S. Gioatl Batdftà. 

S. Giouanni Evangelica. 

Seguono poi l’ altre Chiefe , e fòno l’ infraferitte. 

La Chiefa di noftra DamaportanellagranPiazzadclmcccato, 
dove fogliono feppelirfi * i Cavalle ri Nobili, officiata da Preti. 

La Chiefa Academica idi S.. Chiliano. i 

La Chiefa, e Monàfterio di fante Stefano, AbbatiadeMonachi 
dell’ ordine di S Benedetto. , 

La Chiefa, e Collegio de Padri della Compagnia di Giesu, con 
le Scuole d’ ogni feienza , nelle quali frequentano più de mille fcola- 
ri in ogni forte di profeffione. 

LaCWefa, e Convento de Padri di fanti Agoftino* 

La Chiefa , e Convento de Padri Francifeani minori conventuali. 

La Chiefa, c Convento de Carmelitani riformaoL 

La Chiefa, e Conventi de Carmelitani Scalzi. ' 

La Chiefa, e Convento de Padri Capuccini. 

La Chiefa , e Convento de Padri della Certofa. 

La Chielà , e Convento de Cavalieri dell’ Ordine Teutonico. 

La Chiefa, eMonafterio di Marco Monache. 

LaGhiefà, e Monarterio di fanti Afra Monache. 

— 


rfHcrbipoU. ^ 5 


La Chiefa , e Monaftcrio detta la Porta del Ciclo Monache* •> 

La Chiefa» e Convento de gli Scozzefi» nel quale nonibno ani- 
mefli, fe non quelli diqueftaNatìone ; fu edificato da S.Cliiliano, 
qttal elTendo nativo di Scoda fece quell’opera pia à beneficio della fua 
Nadone , che dura Ijn al tempo prefentc. 

Vi è poi il grande Hofpitale fabricatò dal Vefeovo Giulio della 
Famiglia Echter,' ricco per efTer fondato fopra grandiflìme entrate, 
& è quell’ una delle beile fabriche d’ Alcniagna. Il detto Vefeovo 
Giulio, ol ere ci quella fanta opera, fabricò, c rilloròpiù di trecento 
Chiefe nella Diocefe, & egli pur fu quello, ch’edificò il belllllimo 
Palazzo Epifcopale, ch’hoggidi è nel Caflello, di cui li parlerà in 
apprclTo. 

Oltre quefto grande Hofpitale, ve. ne fono altri fette, òotto 
con altre cafe à beneficio, e commodità de poveri. Tràlecofc 
principali s’ ammira l’ Univerlìtàflabilità fopra fondi richiHimi , e 
I Academia in cui s’allevano, e nodrifeonoquei nobili, che fono 
poveri , e moiri Alunni , che diventano poi Preti per officiar le Chie- 
fede Villaggi nella Diocefe. è ollèrvabile ancora la cala publica del* 
la Città , emoitialtribellicdiflcii. 

Il Cartello è fituato fopra il monte chiamato Marienburg,airai 



parte di Settentrione vi feorre fotco il fiume, Se è fortificato con qua- 
tto mano di fortifllmQ mura, con ballqvardi moderni, terrapienad.St 
fiancheggiatl,e turi Iricamicciad <2 fordlfime pictrc,e provini di molta 
Artighena. Dentro il detto Cartello Uà il Palazzo Refidenza de Ve* 
covi, nel quale fono tutte le commodità per la Corte £r .hn Principe. 

In quello Uà una Chiela dedicata alla Santiffima Vergine nortra 
Signora, e piu à baflb la Chefa di lànBurcardo officiata da Canohicl 
Nobili. Vi fono Fontane abljondàhdd* acqua ; lina cari'ùnagMndiin* 
ma ripiena di vino, e vini vecchi di molt’ anni. 

Un Arfenale proveduto d’ ogni forte d’ armi , monidoni , & Ar- 
tiglieria, con habltarioni all’ intorno per diverfi artefici. In fomma, 
fi può annoverare trà le più belle fortezze d’ Alcm^na. Nell’ annò 
i6j2.fiipcrò facilmente occupato da Cullavo Adolfo Rò di SUdtìà, 
poiché non era ne fortificato come alprefentc, ne provifionato del bl- 
lognoperIafuadifera,jgliSuezzefi vi fecero alF intorno alcune fortifi- 
cationi ,‘ mà ciò non oftante doppo La perdita, che fecero della batta- 
glia di Nordlingen nell’ anno 1636.10 recuperato dall’ armi dell’ Im- 
peratore. 

Air intorno della Città fono colline bcnìfilme, e fèrtili piene di 
tante vigne che vi fi fanno vini in erandiffima quantità, c vi fono an- 
cora le Chiefe, e Monarterii di Cella fupcrior Rcligiofi efi S. Norberto, 
e di Cella inferiore Monache d’ eflb S. Norberto. 

n Territorio di quello Vefeovo à per lunghezza dièci leggheGer- 
maniche, & altre tante in larchezza, tutto buono, e fertflc, c taqto ri- 
pieno di Città, Terre, Cartelli, e Vil lani, che dopo la guerra eflèn dofi 

A i fatta 


Chiefe de 
gli Scoz- 
ze li. 


Mofpitz- 

le* 


Univetfi* 
tz. 


Ctlà ca- 
blici del- 
la Cittì. 


Caaello. 


Fortifica- 
tione del 
Cadeilu. . 


Arfenale. 

Caflello I 
di Hettii- 
poli qui- 
doprefo 

Suc3l26u4 
ricupera- 
to da pii 
Imperiali' 

Monafle- 
rii fuori, 
della 
Cittì. 

Qualità 
dèr Ter* 
ritorio. 


PriTÌIeg- 
ji de Cit- 
ladini di 
Cailibt. 

Canonici 
è Capito, 
lo. 

Canonici 

Capitola- 

ri. 

Prima 

dignità. 


Confini 
del Vef- 
dovato. 

Finmi.' 


4 ^ Relatione del Vele. cPrÌQC 

fatta una diferetdone di tutto il popolo reftato di tanti travagli, fi tro- 
Torono tralafciati i vecchi, ic i giovinetti vinti cinque milahuomini 
atti à portati’ armi. 

Città fitto fofte à quefio PrÌTicipato. 

r. Araftcin Città.. 

2. Aub. Città. 

3. Ebern Ùttà. 

4. Bifedoffeheimb Città. .y. . 

c. Cariftat Città. 20. Munerftatt Città. 

6. Dittelbach Città. zi.NeuftattCittà. 

7. Freudenberg Città. ar.RottcnfelsCittà. 

g. FiadungenCittà. itÒft aj.SchlunenfeldtCittà. 

9. Gcroltznoven Città. 24. Sefslach Città. 

10. Gruensfeldt Città. jiÓlj; 2^VolekachCittà. 

11. Gemundcn Città. a6. Ochfenfurth Città. 

ii. HafsfurtCittà. 27- K^lftat Città. 

13. Iphouen Città. 28. Rotungen Città. 

14. lagfperg Città. * 9 - Eldmann Città: 

ij. KonigshovenCittà. 30.StatlauringenCittà. 

Soleva tenere in Cariftat la fua Refidenza T Imperatore Carlo 

Magno, 8i hoggi di ancora fe ne conferva la memoria, portando alcu- 
ni de CittadinUa di lui iiiirea bianca , Scturchina, convertiti fecondo r 
ufanza di quel tempo, qucfti Cittadini hanno privilegio d’eflerfem- 
pre polii nel primo ordine di guerra. In Herbipolifono cinquanta dui 
Canonici tutti nobili delli tri Circoli,ciò è di Franconia,Rheno,e Suc- 
via, non ammettendovifi, fe non nadonali delli detti tré circoli, che fo- 
no della piùantichanobatà dell’Imperio, convenendo ad’ ogn’ uno 
prima d’ eflcre acetatto per Canonico d’ haver fatta la prova, delli fe- 

^^*^"|M^^efto ne fono folamente vinti due Capitolari , che for- 
mano il Capitolo, dal quale fono eletti pqfcia i Vefeovi. Gli altri Cano- 
nici hanno put le loro entrate, e vanno di mano in mano fuccedendo 
alli Capitolari, che morono fecondo! meriti loro. ' 

Hanno quelli Canonici Capitolari un Pre vofto, un Decano, & uri 

Scolaftico, che fono le prime dignità. . ^ . 

In due Città, e diverfi Villaggi fottopoftiaqucfte,acnil Capito- 
lo la giurisditionebafla temperie, reftando fempre P alta nel folo 
Vefeovo. Confina quefto alla parte d’ Oriente col Vefeovato di Bam- 
berg A mezzogiorno col Bofcho detto (tì Ottóni chiamato TOlgar- 
men te Ottonwald’. All’ Occidente coll’ Arcrréfeovato di Magpnza. 
A fettentrione col Landgraviato cf Haflìa, e con. la Diocefe di Fulda. 

I Fiumi prencipali, da quali è irrigato, e da che ricevono gli habP 
tatori grandimmo beneficio fono. 

II Mayn. 

Il Taubur. 

— — La 






16. Kitzingen Città. 

17. Kiflingen Città. 

18. Lauda Città. 


l 


d-Herbipoli. / 

La Sala, da cui prcfc il nome la lege Salica » che fino al giorno d’ 
hoggi s’ olTerra in Francia, per la quale fono cfclufe dalla heredltà pa- 
terna di quel Regno le Fcmine. Non vi fono altri , che due Bolclii. I’ 
uno fi chiama Spellar. L’ altro Stegervald , poiché nel refto tutto il 
pacfe, è coltivato, e pieno d’ habitadoni con molò Caftelli , c diverfi 
monafterii, 8c Abbade. 

Fortezze in quello VefcovatO. 

Il Cartel di Herbipoli foprafcrittO. 

La Città Kònigshoven. 

11 Cartello di Zobelrteinfopra un monte fortllIimO} Piazze tutte 
bertiflimo prefidiate. La richczza di quello paefe confiftc nella quan- 
dtà del vino, e de grani, de quali abbonda , & è ollèrvabile , che nelle 
Colline foprartanti ad Herbipoli cfporte al mezzo giorno vi fi fà gran 
copia di vino, non è però molto buono , anzi eHèndo affai fulfureo 
nuoce alla fanità ; Sono in quella Dioccfemdd Cond,e Baroni liberi 
dell' Imperio, i quali fi dicono feudatari! del Prencipc Vefcovo,che 
fi intitola anche Duca della Franconia Orientale. 

flPrefidio ordinario per la Città,e Cartello di Herbipoli al tempo 
prefenté d pace è di ducento Fano, il Colonncl ^ Fouoch Com- 
mandante. La Città condene dódecimille anime incirca. 1 Bor- 
ghefi armari , Se arroUari fotto le lor infegne , Capitani * 8t 
Officiali fono mille , tc cinque cento. Vi fono Corrieri per ogni 
parte, poiché s’ inviano le lettere il mercordi à Norimberg, e’I 
Sabato, e di là vanno in ogni parte. 11 medefimo giorno fi manda- 
no àFranefort, e di là partano in Francia, Inghilterra, Fiandra, Olan- 
da, Se altrove. Due volte alla fetdmanavi fi fà mercato con molto 
popolo. Per ammlnirtrarione della Giuftizia fono in Herbipoli diverfi 
Magirtrad,ofianO configli, ciòe. ... . , . 

La Cancellarla diretta dal Cancelliere, da dieci Cavalieri nobili 
che fono Configlieli, da fedeci, ò fian disdotto Dottori , da quatro Se- 
cretarii dertinau affi quatro offici! che in effa fono. Uno in cui trattano 
lèCaufe criminali. UnO per intereffe de Feudi. Uno per gl’ affari di 
Giurisditripne. Uno per caufe de debitori,òdialtrefiralli occor 

Il Magirtrato detto il giudido imperiale , dove fi trattano le cau- 
fe de Tertamcnti, e difpofidoni de morti, e s’ efaminano , è fi decidono 
le ragioni de Pupilli e comporto di fette Cavalieri Affeflbri ,ed’un 
Prefidente, che deve efferfempre Canonico Gapitularc.ConfiglioEc- 
clefiartico in cui fi trattano caufe matrimoniali , e tutte l’ altre , che s’ 
afpettanno all’ ordine della Chiefa. In quefto fono i Prefidend, e gli 
Afleffori tutti Ecclefiaftici, con alcuni Dottori in TheOlogia. ^ 

nconfiglioPolirico, dove fi trattano le cófe conce meno la po- 
lidca. (^erto è comporto di perfonè nominate dal Velcovo , c del 
Capitoloè di quefto , e Preficfente uri Canonico Capitolare. 

Un altro Configlio cfprcffamente comporto per giudicar le cau- 
fe Concernenti debiri , e dal quale fi fanno far vendite de beni di colo- 
ro, che fono debitori, e non poffono pagare. 
B 
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Il Configlio della Camera Epifcopalein cuifi racoglic il danaro 
dell’entrare oelVefcovato. 9 “efto e diretto da un Prefidente della 
Camera, da quattro Secretarij , e da buon numero di Scrivani. 

Il Configlio della Città compollo di due Borgomaftri , ò fiano 
Confoli, evmtiquatroSenatoricon un Syndico. In quello fi trac> 
tano le cofefpettanti al governo della Città , come proveder alle 
llrade, à ponti, à predi delle vittovaglie , ad’ Hofpitali, ecofefimili. 
Dovendo quello Magillrato in oltre rifeuoter i danari de fuUìdij , e ga 
belle , che fi pagano al Vefeovo , e renderne conto alla Camera. 

lì Configlio privato , nel quale aflìllono i Prelad principali del 
Capitolo, e li più vecchi Configlieli , cofi Cavalieri , come Dottori. 

Al tempo prefente è Vefeovo d’HerbipoliGiouan Filippo della 
nobil f amigua di Schonborn. ^ 

E gli nacque l’ anno 1604. alli 12. di Settembre, fu alevato nelle 
virtii,&cfercirii degni d’ un Gendlhuomo, ftudiò nell’ Univerfità 
di Magonza, epolcia terminati i Studij, defidcrando di veder, e 
conofeer il Mondo fece alcuni viaggi in diverfe pard d’ Europa. Vid- 
de r Italia , la Francia , la fiandra , l’ Olanda , l’ Inghilterra .gran 
parte dell’ Alcmagna, c altre Provincie ancora. S’impoirellòbc- 
niflimo ("oltre la lingua LarinaJ dell’ Italiana , Francefe , e fìamen, 
ga, che tutte efplicabeniflimo. 

Ritornato che fìi in Germania militò tempo apprelTo il General 
Conte d’Hazfeld, ft'i poi fatto Canonico d’Herbipoli, e d’indi di 
Magonza, nelle quali cTienità trovandofi all’ bora à punto, che ardeva 
fieramente la guerra nell’ Imperio portatavi dal Rè Cullavo Adolfo 
diSuetia, h'i impiegato in diverfe Ambafciaric, ,c manegd impor- 
tantiffimi, non lolo dal Vefeovo d’ Hcrbipoli fuo Anteccllbrc ; mà 
dall’ Elettor di Magonza pur fuoPrecefiTore. L’anno i642.fùelct- 
to Vefeovo, nella qual dignità afifonto, benché continuaflè più arden- 
te che mai la Guerra, feppegovernarfi in modojche tenendofi neu- 
trale, & amico di tutri, confervò felicemente il fuo Stato. 

Nel’ 1647. fu fatto Arcivelcovo Flettorcdi magonza. Oucfta 
elcttioneft'i di non poco avantaggio all’ Imperio, egli' pofe ogniftudio 
per coadiuvar la conclufione della pace, che per molto tempo fenza 
frutto fi trattava in Munfter. Con li fuoi Configli, c dellrillìme ra- 
prefentanze perfuafei più renitend,à concorrervi, e llabilita che fu 
hà fempre procurato di mantenerla, c confervarla , impedendo , che 
la guerra di nuovo nó fi riacccndeflc in Alemagna,come in altra ma- 
niera v’ era dell’ apparenza, che poteflc fuccederc, e perche nell’ 
clettione d’ un nuovo Imperatore non nafcelTe Qualche incovenien- 
tc, da cuipotefiTero riforger nuove turbolenze all’ Imperio, nel i 
usò ogn’ induftriyier far coronar Rè de Romani Ferdinando IV. fi- 
glio dell’ AuguftìflimoCefare Ferdinando III. Seguita l’imaturamor- 
ted’effo Rè% Romani, c queir ancora dell’ Imperatore fuo Padre, 
nella Dieta Imperiale di Franefort, non ollantc Poppofi rioni grandi, 
che s’ in contrarono, non havendo potuto far-cleger l’ Arciduca Lco- 
poldo.con la fuadiretrione, e diligenza operò, che fùlTe finalmente 
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detto rAugufUlIìmo teopoldo figlio del medcfimo Cefare Ferdi- 
nando III. 

Nel anno i6f i.cominciò à far fortificar il Cartello d’ HerbipolL 
cl’ hà fatto con aggionta di cofi ben intefi lavori, chel' ha ridotto al 
tempo prefente quali inefpiignabile. L’ anno 16;;. diede pur prin- 
cipio alle fordficationi della Città, all’ intorno della quale tuttam fa 
lavorare,come pure fi travagba di continuo al compimento delle for- 
rificationidel fudetto Cartello, 8t à quelle del Borgo à piedi di quello. 
E perche da gli Suezzefi fotto il General Konigsmarch nelle paf- 

I fate guerc furono incendiadimolini,ch’eranoall intornodella città 

n’ ha fatd redificar due di nuovo,cofi ford, c bene cortftmtti, che non 
' folo non foccombono più al fuoco; mà ftando fotto il Cannone del Ca* 

, ftello, rertano allìcurad. In quelli fi può macinar non folo ogni for- 
te di grani ; mà lauorarfi molt’ altre cofe,e fervono ancora per fabri- 
■ carlapolvere, e lavorarli ogni metallo. 

i Nel 1 6^ S. fubito dopo 1 ’ eletdone del nuovo rmperatore,fu uno 
1 de gli autori principali dcUa Lega, chiamata de Prcndpi del Rhenò, 
pretendendo con quella d allicuar 1 Imperio da quei pregiudizi!, che 

§ lipotevanoforuvenire,fe alcuno havclfc contravenuto alla fopra- 
ctta pace di Miinrter, da che egli Itìma, che he fia rifultata non Volo 
la quiete dell’ Alcmagna; mà le paci, chefeguirono trà la Suetia,e 
Danimarca, Imperatore, Brandenburg, e Polonia, e finalmente quel- 
la anchoraconclufafià Pirenei frà le due Corone l’anno 16^9. Poiché 
fenza tirarli contro la detta Lega, non potendo l' Imperatore in 
virtù della iudetta pace di Miinrter inviar loccorfi àgli SpagnuoU in 
Fiandra, & in Italia, furono neccHitari à far la pace conTranceli, 
ne ineno potcndofi fumminirtrar ajuti à gli nemici della Coronaci 
Suetia, convenne alli Collegati contro di quella, d’agiullarfi infie- 
me , come felicemente fuccefle nel CongrelTo d: Oliva? Dopo que- 
fta pace forvenendo i rumori nella Tranfilvania , detto Elettore 
fu d’ opinione , c la fece intender alla Corte di Vienna , che fi dovef- 
fero fubito far marchiar le Truppe Imperiali, eh’ erano in Pomcra- 
nia, nella Tranfilvania, con quelle egli prctefe, che fi farebbe 
conlervato Varadino, & impedito i Turchi rcntrar, imponèf» 
farfi di quella importantillima Provincia. Doppo ancora hà preve- 
duto, cheiTurchKotto colore di trattar U^ìace, fi prepararebbe- 
ro maggiormente alla guerra, che diciònofifi doveva Cefare fidar 
punto; mà ^ligcntemente armarli , e procurar in ogni maniera, 
di fortentarfi in Tranfilvania, n’hà commi^icati i fuoi parerialU 
Corte Imperiale, accompagnandoli con un' pronto foccorfo di due 
Reggimenti di foldatefca veterana , da lui pontualmente pagata. 

Ha di piu ope rato , che la fopradetra lega del Rheno fi difponga 
à dar ajuto à Sua Mgprtà Cefarea contro il Tiktco , havendogli offerto 
alcuni mille combattenti à proprie fpefe. 

Della Corte di quello Prcncipe 

j La prima carica è quella eli Xlaggiordomo maggiore , aderto va- 
cante , non eflendo flato eletto ancora alcuno in luogo del Defo ma 
B » Gran 
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Gran Ballij della Città d’ Hcrbipoli , che deve cffer lèmprc Ca- 
valiere , e ConfigUere, In terzo luogo fcguono i CavaBcn Conlì- 
glicri della Cancellaria , che precedono £rà di loro, fecondo T età. ] I 
11 Marefdallo della Corte. . , I 

Il Cavallerizzo Maggiore. -..j 

D Cacciator naaggiore, h i..; si' .. ■ 

11 Capitano della guardia. j ; 1 1 

Gennlhuomini della Camera quatr».' r. ‘ . ^ 
Gentil’huomini di bocca fei. ; " i; i. ■juJTsri i i 

Un Confeflbre Gefuita. . (li . • .-.u'iyr ,j nti 

UnSecretariodi Stato. u .jbn oJt.; ni 

Altri quatto Secretarli. . i, ■ j oiv. lncoaao'» iv.n ' ! 
Capellani quatto. . .pi.l '.Lii.ìn ’ìi ftucfloi , 

Paggi nobili otto. -j .t ilorr. 'hBiotiM btit , in. : 

Aiutanti di Camera tré, .t; i'hDt^K..la,'ii3vit .. 

Staffieri otto. ' ..vb 1 

Lache otto. ;t. ■' -fran: . ■ . 

Trabanti otto. , r; 

Cavalleggieri vinti quatro. i- 

Servitù Mflfa per tuttoil rimanente deBa Corte.' j 

Cento perfone incirca. . i . 

Vi fono poi cavalli da maneggio dodeci. 

Cavalli da Sella quaranta. 

Cavalli da Carezza trenta fei. 

Cani da caccia in quantità. . . i. . i 

Le cariche hereditarie, che fono intcftadepnncipaliatolati 
della Provincia,fono quattro* ciòe. 

Ciamberlano. 

Gran fcudiere. 



liete. 


Gran Scalco. - . j i . . 

quelli vengono à Servir I’ Elettore nell’ occaliom dclncevi- 

mento di qualche Gran Prencipe. 
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Lfitodiquefta Città non può eflère più bello, più 
commodo, più allegro, ncpiùfano, ftandofopra 
ilRhcno fiume tanto famofo, è quali all’incontro 
della sboccatura , che fà il Mayn , nel medefimo 
Rheno, attorniata da piacevoli , c fruttifere Coiline. 

Ella è antichiilima , e fi crede dà molti Autori, 
che fiallatacdificata da Romani. Io però non pren- 
do k parlar delle coffe andche;étralafcioil dir qual fia fiata la fua vera 
origine, quali le fue defiruttioni, e poi redificationi, parlandone 
baftantemente l’ Hifiorie. Mi fermo lOlaniente nel difeorrere dello 
fiato, in felli s’ attrova al tempbprefente. 

Ellacinfigne per la magnificenza delle Chiefe, edepublici, e 
privati’ edifìcij, n’ altro deffetto patifee, fé non nellapofitura delle 
contrade, troppo angufie, e torte, che nonla lafcianocflercosi 
bella, come altrimentc farebbe. 

Le fue mura fono all’ufo antico con torri, è foflfe conforme 
s’acofiumava in quei tempi.ne quali era all’ bora riputata fortiflima. 
Il fuo giro alla parte di 'Terra può ciTer di circa quatro mila palli 
Geometrici, è mille ducento verfo il fiume. 

Vi fono dieci Porte , comprcfe quelle ch’efcono fopra lo firado- 
ne à lungo il Rheno : ma eflendofi poi comminciata àfortifi^ 
car con un recinto di dodcci Bollouardi Reali , havrà fo- 
lamente quatro Porte verfo Terra , poiché verfoil fiume noti 
fi fà alcun lavoro , eflfendo larghilfimo , c ben ficuro à quelià 
parte. Quefie fortificationi fi fanno lavorare dal Regnante Elet- 
tore , qual hà già fatta perfetdonare la Cittadella fopra il monte do- 
minante la Città di quatro Bollouardi, &c in quefia ciè prefa dentro 
la Chiefa di fan ’ Giacomo. Di modo , che Magonza haura 
nuova forma, cosi per le nuove fordficadoni , come pe r al- 
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cune ftrade, che dall’Elettore fi fono fatte ampliar, eraddrizzar, 
in modo che rendono la Città più vaga , e bella. 

LeChiefe in Magonza fono molte, e la principale é quella efi 
San Martino Protettor delh Città. ' ^ 

LeClùefeParochialifonofei, cioè. 

' 1 , Santo IgnatioMardre; 

а. . Santo fintino.. 

j. San Chriftoffbro. 

4. Sant Heimerano. 

j. San Pietro. Creila Chiefa, è fiata tem^lTa ijélb Cjrtà inve- 
ce d’ un altrà ch’era fuori, è fu dlfirutta*, 8r de bahònici C^itularil 

б. San Paolo. _ ^ 

Oltre le dette fel Chiefe Parochiali vi fono ancora l’infrafcrittc. 

I. San Giacomo Monafterio, &c Abbatia de Monaci Benedctdnii 

I. La Chic/a , f Monafterio de Padri di Side A^oftìno. 

3. La Chiefa CoUegiatadi San Maurino Canomei. 

4. La Chiefa Collegiata di Noftra Dama. ; 

La Chicla Collegiata di Santo Stefano. 

6. La Chiefa Collegiata di San Giouanni. 

7. La Chiefa, c Collegio de Padri della Compagnia di Ciesò_, 
dove frequentano più de miffe fcolari. 

8. La Chiefa, e Monafterio de Padri Dominicani. 

9. La Chiefa , e Convento de Padri Carmelitani. 

I p. La. Chiefa , e Monafterio di Sant’ Agnefe Monache. 

I I. La Chiefa , e Monafterio di Santa Chiara Monache. 

j 2. La CWefa , c Cafa de Cavalieri dell’ Ordine Teutonio. 

13. La Chiefa, e Monafterio Vecchio Abbada di Monache la 
prima delle quali fù Santa Bilhildis. 

14. La Chiefa di San Gan^golfo nel Caftello, dove rifiedeS.A. 
Elettorale Officiata da Canonici. 

Vi è poi il Caftello, ò fia Palazzo Elettorale, grande magnifico,e 
di belliffima conftruidonc chiamato volga rmente Martinbourg. 

L’ Academia publica, è pure offcrvabile. In quella i Padri della 
Compagnia di Gicsùinfegnano Filofofia, c Teologia, & i Profeflbri fc- 
colari Icgono Medicina, c'legge. Merita ancora di effer veduto trà di- 
vcrfi Hofpitali, che vi fono quello di fan Spirito 

La Cafa publica della Città. „ , . 

II Teforo di gemme prctiofc,che fono nellaCatedrale condiverfe 
Reliquie grandemente ftimatc. 

4 - Frà r altre vi fono le Tcfte di fan Giufeppe , e di fant Anna ; 3 
Cortcllo col qualle fù fcorticato fan Bartolomeo, un Dente di lait Gio. 
Battifta. 

fuori delle Mure fono le Chiefe, 

San Vittorio Canonici. 

Santa Croce Canonici. . 

La Chiefa e Monafterio delle Monache chiamato Dulhe^. 

La Chiefa e Monafterio, delle Penitenti Monache f rancifeane. 
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Vi fono altre tré Chiefe, mà adeflb minate , che più non vengo- 
no officiate , ciòe. 

Sant Albano Ciiiefa Collegiata di Gendlhuomini. 

San Nicolò. 

San Niapmcde. 

£ oflcrvabile ancora la Sepoltura di Dmfo , che era fuori delle 
Mure , ma adeflb è flata con la nuova fortfficationc prefa dentro. 

Il primo Vefeovo di Magonza fu San Crefeendo , e da t^ucl tem- 
po fin che fu fatto Arcivefeovato hebbe quaranta Vefcovi, 

Il primo Elettore fii ArcivefcovoViligifio nell’ anno 9J3.edaU’ 
hora in guà fono gli Arcivefeovi di Magonza fempre flad Elettori dell’ 
Imperio, 

Al tempo prefente, è Arcivefeovo, & Elettore ilfopradetto 
Giouan Filippo Vefeovodi Herbipoli, Eletto , come s’ è detteran- 
no 1647. 

L’ opere fatte da lui in quella Città fono fiate fin hora , oltre l’an- 
teferitta Cittadella , e le fortificationi , al intorno della medefima 
Maeonza, un Ponte Navale fopraiiRheno, che rende molta com- 
modità à Cittadini , &t appreflb del quale convien alle Barche , che 
feendono, come à quelle, che montano difermàrfi, efcaricarlelor 
Mercande , le ^uau fono poi portate da Barche Magondne à luoghi, 
dove fono addnzzate , pagando il dritto folito. (^uefl’ è un andcho 

{ irivileggio, che perle paflàte Guerre s’era affai pregiudicato; mà 
’ Elettore l' hà riflabilito , con molto vantaggio della Camera, Se ud- 
le del Publico. 

Hà fatto di più un belliffimo Horologio con Campane , che fuo- 
nano muficalmente prima di batter r bore , Se un’altro pur col mo- 
to perpetuo di com^fidone Fificia , é Matemadca. 

I Canonici di Magonza fono tutd della più fiorita Nobiltà delli tré 
Circoli del Rheno,Franconia,eSuevia. I Capitolari fono vind due. Li 
Canonici Domiciliari trenta, e quefU fuccedonoalli Capitolari, un 
Provoflo, un Decano, un Scolafdco , unCuflode, 8c un Cantore, e 
quelH hanno privilegio di portar la Mitra. 

La Giurifditdone delCapitolo s’eflcndc fopra la Città di Binghen, 
e di Fforcheim con diverfi Villaggi , aqucfHfottopofd, fono richiffi- 
mi , mà rella però fempre l’ alta Giurifditdone all’ Arcivefeovo Eiet- 
tore. 

Città delt u4rcivefiwatodiMagonZja. 

t. Afchaffcnbourg Gittà , 4. Garvifon Città, 

dove é un belliffimo Ca- 5. Steinheimb Città, 
ftello , folito eflcr Refi- ZjIOjjI 6. SeUgenftat Città., 
denza de gli Elettori, è fo- 7. Vbernburg Città. 

prailfiumeMayn,eprc--£|^}- 8. Klinogenberg Città, 
fidiato. 9 - Procelden Città. 

2. Miltcmbourg Città. io. Lohr Città. 

3. Hòchft Città. it. Egemsheim Città. 

I- II. Eel- 
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1 2. Eelfell’ Città, 
ig. Bingen Città. 


14. Lorg Città. 

1 f. Lonllein Città. 

16. Hitlerulm Città. 

17. Algesheim Città. 

IO. Okftet Città, 

19. Gfautheim Città. 

20. Ncidenau Città. 

2 1 . Pifchoifsheim Città. 

2 2. Kiilsliim Città. 

ig.Walthurn Città. 

24. Biicheim Città. 

25. Amosbach Città. 
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46. Dicbourg. Città. 

27. Hcppenhcim Città. 

28. Beimsheim Città. 

29. Orba Città, 

30. Rinoth Città. 

3 1 . Amònebour^ Città. 

3 2. Neuftat Citta. 
gg.TritzlarCittà. 

34. Heylingenftat Città. 
S^.Duderuat Città. 

36. Konigftcin Città. 

37. Hofflieim Citta. 

3 8. Boeini Khcim Città. 

39. Erfurt Città nella Turio- 


2t. Amosbach Città. 39-*ir™rtuttaneua lunw 

eia grande , e popolatala quale pretende haver privileggio , come le 
Cittì libere, e non riconofcer l’Elettore, ch’in alcune cofe di poco 
rilievo ; per lo che verte trà effo Elettore , c la Città qualche difputa, 
Mà fii poi nell’ anno 1664. sforzata coll’ armi à riconofcerlo per Pa- 
drone. n prefidio ordinàrio in Magonzaèdi quatro cento fanti , 
fono prefidiate ancora la Città di Konigftheim , & Egernsheim. Con- 
fina quello Elettorato vcrfofettentrione col Landgraviatod’ Haflia. 
A Oriente con la Franconia. A mezzo giorno col Palatinato Infe- 
riore. A Occidente coir Elettorato di Treveri, 

Poffiedc ancora la Provincia d’Eichsfelt , ch’è fepararadall Elet- 
torato, e quella è verfo il Pacfe di Brunfwic, Le Città principali 
di quella fono due 4 ciòc. 

1, Heylingllat, • , , , 

2. Durllat con quantità de Borghi, c Vilaggi. ^ 

I Fiumi principali , che fcorrono il detto Arcivefcovatc) fo- 
no . oltre il Rheno, il Tauber, il Nò apprelTo Ringcn, il Lon 
appreflb Confluenda. U migliori Vini chiamati del Rheno fono 
quelli, che fi fanno all’ intorno di Magonza vicino ad unapicciola 
Città detta Hocheim, k al intorno ancora di Laubenhcim , di Vmtfc- 
nau , Collheim, diCalTel, e per tutto il paefe di Ringau , deU che 

cava l’Elettore grandillimo utile, , 

Quelli poidiKleigenberg, di HaybaC , c luogi vicini fono li mi- 
gUorifrà i Vini del Mayn. Un bora diftante da Magonza m un- luo- 
go chiamato Wisbad vi fono alcuni bagni d’ acque calde , che fervo- 
no à molte infermità. , ,, i . c -j-n. 

Ad un altroluòed chiamato Schwalbach quatro bore dillanK 
daMagonzàviè lafonte d’acqua acetofa fimile àquclla di Roma. Il 
falefifabricainOrba, k ancora in altro luogo lontano tré bore da 
Magonza vi fono alcune Saline, che ne producono mabondanza. 

Pofliede dipnieflb Elettore un’altra piccipla Citta nel paefe di 
Wirtemberg hereditata quattro anni fono , ciòc nel 16^9. dal 
Defonto Conte Filippo Alberto di liebcllein , à cui l Elettore have- 
va fatto qualche imprellito di danaro. Quella fi chiama Bonningk- 
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haim , nella cui Chiefa fi vede una cofa aflTai curiofa , & è l’ Hifto- 
ria feguente. 

Untai Adamo Strafmanhebbepefmofilie Barbara Schmotzle- 
rin. Di quefta nello ^ario di trenta anni hebbe trenta otto Figliuoli, 
& quindici Figlivole , m trenta cinque volte : difdotto volte un Figlio 
per volta.In cinque volte ogni fettimana duc.In quatto quali ognllet- 
rimana tré. In una vòlta fola fei, in cinque meli non fece alcuno, *mà 
à capo di quelli n’ hebbe tré , fubito dopo il parto di quelli tré 4 ca- 
po di nove giorni n’ hebbe uno , in undccifettimane uno. In 
vinti fettimane ancora uno. In altre vinti fettimane n’heb- 
betrè. In fei fettimane, e mezza due, doppo ne fece uno con 
un braccio lungo con tré dita, eia tefla tanto grolFa, cheun’huò- 
mo con tutte due le mani non poteva abbracciarla. 

Di quelli cinquanta tré figlioU 19. ne vennero grandi, heb- 
bero difeendenti, della qual IHrpe hoggidi pure vi fono diverfi. Gli 
altri al più viflero fino all’ età à nove anni, ciòfucceflé doppo l’an- 
no 1504. 

Tiene l’ Elettore in Magonza un Configlio fecreto, nel quale! 
Signori Prencipali , che v’ entrano fono gl’ infraferitri. 

Il Gran Decano del Capitolo, quale anche Prefidente della Ca- 
mera, e della Cancellarla, in alTenza dell’Elettore egli Com- 
manda à tutto. 

Il fecondo primo Configlierdiftato fecolare. 

Vi éhtrano ancora alcuni Canonici Capitolari. 

IlGràrtMarefciàllo di Corte. 

Il Bally di Magonza. 

Il Bally di Rii^au. , . 

n. Vice-càncellieré. , 

Vi è poi la Cancellaria, nella qiiale entrano Bfop radetti Signóri, 
e dove fono due banchi , uuo de Cavalieri, è l’ altro di Dottor|,con 
alcuni Secretarli, e Scrivani. In quella fi tr.attano.gli affari di Giu- 
’rifdittione , e delle cofe del Paefe. In quefta fi regiftrano tutti ^ atti, 
•che fi fanno nel Imperio. 

Segue la Cammera delle finanze, di dui è Prefidénté il fópradetfo 
Gran Decano. Vi é un’ Maftro di Ricchiefte , e diverfi Officiali.* Jn 
quella alìiftono alcuni Canonici quando dàMiniftri, e Governatóri 
firende conto dell’ entrate del Prencipato. 

Il Configlio della Corte, dove fi trattano caufe civili, e criminali. 

11 Coniglio della Città, in cui fi tratta delle cofe fpéttantiklfa 
médefima. ” . ■ 1 

Il Configlio della Cammera , dove fi trattano gli affàri di Vedove, 
e de Pupilli, de Tutori, e* de debite. 

Il Magiftrato poi della Città éc'ompoftO de Cittadini coni loro 
Borgomallri , à queftos’ alpe tta il dar órdine alle cofe della Città; 
ihaver cura delle ftradc , delle vittovaglic, e limili, e di rifeuotere 

Ì (certe entrate, e fulfidii neft Elettore. ‘ 

Vi fono ancora diverfi altri offiéii, ne quali fi trattano altre materie. 
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I Popoli di quella Città Tontì molto induftriofi , e dadiverfi li 
dice , cllcr nato trovato quivi l’ ufo della ftampa , e l’ inventionc della 
polvere d’ Artiglieria. 

Si (lima , che la Città faccia adeflb trenta milla Anime. 

q^Lielto Elettóre è il primo de tutti gli altri, cOitte quelló,ch’è Di- 
rettore dell’ CoUegió Elèltórale , Se cfTendo egli Arcicaneellario 
dell’ Imperiò noti li può fare alcuna cofafenzadilui, di tutti eli atti * 
che pallhno fe nC Hi regillro nella fua Cancellarla. Egli è quenp. che 
nelle Diete Irribérialiproponc la materia, c quello, à cui S’addriA- 
zano tutti ì Principi, e Staq dell’Impèrio, quando hanno aléuriin- 
terdfcdàellcrdccifo. 

Se r Imperatore vuole chiamar alcuna Dieta, deve farlo falere 
all’ Elettore Arcicancellario ; il quale invita poi nitri i Principi, e 
Stati à comparire , ò in perfona , òcon Plenipotenriarij. In fom- 
jna c di grand’ autorità, cfipuòdir, che dalla fua diretrionè dipen- 
dono gli affari di tutto l’ Imperio. 

Il detto Arcr^efìovato ha [otto dife dodeci VefiovattiCtoe. ■ 


i, Worms'.‘ 

j. Spira. 

3. Argentina. 

4. Coirà. 

5. Paderborn. 

6. Alberllat. 


ém-. 


7. Herbipoli. 

8. Eiftet. ’ ’ 

9. Verden. 

10. Hildesheim. 

11. Coflanza. 

12. Augnila. 


vi fono poi due Marefcialli hereditarij, che fono il Lartdgijavio 
i’Hairia, ilCpntediHeufenftheim. 

il Gran Coppiere hereditario é il^ Conte di Cromberg. " 

1 j Gran Scalco il Prencine Palarino di Valdcns. 
llh altro * 3 i'anScako il Barone BromferdeRudesheim. 

Due Gran Ciamberlani. 


l'ii.i 


Due uran ciamoenani. 

t IlContediStolberg, eRciddcCalenbeig, , . 

' "t' cVitrattc 'ànriuali di duello Elettore comprefo il Vefeovato 
l’ Herbipoli foboalTai riguafdevoli, mà come i Prencini d’ Alemagna 
bgliòno fecondoToccorcnze far contribuir i loro fuddiri; fipotreb- 

5«dir cheli’ Gabbino maggiorquantità', cdevcfi faper, che tutte 
b fpefe flraordinarie fi fanno da fuddiri. E quell’ Elettóre un 
'rliiape prudentiinmo d’Una foprafinaintelligènza, granteto , - 
lyon PpUtico. 
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RELATIONE 

ARGIvksCO 

VATO ET ELETTORATO 

D I 

COLONIA. 



primo Arcivefcovo dì Colonia fi'i San Materno fatto 
l’anno 92 . della nafcitadiChrifto noftro Redentore, 
[fotto rimpcrio di Dominano. 

I Carlo Magno Imperatore circa l’anno Soo.dichlarò 
l’Arcivefcovo Prencipe deirimperio, con 1 previleg- 
’gi più ampli conceffi ad altri Prencipi, & il primo ni 
Idclboldo fuo Cancelliere, concedendogli in oltre !’ 
honore di coronar i Rè de Romani, 

Nel.995.fi,’ifattopoiElettor dell’ Imperio,e’l primo, eh’ hebbe 
tal dignità fti Eriberto , c continuò d’alihorain poi in tutti glifuc- 
cclTori fuoi, furono d’ indi nel 1 1 So. eletti Duchi della Veftfalia, c co- 
minciò ad haver quella dignità l’Arcivefcovo Filippo d’ Einberg, 
come poco dopo hebbero il titolo di Burgravio di Colonia. 

Papa Leone Nono diede all’ Arcivefeovo ancora l’ honore di Bi- 
bliotecario, e Cancelliere perpetuo de Sommi Pontefici ; come pur 
hebbeiltitolod’ Arcicancellario initab’a, e d’haver il primo luogo 
preflb all’ Imperatore ogni volta, chcfitrovallc con quello in Fran- 
cia, in Italia, ò nella Diocefe del fuo Ardvefeovato, renandogli Tempre 
ferma la dignità di coronar gli Imperatori in Germania , è (f cITer Le- 
gato perpetuo del Sommo Pontefice. 

Il detto Elettorato confille in due Prencipati , ne qùali hà, oltre 
l’ Ecclefiaftico, anche iljus temporale con aflbluta autorità. 

L’ uno è nel Circolo del Rheno , e l’altro, nella V’cftfàlia. 
n Prencipato del Rheno hà le fue confini verfoMezzogiorno con 
jla Mofella, c con l’ Elettorato di Treveri. A Settentrione col Duca- 
!todiCleves,e della Gheldria. A Occidente il Ducato di Cicves. A 
Oriente il Ducato di Mons, c’I Rheno. t^iello Principato fi divide in 
fuperiore, ic inferiore. 

Il fuperiore comincia alla Mofella, ciò è alla Città d’ Andernac , 
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dove il Fiume Neita entra nel Rheno. S’cftende à Occidente fino 
Monti di Hcifelt, fcendendo à lungo il Rheno lino à ColoniA. ^ quella 
parte è mezza montuofavcrfo Haifelt, emezza piana vcrfo Colo- 
nia. 

Sono in quefto l’ infrafcrittc Città, ciò è, Andernach antica 
fino al tempo de Romani, dove fu ritrovato il Corpo di Valentiano 
Imperatore. Gli Suezzcfi nell’ ultime guerre proairarono di pren- 
derla,^ riavevano aneric occupata una porta ; mà dalle donne del- 
la Terra lafciatifi fuori molti fciami d’ Api da quelli furono obliga ti 
à retroceder , e in tal modo rellò fuentata la lorimprcfa. 

2. Lintz al Reno fopra un Monte otto legrie diftante da Colonia 
abbondante di Vino , dove l’Elettore ha la gabella delle Barche, che 
paflano,come pur un’ altra in Andernach, che rendono molto utile. 
E irrigato quefto Paefe di^ Lintz , dal Fiume Ara, che fi fcarica nel 
Rheno, c lopradic}ueftiftàilCaftellodi£rvyller. 

3. Sulicn Città famofa, per Itaver qui Clòdovcó Rè di Francia 
fatto il fuo voto di farfi ChrilKano. 

4. Reimbach Città fenza Fiume. 

f, Lekenich con un Cartello fortiflimo, eh’ attaccato da fran- 
cefi , e Suezzefi inficme non nuoterò farne l’ acquifto. 

6. Bruì Città con Cartello, ebellifllmo Palazzo con un Parco 
grande ripieno di Animali iper le caccie. Giace diftante da Colonia 
due hore di camino, e qui tu dato dall’Elettore ricovro al già Cardi- 
nal Mazzarino, quando perfeguitato da fuoi Nemici fu necdlitato 
àritirarfi dal Regno di Francia. La parte Inferiore comincia à Colo- 
nia , e s’cftende fino al Fiume Lipp, 8c in quefta fono. 

7, Sous Città con Cartello forte vicino al Rheno , dove tiene 

[ )ur una gabella. Gli Halli 1 ’ attaccorono;mà non puotero cfpugnar- 
o, è diftante tre Leghe Germaniche da Colonia. 

8. Neus Città foprà il Rheno celebratillìma al tempo de Roma- 
ni, cinta di fortiffime mura. Carlo l’Audace Duca di Borgogna nell’ 
Anno J478, vi flette fotto coll’ Efercito nove mefi , è non puotè efpu- 
gnarla; dopo fu prefa d’AlcflandroFarnefe Duca di Parma Capitan 
Generale del Rè di Spagna in Fiandra, à favore dell’ Elettore Ernefto 
di Baviera, e contro l’Arcivefcovo Truces , che per cllcrfi refo He- 
retico fCi deporto , c fcacciato. 

Dall’ altra parte del Rheno però più à baflb di fotto DilTeldorp , 
vi è un’ Ifoletta nel Rheno chiamata l’ Ifola di Cefare , volgarmente 
Caifervert. Qui e una grandiflìma Torre quadrata con dentro di 
quella due appartamenti Reali ,l’ Elettore poi l’ha melTa in Fortez- 
za Reale , cne farà delle migliori d’ Alemagna , e vi hà pur la Ga- 
bella. 

9. Hilcheradt Città apprelTo il Rheno alla parte di Colonia. 

IO. Lina Citta con Cartello poco difeofta dal Rheno. 

II. Ordingen Città verfo il Paefe di Giuliers con Territorio 
abbondante , e fruttifero. In quefta nacque Tomafo di Chempen, 
che fcrilTc l’imitadonedi Chrifto. 

1 2. Rhcim- 
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1 2. Reimberg Città, efortczzafidRheno, bora tenuta da pre- 

fidio Olandefe ; mà di ragione diS. A. Elettorale, qual vi tiene pur 
la Gabella. * 

13. Dorften Città era forte, fullc Sponde dell’ Lipp nel Paefe 
cIiiamatoVeftRcchlinghufen, che giace tra il detto Fiume Lipp,e’l 
Fiume Imlclur. Creila Città fi.i occupata da gli Olandcfi uniti con 

gli Halli ; màftipolcia ricuperata dal General Conte d’Atzfelt , c 

perdetta Guerra fi trovaqualì dillrutta. 

14. Reclinkufem Città tinta da fcmplici mura antiche. In que- 
lla Diocclc di Vert Reclilinghufen foao diverfe Famiglie nobililJinic , 
con molti Cartelli fpettanti alle medelìme. 

Ij Ducato di Vertfak'al’hebbe Vattichindo Re diSaflbni, dopo 
Lotario Imperatore, epoiHenricoLco, il quale eflendo rtato tac- 
ciato daU’Imperatorc Federico Barbarorta nell’ anno 1180. l irtelTo 
Imparatore n’invertì 1 ’ Arcivefeovo Filippo d’ Einsberg, con l’in- 
fegna d’unCavallo corrente. 

In quella Provincia poffiede l’Elettore quatro Città grandi, e 
quatordeci più picciole , c quelle fono. 

1. Brillon Città munita lii mure Antiche. 

2. Gheifche Città forte, e che fi difefe dal Vefeovo d’ Albcrrtat 
l’anno 1622. 

3. Ruden Città all’ Antica. 

4. VV'erll Città fortillìma con Cartello. In quella fono molti No- 
bili Patricij , e qui vi fono le Saline, che rendono buona entrata. 
Gli Suezzezi tentarono,* mà nonpuotcroefpugnarla. 

f. Attendern Città,il cui dirtretto è abbondantifllmo difrumenti. 

6. Olpcn Città 

7. Droflagcn Città Murata. 

8. Menden Città con Cartello. 

9. Statberg Città fopraun monte munita di mura àndehe, lu 
ptefa dagli Suezzefi, 8c Halli, i quali la dcrtruflèro. 

1 0. Volckmarfcn Città con Cartello. 

11. Mcdcbac Città con Cartello. 

' 12. Hallcnberg Città con Cartello, 

1 3. Winterberg Città murata. ,i,') 

14. Smulcnbcrg Città murata. 

1 Frittbourg Città murata. 

ilS. Callenhert Città murata. 

17. Warrtem Città murata. 

18. Belick Città murata. 

Nell’anno 1638. s’aagionfeà quella Provincia il Contado d’ A- 
rensberg, comprato dall’ Arcivefeovo Cunone dall’ ultimo Conte 
d’ Aren^erg , nel qual Contado fono le Città infraferitte. 

1. Arcnsberg Città con bcllillìmo Cartello ben munito. 

2. Statberg fcittà fopraun Monte. 

3. Everberg Città murata. 

4. Grevenrtain Città murata. 
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y. Allendorf Città murata, 

6. Ncheim Città. 

7. Belwcn Città murata. 

Óltre quelle Città vi fono ancora undeci Cartelli riguardevoli. 
Querto rtelfo Arcivefeovo Cunonc comprò ancora la giu rifditdonc 
Idi Salva guardia tra il Rheno , e’I Verter, nelmcdefimo Ducato di 
I Veftfalia. Tiene di più le Prefetture di Belrteim , e di Fredbourg. 

Sono nel medefimo Paefe diverfi Monti , ne quali fono Aliniere 
di Ferro , Piombo , Solfo, Allume, Vittriolo, Argento, & Oro; ma 
querto in poca quantità à caulà dell’ Acqua, che fi trova nell’ efea- 
var la Terra. 

Vi è pure quantità grande di Nobiltà , e quali tutta Militare , Se 
è irrigato dalli Fiumi Rhur, Lena, Mon, Rove , StAlma. 

Vi crefeono ogni forte di Pietre per fabrichc, e di quelle fcaglie 
con quali fi cuoprono le Cafe. 

In Aremsberg vi è il Configlio della Provincia , evirifiedei 
Prefetto Generale della medefima, ch’aderto è il Baron di Landfpcrg, 
qual tiene apprertbdifciConfiglicri, la Cancellaria , e tuttigliOtìl- 
ciali per la Giurtitia. 

Sotto quello Arcivefeovato fono quatto Vefeovati , ciòe Lieg- 
ge , Munrter , Ofnabruc , cWerth ; ancora fe gli appartiene, 
la Giurifdittione Ecclefiartica ertendcndofcpcril Ducato diGiuliers, 
Mons, Cleves, laMatca, Manderfcit, &altriluoghi, s’allargava 
maggiormente ancora ; mà come dopo la riforma della Religione 
fatta da Lutero, c da Calvino, molti Stati fi fono abdicati dalla Fede 
Cattolica , s’ è fimilmente rirtretta la detta Giurifdittione fellamente 
nelle Provincie Cattoliche. 

Gli Stati Generali dell’ Elettorato fono quatto. 

Il primo è il Capitolo de Canonici tutti Nobili , e della più fiorita 
Nobiltà d’ Aicmagna. 

Il Secondo quello de Conti nella Diocefe, che fono molti nella 
Vertfalia, e nel Colonicfe. . 

Il terzo della Nobiltà. 

n quarto delle Città. 

Ma non fi tengono m.ii quelli Stati, fe non all’ hora , che l’Elet- 
tore per qualche affare importante li chiama. 

Rifiede l’FJcttore per ordinario nella Città di Bonnafituatain 
aperta Campagna fullefponde finirtre del Rheno meza giornata di- 1 
dante da Colonia, è cinta di mura antiche con Torri fortillime, c | 
monafoflà ; mà rplcttore l’hà fortificata con otto Balouardi, in I 
qùanto alla parte del Fivimc cflendo querto largliiffimo, e le mura ; 
artai buona , è in quel lato ficurirtima. ' 

La Città non hà altro di buono, che la Gran Piazzadell’FJetto- 
re, poiché in quanto alle Cafe, e Contrade fono quelle fporche , c 
quelle conrtrutte malamente di legname. 

La Chiefa principale è quella dePadridiSanFrancifeo minori 
Conventuali, vi fono Giefuiti; mà con picciola Chiefa , cangurta 

- ■ ■ ~ ' Hofpi- 
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hofpitio, non cflrendofi ancora fabricato , nc quella, ne quello. 

La Chicfa , e Convento de Padri Capucdni. Alcune altre Chefio- 
le, Se Hofpitali. Il Territorio all' intorno è tutto ben fruttifero de 
Grani, fieni, c Vini in quantitcì; Se allapifte verfo mezo giorno, 
vi fono monti, ecollinettc tutte ripiene di Vigne* diCafo,CBiefe, e 
con fpclli Vilaggi à piedi di quelli. 

In Bonna non è Guamigj^ione de foldatì pagad,mà la Guardia alle 
Porte fi fa da Borghefi armati , i quali fono divifi in due Compagnie. 
Nella Citta pofibno eflervi quatto mila anime. Oltre l’Arcivcfco- 
vato di Colonia pollicdeancora rElcttofeilVefcovatodiLieeee, e 
quello d' Hildeshcimi 

Corte Etet forale, 

Lapriniàcaricaè quella di Maggiordomo Maggiore, il quale à 
anche Primo iVdnillro, e quello, che hà la direttione d’ogni colà. 
La Sedonda carici è quella di Cammericr maggiore. 

La terza è qilèllà di Grati Mafefciàllo di Corte, fecue PCM. 

Il Gran CancclWrd. 

Due Cavallerizzi maggiori. 

Il Generale delle Caccie . DUé Mallridi Cafe. 

Il Sccretariodi Stàtofecreto. ‘ 

Il Secretarlo Ftandelb, SI Italiano. ^ .a i 

Il Commandance, inBonna à tutta la, Solida del Paefe ancori. 

Il Vice-Cancelliere.' i ' ' 

Il ConfclTorc. 

" GenrilhUomihi della Camcrà'fti. "i *' i'jììói' • i 
Gendthdomini di bocca fei. '■ i?.- : - 

Capcllani otto. l' T i^t i.njni'Il.'. 

Mufici Col lor Mallro dì Capélli vinti, tli :n>ll3bi i . 

Paggi Nobili dodcci. ^ >1 9 .onu-adiloloc'' M;> . : 

AjutantidiCa.mpra tré, i . 

Stalficn dodeci. . a \ 

Lachc otto. 

■ '' Tràbàhti trenti. ; ■ . ' " > 

Cavalleggicri cento. " • 

' Servitù balTa per tutto il rimàncntc dellà Cotte cento, e citi*' 
quanta ptrfOne in circi. • - ^ ; i 

G'àvalll da manéggio disdotto. , 

Caualli da Sella ìelìanta. 

Caualli da Corozza otto mute à fei. 


Cani da Caccia , e 
cariche hcreditarie , c 
ciòè. 

Gran Ciamberlanl 
Gran Scudiere. 
Gran Scalco. 

Gran£.op^)icrc. 
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Unfter è Città capitale della Weftfalia Provincia coitt- 
^prefa nella BafTa SalTonia. I primi fondatori di quefta, 
^pcr quanto fe ne calia dall’ antiche Hiftorie, furono i 
,f,Sanbni ciòè, vinti mila Contadini che paflarono in Ita- 
i Ha, 8c invaierò la Lombardia, e percnc havcvano le 
^barbc lunghe furono poi cliiamadLoneóbardi.Oucfti 
■f^dopo il ritorno loro irt Alcmagna cariai di Spo^e di 

2 uelle Provincie circa 1 ’ anno^So. edificarono Un Cartello appreflb 
fiumè Aa nel fito per appunto, ove alprefente giace la Chiela Cat- 
tedrale , e fu chiamato Memigarden. Erano quelli popoli in quel 
tempo idolatri; mà ellendo venuti diverfi Santi Huomini, à predi- 
carvi r Evangelio , fi cominciò a ridurre buon numero di elfi alla Fe- 
de Chriftiana , ScaccrclTerMemingardend’ habbitationi , e dihabi- 
tatori; Onde nell’ anno 699. al tempo di Santo Suibertoprimo Ape- 
rtolo della Wertfalia, elTèndofi diverli de quei Popoli battezati, il det- 
to Santo fondò quivi il primo Altare,e Chiefa Chrirtiana à fpefe d’una 
Matrona paraHtica,che fu da lui miracolofanléte rifanata,e la dedicò 
al gloriofo Aportolo S. Paolo in memoria, che nella felHvità che fi cele- 
bra della converfiorle di elfo Santo, fu la detta Matrona liberata dalla 
fua infermità, e dall’ bora indietro credendola Fede Chriftiana, 8c 
aumentando la Chiefa fri fempre chiamata la Chiefa di San Paolo. 

Dopo il detto Santo Suine rto, vennero in WeftfaHa molte altre 
Santeperfone,e confanguinci di erto Santo da quali furono convertiti 
infiniti Idolatri, e quelle furono le prime converfioni fatte in quei tò- 
pi in detti Paefi, lequali reftarono poi turbate dalle crudeHlfime guer- 
re, che vi fi fecero. Le Chiefe più volte s’abbrucciarono, e più volte 
in megUor forma fi redificarono ; Ma la converfione generale della 
Città, e fua Diocefe con tutta la Weftfalia fegui lotto l’Imperio di 
Carlo Magno , il quale dopo trenta,e più anni di crudel guerra , fog- 
giogò la SalTonia, e la divife in diverfi Vefeovati. 
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A Memigarden diede per Vefcovo Santo Ludgero nell’ anno 788. 
era quello narivo di FrifiaGentilhuomo di nafcità, con le fUe fatiche, 
con la fua Dottrina , e con molti miracoli converti tutto il rimanente 
di quella Diocefe alla Fede di Chrifto. Havendo poi egli fondata una 
celebre Chiefa, che adellb li chiama Catedrale del Capitolo, c Col- 
legio di Canonici ,da quello dall’ bora indietro , invece di Meningar- 
den hi nominata Monallerio, che volgarmente fi dice Munller. Vi 
fono però alcuni, che llimano elfergli llato dato tal nome molto 
tempo dopo per un Monallerio di Monache edificato da Hermano 
Decimo quarto Vefcovo. 

Mà fiacome fi voglia, certo é, che San LtidgerodirelTe quella 
Chiela difnove anni , e fotto di lui fi Chrillianorono tu tri i Popo- 
li della Diocefe, e che nel tempo di Carlo Magno accrebbe molto 
quella Città. A San Ludgero fuccelTe San Cerfriclo fecondo Velcovo , 
e poi à quello Sant A Ifridio, e confanguinci dclprimo, edi mano in 
mano fucccllivamente fino al tempo prefentc vi fono Stari cinquan- 
ta fette Vefeovi, comprefovi il Regnante Chrillofforo Bernardo. 

Circa l'anno 820. l’ Imperatore Lodouico Pio figlio i Carlo 
Magno dicliiarò molti Vefeovi Principi dell’ Imperio ; trà quali fù 
anche quello di Munller, con tutti gli più ampli priveleggij , che 
godono gli altri Principi. Alcuni Autori però dicono, cheftillcciò 
fatto da Carlo Magno. 

F.’fituata quella Città in aperta Campagna tutto all’ intorno 
fruttifera de Grani , di Fieni , c di pafcoli , e perciò ab- 
bondantilfima d'armenti, è di greggi. Il fiume AavipalTa quali 
per il mezzo. Il fito è bello , mà l’ aria non troppo fana per alcune 
palutli vicine. 

La forma del fuo recinto è quafi rotonda , come à punto è la 
Città di Milano in Lombardia. 

E cinta da due mani di mura, l’ una anticha con torri, folle , ri- 
pari, terrapienati, e controfofle conforme all’ ufo da quei tempi, e 1’ 
altra con terrapieni, balìioni , Torrioni , Piatte forme , e folTe con ac- 
qua, &t in diverfe parti più deboli munita di mezze lune, rivellini. Te- 
naglie, 8c altri lavori più moderni, fiancheggiati da parapetti delle 
mura, ancorché quelle fiano le fortificarioni , che s’ tifano al tempo 
d’ adelTo , la rendono non dimeno honellamente forte ; 

Hà nove porte. Sette delle quali prendono il nome dalle Chiefe, 
che à quelle fono più vicine. 

Il fuo circuito può elfere d’ una lega Germanica in circa. 

Quelle mura furono edificate parte nel tempo di Burchardo 
Vefcovo decimo nono,di Hermano ducento, c cinquanta anni doppo, 
e parte di quando in quando da altri. 

Oltre la Chiefa Catedrale, che eflcndofi due volte abbrucciata fii 
pofeia redificata , 8c agrandita da Vefeovi fuccelTori. Sono nella 
città fette Cliiefe Parochiali. 

La prima è San Giacomo Chiefa polla nella gran Piazza avanti 
la Catedrale , che ferviva di Parochia, à fervitori de Canonici, 8c bora 

ferve 
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femadogn’uno. Qucfta é officiata da un Prete Parocho. 

La feconda Parochia è la Chiefa della Beata Vergine, ove ftà un 
Monafterio di Monache dell’ Ordine di San Benedetto tutte Nobili, è 
officiata tla Pretti chiamati Vicarij , ò fiano Decani. C^ii fi vede una 
belliffima torre fabricata de grolle pietre vive con quattro gran Pira- 
midi fopra gli angoli, alta, e larga , che fi filma efler fra le belle, che 
fono in Germania. Vie unafonora Campana, 8c un Altare decficato 
à San Ludgero, nel quale fi confervano con molta divotione trégoc- 
cie di fangue ufeite dalle narici di efib Santo dopo elTer morto. 

La terza Parochia, è Santo Lamberto, dove pqre è una bella, & 
alta torre, nella fommità della quale fono appefe tré gran gabbie di 
fcrro,ne quali furono polli il Ré de gli Annabatilli, e due de fuoi prin- 
cipali Conliglieri 4 finir le loro vite, come più particolarmente fi dirà 
inapprclTo: C^iefià c officiata da un Paroccho, e da beneficiati. 

La quarta Parocchia é San Ludgero con torre aliai bella, benché 
non molto alta. Vi é qui un Collegio de Canonici fondato da Her- 
mano vigefimo quinto Vefeovo , é officiata da Canonici. 

La quinta Parocchia; é San Martino con torre afiai forte, & alta. 
Vie un Collegiopur fondato dal medclimo Hermano, epofeia accre- 
feiuto, e finito da Ottone di lui fuccelTore é officiata da Canonici. 

La fella Parochia é San Egidio con torre, e Monafierio de Mona- 
che dell’ ordine di San Benedetto, hà un Prepofito, c Bcneficiad. 

La fettima Parochia, è San Servatiopicciola Chiefa officiata da 
unParocho. 

Seguono le Gite fi che non fono Tarochialt. 

S An Giouanni commenda de Cavalieri Teutonici. 

‘ San Giorgio Commenda de Cavalieri Gerofqlomitani. 

' Santa Trinità Chierici detti ad Fontemfalientem. 
SantAgofiino Chiefa, e Monafierio de Monache AgolHnlane 

chiamato Nelling. , . . 

Sant Agofiino ancora Congregatione de Vergim bbere,e fecolan, 

Chiefa,e monafierio cliiamato RoicnthaL 

Sanu Orfola Congregatione de Vergini fecolari, Chiefa, e Mona- 
fierio chiamato Reina. . . . , . 

Santo Francefeo, & Elifabetta Congregauone de Vcrgim fecolan 
Chiefa , e Convento chiamato Ringhen. 

Santa Chiara Chiefa , e Monafierio de Monache, , _ 

Santi Pietro,»: Paolo Chiefa,e Collegio de Padri della Compagnia 
di Giesù fondato nel i ;8^. fotto il Vefeovo Bernardo quinquagelimo 
quinto, nel qual Collegio continuamente ammaefirano piu di mille, e 
cinquecento fcolari in tutte le feienze. j 

Santa Canarina Chiefa belliffima , c. convento de Padn Vunori 
Conventuali di San Francefco.nel qual convento habltò circa fei anifi 
il fommo Pontefice Allelfandro fettimo , quand’ eraihquefta Clrrà 
Nundo ApoftoHco à latere per la pace univerfale, per abbellire la 
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qual Cliiefa Sua Santità ha contribuite valide aflìftenze à detd Padri. 

San Giufeppe farà prefto fabricato , Chiefa, c Convento de Padri 
Dominicani venuti poco fà à Munfter. 

San GioBattifta Chiefa, e Convento de Padri dell’ Oflcrvanza di 
San Francefeo. 

Sant Anna Chiefa, e Convento de Padri Capuccini. 

Oltre di quefte CWefe vi fono alcune Capelle con Altari officiai* 
da Preti Benificiad come. 

San Nicolò 
Santa Mareharita. 

San Michirie Altare fopra la porta. 

Gli HoJj>itali maggiori , e che hanno Ghie fi fino. 


S Anto Spirito Hofpitalc. 

Sant Antonio Hofpitale. 

Santa Maria Madalena Hofpitale. 

Altri fei Hofpitali minori, i quali non hanno Chiefa ; mi fcmpli- 
cemente un Altare per celebrarui la meda. 

Fuori della Porta San Mauririo, vi é un altra Chiefa Collegiata de- 
dicata à quello Santo, e quivi è un Borgo con belle cafe di Canonici 
molto ricchi. 

La Città è grande, le contrade fpadofe , le cafe commode, c 
nella gran llrada chiamata Vaderdenbogens vi fono alcuni pordei 
all’ ufanza di Bologna in Italia piene di Botteghe , è mercantile , te- 
nendo traffico in Olanda , è quantità di Popolo plebeo, & ardili Si 
llima che faccia dieci in dodecimila Anime. 

Vi fono diecitte Piazze ; le principali fono quelle del merrato 
di Roggenmarft , di Flfchmarft, di San Ludgero, della B. V. Ave- 
wate^ant Egidio Giuliers.Santa Croce,San Mauritio, e San Servario. 

La Piazza Reale, cosi chiamata dall’ riavervi habitato il Rè de 
gli Annabattilli , il campo Domenico all’ intorno della Chiefa Ca- 
tedrale , dove hanno le lore cafe molti Canonici , e quelli tengono 
le più belle habitazioni. 

Sopra il medefimo campo Domenico, è una cafa fpettante al 
Prencipe Vefeovo, nella quale egli però non habita;mà quando vie- 
neà Munller Rantiànel Convento de Padri ad FontmSalimtm, ove 
hà fabricatediverfe camere. _ . . .. 

La cafa della Communità, è alTai bella, equi adellb vi Uà di 
continuo un corpo di guardia di Soldatefca del Principe. In quella 
fi riduce il Mngillrato. 

Vi è poi la Cantina Publica con ogni forte de Vini , che s’ acco- 
Ihjmano in quefto Paefe. 

L’ Arfenale avanti la guerra era proveduto d’ ogni forte d armi, 
Artigb'eria , & inllrumenri bellici. 

Nel rello la Città , e la pili bella della Weftfalia, maffimeeflen- 
dovi molti horti , e giardini, chela rendono allegra, edelidofa. 

— IT V« 


l 


& Prmcipatò di Munfter . 

1 vi fono poche Hòllarìe , e quelle che vi fi trovano poco ftequen- 
tate , c fi può dire in riguardo di Città cosi grande pcliime. 

, U Mercordi , e’ 1 Sabato vi fi fà mercato , e due fiere all’ annOi 

ne mefi di Ottobre , &c Marzo chiamate Munfterfent. 

E’ la Città di Munfber celebrata nell’ Hiltorie de fecoli paflad per 
caufa de rumori, che viforvenneropcrilgran numero de gli Anna- 
battiltìjCheinquellapretcferodifondarunnuovoRegnOjarrogando- 
fi il titolo di loro Rè un tal Giouanni di Lekiem Annabattifta ; mà fu 
abbatuta la fuperbia di coftuiben prcfVodaFrancefcoContcdi Val- 
dech Prencipe Vefeovo di quella, qual coll’ aiuto de tutti! Principi 
del Imperio ne gli artni if34.&c i jj^.alTcdiolla , &in due anni lapre- 
fe , e fatto carcerare il falfo Rè , con due Mirriffri principali , furono 
attaccati vivi ogn’ uno dentro una gabbia di ferro nella fomnrità della 
torre di San Lamberto, ove finirono la vita. Tutta via al tempo 
prefente fi vedonoàncora dette tré gabbie fopra la medelìma Torre 
con dentro di quelle l’ofla delli medefimi appefi in memoria della 
loro perfidia.Ella è ancora famofà, e memorabile per il lungo cógreflb, 
che in e(Ta si tenne tati anni dalli Plenipotcndari),c Miniftfi de Prenci- 
pi, e Stati d’Europa per la pace generale, che finalmente nel 1647. 
vi fi conclufe come , à tutti è noto. 

La Diocefe di quefto Vefeovato era già delle minori : màper il 
valore di diverfi Vefeovi guerrieri, cvalorofi,s’c tanto dilatata, eh’ 
hoggidié delle maggiori, e più potend d’ Alemasna. Ella confina 
alla parte verfo Mezzogiornò con la ConteadelTa Marca fpettante 
all’ Elettore di Brandemburg, é col fiume Lipp. Ad Oriente col Ve- 
feovato d’ Ofnabruch, e con la Contea di Ravensburg del medefimo 
Elcttore,e con la Contea diTecklcmburg di ragióe dclConte di quello 
nome. Ad Occidente col Ducato di Clcves di ragione del fudetto Bran- 
demburg,col Diftretto diTuent. A Settentrione con la Contea di Fris- 
land,qual parte è polTeduta dà gli Olandefi,e parte dal Principe d’Oll- 
frifia.Scorrono perquefta Diocefe diverfi fiumi, efonogl’inrrafcritd. 

Embs qual' ha la fua origine nel Vefeovato di Paderborn, e fi feà- 
rica apprelTo d’ Embden inOllfrifia cominciando ad eflèr navigabile 
à Greven Villaggio due leghe dillante da Munfter. 

Lipp, che feorre nel confine della Diocefe, Barchcl, Stever, 
Vecht, 6 c Ha; vi fonoilWerfe , Bever, Hcfc, Luter, Dinchel , & altri 
fiumicelli, ch’irrigano tutto quefto Principato. L’ Ifcl parimente 
celebre fiume hà il fuo nafeimento in quella Diocefe poco lontano dal 
Callello di Rasfclt. 

Tutto il paefe è in pianura eccettuato che Bambcrg, Stromberg 
e Scoppingen, abbondantiffimo de pafcoli,c de grani, eformcntiin 
particolare, c ui è grandillima quantità de porci, de quali fi fanno 
quelli eccelend prcfciuto,ò fiano gianboni,chc fi mandano fuori in di- 
verfe parti. 

I. Bofehi in maggior parte fono di quercie , e di faggi per lo che 
le caccie fono bellHlime, elTendovi abbondanza di Cingmali,Cervi , & 
altri animali. 
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Si comprendono in quello Principato wnd otto Città, col Bur 
graviato di Stromberg, c la Signoria di Borchclò, 

Le Città principali che hanno voce nelle Diete Provinciali, fono, 

oltre Munftcr dodeci. 

1. La prima é Coesfcld Città refidenza per adeflb del Principe, 
della quale fi parlerà più difflifamcnre à fuo luogo. 

2. Warendorff, Città coli nominata dal Campo di (^intilio Var- 
rò, è mercantile, cinta da due mani di mura, c forte, e cofi forte, che 
nell’ ultime guerre non fùmaicfpugnatanedagli Suedeli,nc da gli 
Halli, è fituàta fopra il fiume Emlss. 

5 . Buchold Città trà Cresfeld, e Wefel celebre, per erter ^pref- 
fo di quella feguita la Battaglia trà Carlo Magno, 8c Saffonilulfiu-' 
me Ha. 

4. Rhein fopra il fiume Embs. 

Dulmcn dove é un Colleggio de Canonia. 

6. Haltern fui fiume Lipp. ni; 

7. Wernetc poco dinante dal detto fiume Lipp. 

8. Beckem apprelTo ilfiume Werfe. -u 

9. Alen trà i fiumi Werfe, 8t Alphe. 

10. Verden fopra il fiume Barchel. 

1 1. Rhein fui fiume Embs. 

1 2. Tclght prertb il fiume Embs. 

L’ altre picciole Città, che non fono chiamate nelle Diocefi Pro- 
vinciali fono le feguend. 

I. Meppen fituata alla sboccatura del fiume Hafe nell’ Embs. 

а. Hafelunen fui fiume Hafe. 

Vecht Fortezza cinta d’ ogni intornod’ acque, è dal fiume 

Vecht. 

4. Statloen fui fiume Borchel. 
y. Ahaus. 

б. Ranllrup fopra il fiume Hà. 

7. Billerbecheapprertblafcaturigine del fiume Berchel, 

, 8. Horllmardove è un Collegio^ Canonici. 

9. Schoppongen poco lontano dal fiume Vecht. 

16. Sceinfurt volgarmente chiamata Burclilleinfurté impegna- 
ta quella Città alli Signori di Benthein. 

ii. Olphnpoco dinante dal fiume Steuer. 

1 2. Steinfurt Opdendrcnen fopra il Rheno al fiume Werfe. 

ij. Tendenhort. 

14. Oldcn. 

Era ancora di ragione di querto Principato la Prefettura di Wllsr 
harm; mà per il trattato della pace fu ceduta alla Corona di Sueda, 
8t è bora comprefa nella Ducea di Bremen. 

Gli acquild, che fi fono fard da Vefeovi Principi di Munfter bel- 
licofi con le guerre fono gli infraferitd. 

Nell’ anno izjo.Lodolfo vigefimo oflavo Vefeovo acquino à 
buona guerra Wolbech. 

Nel 
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Nel ij/o. fiorentino treeefìmo oftavo Vefcovo occupò coni’ 
armi la Vicecontea di Stambec^. 

Nel 1394. Ottone quarto 41. VefeoVo fornominato il Guerriero 
prefe in guerra Ottenftein, Vreden, Scoppingen, il Domino di Ahaus, 
c tolfe ancora al Conte Nicolòdi Mecklembourg.Bevereera, Clop- 
penbourg, Friezotc, Hafelumen, DutiDij.SogelcrurieSen nel me- 
dclimo annOé 

Nel 1470. Henrico terzo 4^. Vefcovo occupò Delmenhorftad 
idanza di unà ContelTa,che di quello èra legittima Padrona, dalla qua- 
le eflèndogli poi dopo la di lei morte lafciato in dono , llette ottanta 
anni nelle mani d? Vefeovi Principi di Munfter. 

Fù pofeia riprefo dal Conte di Oldembourg , pretendendo , che à 
lui fi convenilTe, & cfl’ernc padrone in fua vita , è de fuoi difeendenp , 
onde al tempo prefente eflèndofi cftinta la linea di detto Conte 
di Oldembourg per non bavere laluiatoprole, potrebbe nafeerper 
talcaufa qualche nuova guerra. 

Nel 1 004, Tcodorico ottavo Vefcovo prefe per forza Munfter, e 

l’ abbrucciò, che non vi reftò, che una fola Chiefa. 

Buchardo decimo nono & Egeberto Secondo Vefeovi la raditìca- 
tono. Le Prefetture, o fiano Satrapie, che fono in quella Diocefe 
confiftorto nelle feguenti. 

Wolbech. 

Horftmar. 

Ahaus. 

Boccholt. "£ 50 ^J- 

Dulmen. 

Werne. 


Stromberg. 

Saftemberg. 

Renen 8c Bevergera. 
Meppen. 
Cloppenborg, 
Vecnt. 


Gftà Luoghi forti che al p-efèntt fono in quefia Diocefi 
muniti di pre/sidto. 
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Ludinghaufcni 
Otteftein. 
SalTembergi 
Hafclfcnen. 
Sccht. 
Aleppcn. 


Munfter. 

Caesfeld. 

Warendorf. 

Renen. 

Oulmen. 

Bevergherài 

Il numero dalla Soldatefca che al tempo prefente mantiene il 
Vefcovo di preflìdio ordinarlo in quefte Piazze è di quatto mila Fanti 
di gente pagata. 

Quefto Principe è potente, & è quello che col folo Vefcovo di 
Paderborn ha fempre confcrvata la Fede Cattolica , egli é Direttore 
del Circolo della Weftfalia, e Burgravio di Stromberg, che è uno 
dell! quattro Burgraviati dell’ Imperio antichiflìmo. 

Hà liavuto quefto Vefeovato bene fpeflb Vefeovi armigeri, c va* 
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ti 
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lorofi, c fc non foffero ftadtali, la Diocefe piu volte farebbe ftata 
ufurpata da vicini, che fono in maggior parte di differente Religioncw 
Il Capitolo elegge il Vefeovo, e confifte in quaranta uno Cano- 
nici Capitolari tutti della più antica nobiltà. Le prime dignità fono. 
Il Prepofito. 

Il Decano. 

Il ScolaAico. 

Il Gran Teforiere. 

Aquefti s’aggionge il Vicedomino, ch'è il quinto Prelato,e poi 

^"^®^Vié*pdun delJCapitolo Catedrale, quale ePrepofito del vecchio 
Collegio de Canonici. ^ . 

Un altro Prepofito à S.Maurido fuori nel Borgo. L au torità , c 
le 'rendite di quello Capitolo fono grandiflime conforme richiede lo 
Stato nobile, & equeftre dell! detto Canonici,! quali pofTono eflcr 

anche Canonici, d’altri Vefeovad. ^ . 

Le Diete Provinciali fi formano cu tré Ordini. B pruno del Capi- 
tolo, il fecondo della Nobiltà del paefe, il terzo deluDcputad delle 

fupradette Città. r ^ r v 

Per il governo poi dello Stato vi fono diverfi Cornigli. 

Il primo Configlio é quello del Principe chiamato Configlio Se- 
creto di Stato, in cui per ordinario entrano due Prelad , overo Ca- 
nonici Capitolari. -, 1- 

Il Cancelliere, un Gentilhuomo, e due Dotton legali. 

Il fecondo c il Configlio Aulico che fi divide in Ecclefialhco, e Se- 
colare. L’ Ecclefiaftico hà un Prcfidente communemente chiamato 
Officiale , & c Giudice Aulico , due Acceflbri EcclefialHci , ic il 

I? Secolare hà un Prefidente detto volgarmente Hoffrichter. Due 

Acceflbri Dottori fecola ri. Se un Protonotario. 

Il Configlio Cammeralec comporto d’ un Canonico Capitolar^ 
eun Dottore, unTeforiero, un Compudrta , un Prefidcntc Se al- 
cuni Scrivani. , , „ r r • 

La Città hà un Configlio fuo proprio, due Confoli , evinta 

due Senatori tutte le lid de Cittadini fi giudicano da un Giudice,e due 

Acceflori,e le .ippelladoni vanno al Principe. - . 

Hàqiicrta Diocefe grandemente patito. GL Haflj vi entrarci 
no nel 1631. Se occuparono Coesfcld, e pofcia coni aiuto degb 
Olandefi Boicholt, e Borchen; gli Suezzefi prefero Vecht , e Mep- 
pen, quella havendola con danari comperata, il Principe Roberto 
Palatino, p re refi: fervi un nido, col quale potefle ajutato dall Inghil- 
terra, e da altri Principi nodrire una continuata guerra ; Ma con- 
rtrattagema fu Meppen ricuperato dagli Imperiali e dalle gena del 
Vefeovo di Munfter ; dopo baveri Palatini peràutoun confliKo, cl^ 
fecero col Conte d’ Hatzfcld con loro grandiflimo danno. GL Halli 
noi con le genti loro fcorrcndo il paefe , loconrtrinferoadunacon- 
rributione tfi Cento mila feudi il mefe , che la Diocefe s’ obLgò di dar- 
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li, acciò lafciadèro coltivarle Campagne è non infertaiTcro iVillag. 
gi, e luoghi aperti. 

Horà ò Principe , e Vefeovo di Munfter ChriftofForo Bernardo di 
Galen di VVeftfalia,di famglia nobiIiiJìma,antica,c cofpicua per poilèflb 
de beni rii Cartelli, e Signorie, per matrimonii, eperleattionide fog- 
getti celebri dì detta Cafa. 

Cordula di Galen nell’anno 1460, fu maritata àWcnonoco di 
Fiirrtcmberg, da cui ffi propagata quertaillullre ftirpe nelmotloche 
fi trova al prefentc. Di quella Famiglia di Galen in ogni fecole fono 
ufeiti foggetd , che con le loro degne attioni illultrarono per l’ anti- 
che, e moderne Hirto rie i nomi foro, eparticolarmente nell’anno 
1204. quando molta Nobiltà di Sallbnia, e di Wertfalia unita 
infieme dertruflei Barbari, Scinfideli, riducendoli alla Fede di Chri- 
rto, con quelli fi trovarono alcuni ancora della medefima Cafa di 
Galen, che dierono faggi della gcncrofità, e valor loro. 

Henrico di Galen Gran Mallro dell’ Ordine Teutonico , e Princi- 
pe dell’ Imperio fi-'i celebre nelle guerre di Livonia. 

Teodoro Avo del Regnante Principe pur Cavalier dell’ Ordine 
Teutonico , militando nella carica di Maftro di campo in Livonia , 
diportollìcon tanto valore, chc#cquiftòi due Cartelli di Lutzen , e 
Karzum con altri luoghi in Curlandia , e quefto mancando di vita nel 
1582. lafciò i luoghi fudetti con altri luoglii aprellb à fuoi he- 
redi. 

Theodorico di Galen Padre diS. A. roiUtò otto anni in Fiandra 
fotto il Duca AllefiTandro di Parma, con molto merito, e gloria di 
lui, St oltre alli fopradetti beni in Curlandia, lafciò in quella Dio- 
cefe di Munfter i due Cartelli l’uno detto Bifcopinck,c l’altro f achtlen. 

Egli hebbe permoglieCatterinadeirilluftre, & antica famiglia 
di Morde , de quali hi figliolo primogenito quello Principe Chriftolfe- 
ro Bernardo nato l’anno 1606. il di 12. di Ottobre. 

fu allevato cavallercfcamentc. Studiò l’Humanità, e Rheto- 
rica in Munfter, ePaderbom, enei!’ Accademia di Colonia e di Lo- 
vaniole feienze maggiori. 

Andò pofeia in Francia per veder il paefe, èr apprenderla lingua, 
c ritornato à Munfter , prefe il pollèrtb del fuo Canonicato. 

Ferdinando di Baviera Elettore di Colpnia, è Velcovodi Mun- 
rtef, conofcendolo d’elevato Spirito, e dì gran capacità , lo prefe 
per fuo Cortfiglicrc intimo del Configlio di Stato di Munftcr,8£ apren- 
do loco ogni maggior confidenza lo dichiarò fuo Coniiflàrio Generale 
di guerra, inviaiidolo apprertb alli Conti d’Hatzfeld,e di Walé Generali 
dell’ armi dell’Imperatore, che militavano contro gliSuczzefi. Gli ag- 
gionfe ancora il titolo di fuo Libato ordinario al trattato della pace 
in Munfter. In tinelli impieghi fece tanto rifplender il fuo valore , la 
fua prudenza, che acquilló con fomma Itima il concetto unìverfale 
di gran politico. 

Mori nell’ anno 1 o, l’ Elettore fopradetto, e perciò vacando il VeC. 
covato di Mimllcr,ìl Capitolo con applaufo commune il di 14. di No 
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vcmbrc di quell’ anno mecicfimo lo elcffe Vefcovo concorrendo alla 
fuaelcttione vinti otto Canonici Capitolari. 

S ’oppofc à tal promotione Bernardo Mallenkuot Decano d’efTo 
Capitolo, pretendendo egli pure quella dignità, e com’ era cervellaccio 
toroido, &c inquieto non contentodellaconfermationedel Papa, e 
dell’ Imperatore , continuò le matliinc contro il Vefcovo, fomen- 
tato d’ alcuni Cittadini, che conofeendo lo Spirito del nuovo Princi- 
pe ben apprcndevano,ch’ egli farebbe ballante di dcftrugger le cabal- 
le, e le ambitioni brodi fottrarfi daH’obcdicnaa, emetterfi in libertà, 
come fecero altre Città dell’Imperio , mediante la debolezza di Prin- 
cipi , eh’ all’hora regevano 

Il Vefcovo non volendo fopportarc, che reflalTe in tal maniera 
offefa l’ Immunità Ecclefiallica , non giovando 1 mezi bavi, e placi- 
di, che con molta benignità usò per rimetter ilDecano ne fuoi doveri, 
deliberò di allìcurarfi della fua perfona,col fequellrarb nella propria 
cafa con guardie attorno ,• ciò veduto da Cittadini adherenti al detto 
Decano, andorono feditiofamente armata manu fenza il rifpetto do- 
vuto al loro Principe à liberarlo, feaedandone le guardie, e facendo 
molte infolenze in particolare à i Padri della Compagnia di Giesù in-, 
colpati per Autori del fequellro dii medefimo Decano. 

Air bora il Vefcovo fece intendere al Magillratto della Città, ^ 
che voleva aflblutamente fuflèro calligati i fcdiaofi, ò pure fuITero 
dati nelle fue mani. IlMagillrato fi feusó di nonfaper dove fi tro- 
vaflero , e non poterli bavere. Il Principe s' accorfe, eh’ erano tutte 
fcufe,onde una manna all’improvifo moflbfi da Coesfcldfua Refi- 
denza dinante mezza giornata, con buon numero di fo|datefca,com- 
parve alle porte della Città, minacciandola di caftigo, fc non gli dava 
nelle mani i delinquenti. 

Gli habitanti fpaventat! promiferodifottoporfi al volete di fua 
Altezza, e con ciò reftando egh fodisfatto fi ritirò. 

Il Decano fe ne fiiggl a Colonia ; mà poi mancandogli i danari, e 
non rapendo più che ™r, venne nel Borgo di SanMauritio,ondeil 
Principe lo fece condurre dentro un Caftetlo. 

E^dafaperfi, che per elTer flati eletti l’uno dietro all’ altro Ve- 
feovi alcuni Principi, proviftì de più Vcfcovati,c fuccefb,che per non 
rifeder elfi in Munfler , i Cittadini fcrvendofi della congiuntura po- 
co à poco s’ arrogarono tanta autorità, che finalmente pretefero di 
guardar da fcdelli la Città fenzail folitoprefidiodelVefcovo, invag- 
hendofitantodellalibertà.ches’uliirpavano il tìtolo di Città Impe- 
riale, 8t Anfiadca, particolarmente nell’ affare del prefidio. La cau- 
fa fii portata al giuditìo dell’ Imperatore. 

Cominciò in tanto il nuovo Rè di Suetìa Carlo Cullavo adarmatì- 
fi, econ ciò à dargelofia à Principi, e Stati dell’ Imperio ; Onde la 
Dieta, che facevafi ^l’ bora in Ratìsbona decretò,che tutti i Principi , 
e Stati dell’ Imperio doveflèro ftar pronti, a provede rfi alla difefa, non 
rapendo dove potellè voltarfi il detto Sueco,il quale fempre pb amat 
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fando foldnccfche, il Principe Vefcovo in virtù de gli ordini della Dieta 
pretcfe metter prefidio in Munftcr. 

Il Magiftrato ricusò di riceverlo, dicendo eflcrc il juspnfidijm lite 
pendente avanti all’ Imperatore , ò fia Corte Imperiale , c mandò in 
Olanda à chieder foccorfo à quei Stati. 

Il Vefcovo confidcrando l’ enormità di quello fatto, i tempi 
pcricolofi dcirinterrcgno dell’ Imperio , c la vicinanza dell’ armi 
Sucdefi nella Ducca di Brcmen lì rilolllè di sforzar la Città. AlFoldò 
prcftamente da fette in Otto mila combattenti fotte il commando 
del General Raimondo, ScelTendo detto Vefcovo confederato con 
gli Elettori Ecclefiaftici , e col Duca di Giiiliers , richiefe, a quelli foc- 
corfo ; onde ricevuto un rinforfo da gli Elettori di Magonza , e Tre- 
veri di cinque in fei mila hiiomini'trà Fanti , e cavali condotti dalli 
Generali Luca Spich , e Fedrico Vanblot, 8c altre tanti dall’ Elettore 
di Colonia, e Duca di Giuliers commandati dalBarondi Landfperg 
primo Prefetto di Wellfalia, e dal General Goldilein, colqualajuto 
accrefeiuto 1 ’ Efercito di più di quindici mila foldati il di 20. di Agollo 
16^7. pofe r allcdioalla Città, .approcciandola alla parte della porta 
della B. V. con trinc/ere, e batterie. 

Qiicllo alTedio terminò alli 22. di Ottobre fulTequente coll’ ag- 
giullamento feguito per opera della nobiltà della Provincia , i Stati 
della quale eflèndo poi chiamati dal loro Principe ad’ unà Dieta ter- 
minorono in quclladi fgr.avar la Città dal pefo del prefidio, che fù an* 
che cavato fuori,e’lMasillrato per profcguirla Lite al nuovo Impe- 
ratore Leopoldo inviò ifuoi Deputati à Viena» Il Vefcovo vi mandò 
pure il Baron Guglielmo di Furllcmbcrgfuo ConfiglierediStato, e 
C.anonico della Catcdrale, ilqualcconlafuainteiligenza.edellrez- 
za, operò cosi bene, che fegui la fentenza favorevole per il Vefcovo 
del tcnor, che fegue. 

In caufa controvr, fa inter Confules Senatumque Cì'vitatis Atonajkrìj 
eorum P)-htcij>em Terrìtonalem Dominttm Chriftofforum Bemardum £- 
pifeopm Alonqfterìenfem, exhibiU ex parte Civitatis pofitiones, ^articuli 
probatori! tamquam ineUv ante s non admitttmtw,^ooc nomine aliijque ex 
caujis petit a commi ffio denegatur , quo prsino Caufa ex officio prò condufa 
acceptatur. éfiuxta bine inde preposta judicatur. Quod Confules fenatuf- 
que apud alia introduSumjus prefdijuna cumjurectdiìiumportarum,mu- 
rorum Dallorum , ^ fignì feu'Tffih.e militarisinCivitate Alonafterienfi 
non probarintfed Domino Epifeopo tamquam fuo Princìpi territoriali, ^or- 
dinario Aiagiflratiufuperinspiefidiwn militare quoties id fua principalis 
grafia exegerit eo nomine f'acere tenentur expenfat ex caufis moventibus 
compenfando. Sionatum Viene fub imprejfoftu CefaretAIajeJlatUfigilij 
nono Julij i6pg. Georgius lldalricus Comes de Wolckenjìein ; Reinbardm 
Sebiader. 

Non ollante quella fentenza, procurò di nuovo il Magillrato di 
far, eh’ ancora fulie revilla la medefima caufa , e d’ introdurre nuo- 
ve cavillationi ; mà opponendoli Tempre il fopradetto Baron di Fur- 
llenberg, che in tal occorenza fi diportò con ifquilìta condotta , non 
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poterò iDcputadfpuntarc, anzi l’ Imperatore decretò doverfi dar 
effetto alla fentenza , mà il Magiftrato non volendo ne meno per 
quello obedire ricorfe di nuovo per ajuti agli Olandcfi , come Confe- 
derati, e Prottettoridelle Citta Anfiatiche , Se intcrclTati ne loro 
traffichi, e con ciòincorfe quella Citti nelle pene Imperiali delfina ti 
à quei Principi,e Stati dell’ Imperio, che ricorono à Potentati ftra- 
nieri. 

Il Vefeovo vedendo dunque il mal animo de Cittadini deliberò di 
dar rimedio alla piaga prima, che maggiormente incancheriflc , e 
diffegnò nel animo Rio di ridurla coll’ armi alla dovuta obedienza. 
Communicò il fuo penficro all’ Imperatore per haver il confenfo, 
StajutodiS. M. Cefarea, ne ferine al fommo Pontefice, perhaverne 
la fua approVdtione,e ne partecipò aUi Elettori,Ecclellaftici,8£ al Duca 
di Giulie rs fuoiamicijSc Collegati per baveri loro foccorfi. 

Da tutti s’ aprovò la rifolutione gencrofa di eflb Vefeovo, e Ce 
fare gli mandò ciuc Reggimenti uno cavalli , e l’altro Fanti tutti ve- 
terani, onde raccolti fei in fette mila combattenti, e due mila huomi- 
ni arma ti della Diocefe nel contorno di Coesfeld il di 2 1 . di Luglio dell’ 
i66o. comparve con quell’ Efercito,e vinti quatto Pezzi d’ Artiglie- 
ria da campagna à villa della Città, dove in contlnenteprefe pollo, e 
cominiciò à lar alzar terreno,Ilabilcndo due quartieri PrincipaU, nel 
primocommandavail Generale maggior di battaglia Teodoro Filip- 
po Wilich , c quell’ era alla parte di mezo giorno verfo Ponente liil 
nume Hà,fopra di cui fu gettato un Ponte. Il fecondo quartiere fu 
datòalMagior General tfi battaglia Ofualdo Pleuren fopra lo fleflb 
fiume Hà alla parte di Settentrione, dove fu fabricato un forte , che 
fi chiamò Marian, Se unaDicha, con la quale rattcnendofi l’acqua 
della riviera , rellarono innondate tutte le pratarie , che giaciono trà 
la Città, e’I detto forte, eia dillanza di detto era un tiro in circa di 
Cannone. Nel longo di Wilkinckhegge , fu pofloil Sargente Mag- 
giore di Cavalleria Mainerdshagen con due Compagnie de fanti, 6t 
altri tanti de cavalli , e quello era fu la delira verlo Occidente del 
detto force dì Mariano. 

Li due mila Soldati della Militia delPaefe furono compartiti in 
alcuni fortini eretti fui fiume Wefe meza lega dillante dalla Città, c 
! fopra altri paefe, di modo che impedivano l’ entrata nella Piazza da 
‘ quella parte ad’ ogni cofa , e nello flcffo tempo afficuravano la Dio- 
cefe dalle ìncurfioni folitc farli dalle foldatefche llranierc, quando 
pofibno allontanarfi da loro quartieri. 

In tal modo d’ ogni intorno cinta la Città , e dalle guardie della 
Cavalleria ofiTcrvatofi, che non puoteflèro i Cittadini ufeir fuori A 
ritirar dentro grani, animali, ò altro. Il Stati d’ Olanda s’ interpo- 
lerò neil’ aggiullamento , efpedironoà Munlleri loro Deputati per 
conclude rlo,poiche dalla parte del Principe Vefeovo fi potevano prò- 
mettere ogni cola, chehavelTc del giullo,e dell’ honcllo; ma era 
tale riniquità de quei habicanti, che con ogni sfacciata alterigia 
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trattando, lì lafciarono intendere chepiùprefto di clTerfudditi del 
Vefeovo fi farebbero fottopofti alli medefimi Olandefi , Sthavereb- 
bero conceflb nella Città il publico cffcrcitio della Religione di Calvi- 
no , benché tutta la Città fia Cattolica. 

I Deputati per tanto ritornarono in Olanda fenz’ altra c5clufionc,e 
fenza ne meno accettar le offerte fatte loro dal Magiftrato; non effen- 
do cofa conveniente il drarli adoflb una guerra per quei pochi fe- 
didofi, infedeli al loro Principe. Il Vefeovo vedendo perciò difpe- 
rato il modo di render obediend quei fuddid con altro, che con la 
forza, richiefe, Sdiebbe prontamente un rinforzo dalf Elettore di 
Colonia de fand, ic Cavalli condotd dal Colonnello Roff,i quali fu- 
rono porti nel Ridetto quarderc di Wilkinckhegge , trasfcrendofi le 
gcnd che vi erano ad un altro porto chiamato Revinckhoff pocadif- 
giontodal forte di Marian, trà Settentrione , &c Oriente, e dal Du- 
ca di Giuliers fu inviato il Bacon di Valpot con alcune Truppe , che 
prefero quarderc à Dichsbourg. 

Con quelli rinforzi fi pcrfcttionòla linea di circonvalladone , d- 
randofi una trincierà dal fudetto forte di Marian fino al fiume. Alla 
parte di Levante con vinti fortini, ò fianoridotd ne quali furono po- 
rti per ogn’uno alcuni Soldati della Milidadel Paefe , di là verfoPo- 
hente,fii chiufa la linea con altri ridotti prefidiad della ffelTa milida. 

E perche il Vefeovo non intendeva che da fuoi Soldad furti; dato 
minimo danno ad alcuno, fece cinger tutto il campo da un altra li- 
nea, con diverfi fordni , per impedire, che i Soldad non poteflè- 
ro ufeir fuori del recinto, col quale ottimo ordine condnuò coli quie- 
tamente r aITcdio , che non fi sà elicrfene già mai fatto uno con tan- 
ta buona regola, & ortervanza. Egli prefe poi il fuo alloggiamento 
àwilbech Prefettura una lega dirtante dalla Città,e di continuo vigi- 
lando, c fcorrcndopcr il fuo campo, non tralafciava alcuna fatica 
c diligenza , per portare il fuo diflègno ad ottimo fine , e perche 
viveva femprc in lui il fofpctto, che gli Olandefi pocertTerorifcJverfi 
al foccorfo di Munfter, fpedi in Francia il Signor Matdas Smifing 
detto CorfTeforiere della ChiefaCatcdraIc.cConfigliere di Stato, &c 
in Inghilterra il Barone di Vincndal fuo Cancelliere, acciò che quei due 
Ré procurartero con la loro autorità, che gli Olandefi non s’in- 
tricartèro in quell’ affare, come volenderi fecero, dichiarandoli con 
gliStatichequandopenfartèro di foccorrcr Munfter elli fi farebbe- 
ro dicliiarati del partito del V'efcovo. 

Cosi dunque continuavafi dal Vefeovo l’ aftedio, & andavano 
femprc più mancandoi viveri à Cittadini, e crcfccndo le fpcranze 
nel Principe di accjuiftarla. Erano nella Città quatordeci compagnie 
di habitanti armati , che facevano il numero di due mila, e ottocen- 
to fanti divifi in quatro compagnie, con leflànta Cavalli ftranieri 
Ibtto il Commandantc della Città, ch’era il Colonello Leccinodi 
Vittembcrgjche fu già Tenente Colonellodeirimpcratore. Vi erano 
grani, c monidom in abbondanza; ma per il numerofo popolo, co- 
minciarono i Cittadini à capo di quatro mcfi à rifendrne qualche pe- 
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nuria,8cogni giorno crcfcendo il mancamento, c minorandoli le fpe- 
ranze del loccorfo.il primo dell’ anno i66i.fi’ifpeditodal Mi^iltrato, 
il Parodio di San Lamberto, e’I Guardiano de Fratti dell’ OHervanza 
tli Siili Franccfco, per promovere qualche pratdca di aggiuftamento. 
Il Principe Vefcovo rimandò quciti Religiofi con rifpolla , che fe il 
Magillratodefiderava alcuna cola da lui, dovefle fpedirgli Deputati 
del fuo corpo , che li haverebbe afcoltaci. 

In virtù di ciò vennero nel campo quatro perfone del Magillrato, 
le quali cominciarono à negotiare , anelando, e rivenendo dal cam- 
po alla Città, edaqueftaaquello; ma elfendo in tal mentre capitari 
per ordine dell’ Imperatore il Conte diGronsfeld, e’I Signor cÙ Fri- 
quet, col mezzo di quelli fii conclufala refa della Città, che fegiiì 
il di 28. di Marzo, entrandovi il Maggior Generale di Battaglia Of- 
valdodiPluren con buona guarnigione , e’I Vefcovo vi fece la fua 
folenne entrata il di io, diLugliodelmedefimoanno, eflendo per 
quella imprefa rellato con immortale gloria, e con eterno merito 
colCielOjC con la Santa Chiefa, per le confeciuenze , che fi tirava 
dietro una Città capitale della Wdlfalia,quando in efla fi fulTe intro- 
dotta altra Religione contraria alla Cattolica. 

In tilttc leazzioni fatteli daquello Principe Vefcovo s’ òoflcr- 
vata la grandezza dell’ animo fuo, e’I fondamento della di lui ottima 
intelligenza ne gli aftàri Politici. 

£a prima cofa , che egli fece dopo eficr eletto Vefcovo fu l’eva- 
cuare la Diocefe delle genn llraniere, che vi erano teliate'. 

La Piazza diVechtera tenuta in ortaggio dagli Suezzefi,per la 
fommadi circa ducento mila feudi, accordatigli nella pace del 1648. 
e la cedola dell' obligatione non era cosi facile à rifeuotterfi dagli 
Stati deir Imperio , aie à tal fodisfatione erano tenuti. Il V'cfcovo 
per tanto con atto generofopofe mano alla propria borfa , dicOT 
fuori il pagamento àgli Suezzefi, riprefe la cedrila, eftetteeglià » 
rifcuoterla con tempo , e fattica, ccosì rihebbe quella Piazza, uf- 
cendone il prefidio di Suetia, il quale fri à pena allontanato mezza 
lega da quella Terra, che per Corriere efprcflTo fri ordinato à quel 
Còmmandante di non ufcirne,poiche penfavano rii Suezzefi di trovar 
poi qualche fpetiofo pretcrto, e ritenerfela, facendo à propofito 
per erti di tener quivi il piede, poco lontano dalla lorDucea di Brc- 
men ; mà eiTcndogià il colpo fatto , rertò tanto piìi il Vefcovo bene- 
merito della Cliieia, c dell’ Imperio nell’haver opportunamente 
cavati da quella Piazza i ftranieri di diverfa Religione. 

La Città di Bevergern comprefa nella Diocefe di Munrter era fia- 
ta venduta da gli Suezzefi al Principe d’ Oranges, il quale, come 
Piazza d’ importanza la teneva guardata, 

llVefcovo, confideratoilpregiudicio, che poteva ricever la Re- 
ligione Cattolica, & i fiioi Stati da quello nidodeProtertanti,pensòà 
ricuperarla, onde nell’ anno 16^7. havendo introdotti tré defuoi 
Soldati leftì con aparenza in quella Città, una manna, che tutto 
il prefidio fi riduceva fuori del Cartello à far la rafegna „ 8c efibreitio, j 
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àtiatofi , da uno de Soldati il ponte levatoro del medefinio Cartello ; 
c con ciò ferrati fuori i Soldati dell’ Oranges , la gente del V'efcovo con 
tal ftratagema vi s’ introdurtelo, e la lorprefctoi 

Queit’ era negotio delicato , e pericolofo d’ eccitar gli Olandefi 
à romper la pace, ciò non oftanteilVefcoVointrapréfef e colla fi- 
nezza del Tuo intelletto feppe tanto bene negotiare con li medefimi 
Olandefi, che finalmente fenz’ altro rumore,e coti lo sborfo di cento> 
vinti mila feudi fatto all’Oranges,ch’ era il prezzo,eheà Ini coftava, 
gli rertò pacificamente il poflèrtò di erta Città. 

Subito , chefl'i egli eletto Principe Vefeovo conofccndo l’ Inco- 
rtànza e perfidia de Cittadini, c del popolo di Munlter, cosi che non 
poteva fidnrfi di rifiederin quella. Città con ficurezza,rtabili la fua re- 
fidenzaà Casfeld, Piazza quatroleghedirtante* eperaflìcurarlad’ 
ogni ingiuria, che gli poteflcerter fatta, la fece benUfìmo fortificare 
con quattro Ballouardi Reali, & altrilauori, munendola di buona 
guarniggione, e con ciò s’ aperfe poi l’ adito all’ imprefa di Munfter, 
che felicemente gli fucceflè, come s’ è detto di fopta. 

Per imbrigliar poi il Magiftrato e’I Popolo di Munrter, & impedi- 
re, che in avenire non porta riciifargli la dovuta obedienza, nel comin- 
ciamento di Giugno 1 66 i.hà cominciata la fabricad’ una Cittadella 
alla porta verfo Occidente tra le due porte di Sadefelt.e noftra Dama, 
e Sant’ Egidio, cosi ben intefa, e fi realmente comporta, che é una 
dellepiù Delle Piazze j e delle pili forte di Europa. 

Ella c di cinque gran Ballovardi reali, confalfabraga,grofIì,Sc 
alti Parapetti, Foflfà adacquata con mèzze lune, rivellini, controfear- 
pe. Tenaglie, è con ógni altra fortificatione moderna, che fi porta 
dar.id’ imà beri intefa Fortezza. Dentro di oiierta fi fabricano cin- 
que Cavalieri dirtrilrtlrata altezza, nelmezzode Baftioni , che cari- 
chi d’ Artiglieria.ertèndovi vinti Pezzi per ciafciino, fiancheggiano 
tutte le fortificationi all’ intorno, e fignoreggiano tutta la Campa- 
gna, eia Città medefima,.che da qucll.1 parte fefta aperta, c con 
!c mura atterrate , e le forte riempite. 

In tal maniera fortificato MUnrter fi |>Otrà chiamare da qui avan- 
ti una delle migliori Piazze di Alcmagna.capacc di fervi ognigran 
Piazza d’ armi, di tener in freno nort falò la Wertfalia ; mali p,aefi 
circonvicini, fi pofero al lavoro d’ertà Cittadella due mille, educen- 
co huomini , 8t è ortbrvabile , che cjuefti in centogiorni cavorono lè 
.forte, epoferoin difefa i Parapetti, fervendoli d’ una machina , che 
con poca gente portala terra della Campagna, ne Ballouardi Con 
piccioli zcrlctti attaccati a due grofirtìme còrde. 

Per tutte le fopradettè attioni Militari, ertèndofi il Vefeovo fatto 
conofccre per Principe intelhgentirtimò della guerra, per l’altre poi 
ili pietà, fi hà dlmoftratO vero Ècclefialtìco , Benaver unito inficme il 
Paftoraie, clafpada. 

(^arido fi'i fatto dall’ Eiettore di Colonia fuOPlenipotentiario 
nel congrelTò della pace Genèrale, egli fcpraogn’ altra cofa fi fati- 
cò per 1 Vantaggi maggiori della Religione Cattolica. Per opera fua 
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3^ Relationc dell’ Vefc. 

fu liberata la Diocefe di Mundcr dalla contribucioncddli cento mi- 
la feudi il mefc , che pagava il Landgravio d’Haflìa , cconl’addrcz- 
zofuo, à vilillimo predo furono comprate l’ Artiglierie, e le rho- 
nitioni, che le genti del fudetto landgravio tenevano nelle Piazze 
occupate , che per la pace reftituirono. 

1 Fatto Principe Velcovo , non vi è alcun luogo nella Diocefe, che 

non habbia provati gli effetti della fua carità;poichc non fono IcChie- 
fe nelle quaU non hwbia fondate Capelle,c con abbondanti elemofi- 
ne concorfoall’ abbellimento, òal rifarcimento di quelle , che n’e- 
rano bifognole. 

In F^light picclola Città una lega dillante da Munfter , fece edi- 
ficare una Capella con un Altare deScato alla Beata Vergine , c per 
una ftrada nuovamente fatu con le Stationi ornata , e frequentata 
da numerofo Popolo in tutte le feftività di Noftro Signore , e della 
Santilfima madre. ,, , , 

Al tempo prefente, ha fatto due altre Capelle nella Chiefa Ca ce- 
drale, le quali accrefeeranno divotione , cfplendoreal detto Tem- 
pio. Dell’ imprefa di Munite r fegiiita con fi gran beneficio di Santa 
Chiefa il fommoPontificefcriflcalVefcovo l’ infrafcritto Breve con- 
gratulatorio. 

ALEXANDER SEPTIMUS. P. P. 

\ TEtttrabilis Frater falutem , Apf^icam beneJiBìonm , ex 

\ / risFratemitatis tu£ die prima menju bujiu datii^on fine magno ani- 
Y mi nefilro gaudio cognovimns, injigni zelo, é? TÙrtute tua perfeSuA 
, ut Civita Monafinienfis ejuratofadwe Hollandorum prjefidium tuun 
libere, ^fime ulta conditione receperit. Commifidriis tuis portarum,tmriumque 
cla-ves tradiderit,hancuti parfuitobedientiam,6!ffidelitatem tibi, éj' Eccle- 
^ ijìi legittime prefiiterit , etiam exprejjè rejeryata tibi meliorù Politici resi- 
minif omnimoda conftitutione. Rem adeofeliciter gefiam nos utigue^fi aam 
divina clementi^ gratta tibi ex animo gratulamur , hoc enim modo nedum 
ipfuu Civitatii quieti, éj* ficurati jurium Ecclefui tua , verum etiam 
CatolicaReligionisiniftìf regiombus incolumitati non mima pie, quampro- 
Witter confuuijli. Porro autem ut confilium tam f aiutare magUad bue 
ftabiliri, h’fortunari benedicente Damino contingat non dubitamm ; quin 
ipfe cura, éu” vires omnes impenfuria eximie fis, eàmque fotiffimwn Rempttb- 
licam formare futurus , que vim, ^auBoritatem regminìs melioribut éif 
boneftioribuì civibus ajferat, nee ^md infima plebufacem effe permittat , nani 
in bujusmodi reprateritis temporibus valde peccattuH effe non fine admiratio^ 
ne, ac dilplicentia dum iftiefuimus ipfi piane vidimia, praterea quamyis 
prò certo oabeamus eidem Civitati ifti , & Fidei ^nBa publico tono cariffi- 
mum in Cbrijlo filium noflmm Impera torem eleBum auBoritatem,é^opem 
Jponte fua coileBurum effe in re tam gravi, noftra pene eum officia defiderari 
noluimus, uti diftinB'eèffexflkatèmagisex diletto /ilio Ferdinando Barone 
de Fwftemberg Cubiculario noftro intimo qui littera tua reddidit , ac totiua 
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reige/falrriem diferte pr<fecutia eft,hltelligm piane pottrk,Fr4ternitatìf twt 
piuconatibMì^quejnpitium,^rttributwem Dewnmixeprecmur Apo- 
fiolicamquc btnediaimem ex omni patema corde fané prcficuam elargimur. 

DatmRomefub AtmuiopiJcatoritiUt 2 f. ApriUta/mo \66i.^onti- 
f catte 

II' • .I^IOHENTINUS. 


S ucfta vittoria fu celebrata con le dimoflrationi maggiori di gh»* 
iefìpòiiìno fkre^ Se il tutto riconofeendofì dalla protetdone 
del Signor Iddio, gli ne furono con folcnne proceffione refe le do- 
vute gratie. 

Vive quefto Vefeovo con decoro, • fplendorc conveniente alla 
qualità di Principe Ecdefìaltico, e fecolarct n 

Egli fuolc fare la fua refidenza draordinaria però nella Città di 
Coesfeit diftantc mezza giornata da Munfter,dove denc un bellidìmo 
Palazzo per fua Iiabitadone, e la I^azz% d fbrdficata alla moderna , < 
benillìmo prelidiata, vi fono diverfe Chieiè ciò è. 

San Lamberto Chiefa Parocchiale. 

£an Giacomo Chiefa Parocchiale. 

Chiefa, e Collegio de Padri della Compagnia di Giesò. 

Chiefa, e Convento de Padri Capuccini. 

Chiefa, e monailerio di Gentildonne. 

Chiefa, e monafterìo di Monache dell’ ordine di San FrancefeO. 
Diverle Capellc, Oratori;, Se Hofpitali. 

Là Cittàpuo fare quattro mille Anime, e vi fono quattrò cinto 
BorgheG armari. 

Il prefldio di ducento Fandoltré le guardie di S. A. 

Corte di qttefio Principe. 

La prima Carica e quella di Gran Marefcialo di Cotte. 

Il Cavalerizzo Maggiore. . , 

DUe Gentil huom^ della Camera. . - / 

DodeciGendrhuomini della bocca. ^ . 

: . V ^ 

StadicHotto. ;/ 'X •' 

CapcliiUiiqUattrd. 

Secretarij tré. ' . 

Trabandfedcci. . 

Ajutanddi CanìM quatto. . J 
Tromberò fel. 

Un Timpano. 

Maeflro di Cucdna, eperfone di fervito baffo Cetuo in Circa. 



Ca- 



Kelatibne'deir Vcfc. 

• Caro22càftiquatrò.' 

Cavalli da cavalcai* cifca ottanta; 

Cavalli da mancggiO'tOcd. ■ • < . 

Cacciatori, e Cam in quantici ,v .w. > 

Delt armi di cjùefto Vcfcovù 

Nella metà dello Scudo al di (opra , e nella metà al di fotto il 
Trave rolTo in campo biancho , denota il Vcfcovato dì Munfter. 

Alla delira fono Tarmi dell’ Abbatia, c Principato di Cor- 

tré uccelli foprailTravc Tarmi del Marchefato di Stomberg. 

Le tre Sfere, ò Globi celcfti, nella metà alla finiUra, e la Sfera 
à ba(To denota il Baronato di Borchelò fpcttante al Vefeovato ; mà te- 
nuto dagli CHandefi. ’ ■../>. 

quello Vefeovo, cncllalegadel Rhcno, ecoméegli è Ihmato 
molto intelbgcntc della guerra , &. ha nell alllcdiodi Munite r ac qui — 
Hata eràndiffima reputadone, e credito, cosi dalla Dictalmperi^ 
diRaosbona T anno 1664. fu fletto per uno dclli due Direttori delU 
guerra contro il Turcow 
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UeRaCìctà tl’ Ofn;ibruch é andchlflìma per quan- 
to fe nc cava dalle antiche Croniche ; ma non vi è 
certa memoria, ne da chi, ne in quali tempi fiifle 
edificata. Si sa bene , che fu chiamata Ofnabruch 
per un picciolo Ponte, f^radelqualeeflèndofoli- 
to paflàr quantità grandifnma di Bovi , fi chiamava 
Ofnabruch, ciò è,pontc di Bovi,poiche OcbJm,Yuoì dir 
in lin^a Germanica bui, c Brucò ponte, c qui elTèndofi fabrica- 
ta,fi chiama poi Ofnabruch. Non s'ha nè meno cosnitionc da chi, nc 
inqualtemjjofufle cinta di mura, unriccordo fornente fi trova, 
,chc fu ciò fatto di quando in quando daproprii Cittadini conforme 
il bifogno , che n’ havevano , per lo che nebberO da gli Imperatori, 
iC da Vefeovi loro Principi diverfi nobiliffimi Privileggi. 

Fù convertita alla Fede di Chrifto da San Wno primo Vefeovo di- 
chiarato dall’ Imperatore Carlo Magnò , c da Lodovico il Pio fuo 
fucceflbre, fo fatto il Vefeovo Principe dell’Imperio, con gli ftefii 
prhóleggi, e prerogative , che godono gli altri Principi di Alcmagna. 

E lituata in pianuradiftaccatadalìcColline,ched’ogniintornò 
la circondano fopra il fiume Hafe, che vi palla per dentro alla parte 
di Settentrione. 

■ ' E divifa in Città vecchia , c nuova , la vecchia ha quattro porte, 
e la nuova una. Li fuè mura fono all’ufo antico, con qualche Torri, 
8t in alcuria parte con Torrioni, terrapienati,c buone foflè ajutatc da 
qualche lavori di terra nelle parti più deboli , che hanno fervilo à di- 
fenderla quando c fiata attaccata. 

Il giro delle fue mura può eflcre di tré quarti di lega in circa. La 
fua forma è biflonga,c le Contrade fono aflài fpatiofe , c le cafe hone- 
flamente commode,con alcune Piazze fpatiofe al campo Domenico^ 
cosi fi chiama il ‘largo all’ intorno della Chielà Cathedrale,ncl cimi ter 
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4à m> RdatioAe <kll’ Vcfc. ^ Il 

rio della quale fofttì indlfcrenteniente ftpoltijtart tò i Cattolici,quant() 
quelli della Religione riforniata. | 

Le Cliicfe principali fono qiiattrOj due Cattoliche , e due Lutte-‘ | 
rane. Le Cattoliche, fono San PietrO,«he è la Cathedrale , e Paro- 
chia, c Sart Giouàrtni pur Parochia. 

Devefi fapete, che nella Cath^ralc vi è Una publica Scuola fori- 
dàtadaH’ Imperatore Carlo MagnOi e perciò cWaiHata Sttiolaf^ro-* 
Kna, dove forto diverfi Precettori, che infegnanO à molti Srtidenri.che 
la frequentano, ogni forte di Scienze. LaChiefa dedicata alla Beata: 
vergine, e quella di Santa Catterina fono le' Lilterane, 

De Cattolici vi fono ancóra la Chiefa,e Conv ento dé Padri Dome- 
nicani,una picciola Chièfa, Monafterio di Monache, &un altrade 
Padri della Compagnia ck' Giesìi. .Vi era,alcuni anni fono,una Chiefa. 
e Convento de Francefeani ; mà nell’ anno 1633. effendo quella Città 
Hata prefa dal Duca Giorgfo diBrunfvic , e Lunebourg infieme con li 
SUezzelì cómmartdati dal Marefciallo di Chinipaufen, 1 Ftati per pau- 
ra 1 ’ abbandonarono, e poi non eflèndovi più ritornati, la Chiefa, & 
ogni cofa è minata, '/i fono poi alcuni Hofoitali, tre fono Principa- 
lifciò è,quello di Santo, c de Leprofi fuori della Città. 

Vi è poi una Chiefa, e Monafterio di Monache Nobili fopra il 
monte detto Biberg, poco diftante dalla porta del fiume , eh’ è dedi- 
cata à Santa Gcltruda. j ,, 

Nella Città vecchia è un Magifttato de Cittadini feparato dalla 
nuova, comporto di due Borgomaftri con dieci Senatóri, Nella Citta 
nuova un altro Magifttato di un BorgomaftrO, c tré Senatori, Ogni 
uno de quali fi governa feparatamehte, , , , 

La Città può far circa dieci mila anime. Il commercio pnnci- 
pale , e di tele di Lini, Cànapi , lana, e di quella materia con la 
quale fi fà la Birra, ó fia cervofa, chiamata vólgarriicnteMalz, 

clié fi compóne d’ Orzo, „ ^ i 

Nella Cathedrale fi conferva la Corona di Carlo Magno, oc uit 

fuo Pettine, , 

Nella Cafa publica della Citta vecchia fono tre monete d oro 
della grandezza di Uno ScUdo,chc fono di quelle ftcflc,che nel tempo 
de gli Anriabatifti , alcuni Predicanti di quella fcelerata fetta gettaro- 
no dal Pulpito al Popolo, in memoria, che elfi haVeVano procurato 
di converrirlo à tal credenza, e da elfo era flato riculàto , che però lì 

partivano da quella Città. , , i 

Qui è la polla Imperiale, onde fi polTbnó ficutartienté inviar let- 
tere nonfoloper tuttol’ imperio J mà irt ^ni altra parte AHuropài 
Fù quella Città alfediata da gli Imepriali l’anno 1636. Mà dòpo ha- 
vervi confumad fotto alcune fettimanélfldarnoperlav^orofadi- 
fefa fatta da gli Suezzefi, che vi erano dentro, uniti con li habitati- 

ti, chediqilattropartetrè fonoLUtterani,fiiirirarono. 

F-ftendofi poi dall’ InrtperiO deliberato di eleggerli Munltet * & 
Ofnabmch perii congtefib della pace Generale nel 164 3 .gli Suezzefi 
I lì’ ufeirono, lafciandoIalibcra,Scin qUefta fi ridullcroi Plcncpotfcntia- 
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hj*. e Miniftri de Principi Proteftand dell’ Imperio, eh’ cfTcndofi poi 
hel 1 648» ihtbilita la pace, érìmaila detta CittAmroiió celebre, c fa- 
mofa, 

C^ii toltone, il Coiifìglio di Stato , che (là alla ftefìdenza dei Prìn- 
cipe Vekovo in Sborg , Vi fono tutti gli altri Configli, per il Governo 
publico^ 

Il Configiio di GiuAizia è comporto ri’unPrcfidehte, ch’è Prc^ò^ 
fito della Cathedrale , d’Un’ Direttore, con altri tré Dottóri, & 
un Regiftratorc , e querti fono mezi Cattolici , e mezi Lutte- 
rani. . , :t 

n Cónfiglio Sindico fi forma d’ un foggetto, che fi chiama l’ Offi» 
tiale con Procuratori, Notati , 81 altri Scrivani , e quello OHìciate è 
Vice Vefeovo. 

Il Configlió Provinciale è comporto del Propoli tò del Capitolò, dò 
due Deputati Secolari nobili, di quattro tonfiglierì Dottori, e de due 
Deputad della Citt^< 

Il Configlio Eccleliartico pti* l’ interclfe de Pròteftanti , non è ah- 
cora inticrairiente llabilito , perche come S. A. delidera, che tutte It 
cofe incontrino nella fodisfattione iiniverfalc, così non intende di 
metter in quelle cariche fe non perfone di probità, e di pcrtètta intel- 
ligenza. 

D Configiio della Communltà , quando fi tratta di affari publici 
Còrteerrtenti la Città vecchia, e nuova infieme,è comporto delli tré 
Bòrgomaltri, e dell! trcdcci Senatori. In quello fi giudicano le Cau-- 
fe de Borghefi nella prima inrtanza ; mà tutte le fenténzé Vahnó poi ih 
appellatiOne al Configlio fupremo del Principe. 

DiOcefe di quertó VefeovatO non è molto gràhdc ‘ mà il paeft 
buonilTìmo, fertile d’Mni forte de grani, fieni, eoe pafcoli, & è cosi 
bene habitato, che fi puòdirelTerdiraeglioridituttal’Alemagnai 
Hanno i Popoli tràffico gràndiffimo coll’ Olanda di Tele , e tfi 
Lane. 

S’ eltende Verfo Oriente fino à confini del Ducato di Luneburg,e 
del Vefeovato di Mindcn.A Occidente colina col territorio di Munrter, 
a mezzo giorno con là Contea di Ravensbourg, àSetteiitrionc pur 
conMunlter, e col Contado di TekIemboUrg. 

E’ irrigato dalli Fiumi Embs , Fife, Huntò, kHafe, con altri 
fìumicelli , c rivoli di poca confideratione. Si contengono in quello 
Principato quattro Città , chefono, oltre ÓfnabrUch, Vldembruch 
Città foprà il fiume Embs cinta da forti mura, e dove épreffidio, 
e Prefettura. 

(^eckcnbruck città fui fiume Hafe. 

Furftcrtau Città à Canto un picciolo fiumicelld , équellaèpur 
Prefettura, Vi fono poi l’ infraferitte TerregrolTe, e Prefetture, chò 
fi polTòno uguagliare alle Città ItelTe. 

Bramf^ (opra il fiume Hafe Prefettura, 

Melle fopra il fiume Elfe, 

Diffcm Terra fenza fiume. 
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.42 Relarione dell' Vefi:. ^ Il 

Worden Terra force in mczod’una Palude , &c è Prefettura. 
Witdage Terra lopra il Rume Heime con Prefettura. 

Gronemberg Terra fopra il fiume Elfe con Prefettura. 
Huntebourg Prefettura foprail fiume Munte. 

Gefmolde Prefettura fulfiiime£lfe,di modo, che le Prefetture^ 
in quefta Diocefe fono otto, nelle quali fono i loro Prefetti, e Magi- . 
firad, chcamminìffranola Giulfizia, andando poi tutte le appelu- 
doni al Configlio fourano del Principe Vefeovoi 

t^efto Paefe hà grandemente padco nelle ultime guerre, pcùche 

E iù vtìce, eliaco feorfo, e deprcdato,hor dalle Truppe d’ uno , Se 
or da quelle dell’ altro parato. La Città d’ Ofnabruch ft'i occupa- ’ 
ta dagli Suedefi l’anno 1637. &t in quel medefimo tempo preiero 
tutte (e altre Città della Diocefe,eccemiatone Fiirlfenau , eVidem- 
bruch ; mà quelle poi furono anch’ effe occupate dal General Ko- 
nigsmarch qualche tempo dopo, f ù pofeia lafciata libera per il con- 
grelTo dePlenipotendariiper la pace de Principi Protelland, come 
s’é detto di fopra. 

In quello Principato è molta Nobiltà , la quale gode privileggi . 
nobilillìmi, una parte c Cattolica ; mà la maggiore della Religione^ ri- 
formata. 

Nelle Diete Provinciali, che fi formano da tré ordini, ciò è, dell’ 
Eccjefiallico , dell’ Equellre , e dclliDcputad della Città, i Gentil- 
huomini hanno il loro voto decilìvo, come gli altri ; mà quelle Die- 
te non fi poflbno convocare fe non fono chiamate dal Principe Vefeo- 
vo , il quale é Padrone del tutto. 

0 Capitolo confillc in vinti quatto Canonici Capitolari,tutti della 

E iù antica Nobiltà, bifogna che ogn’ uno avanti d’ eflfcr ammelfo hab- 
ia fatte le prove, che s’ accollumano in Germania dell! fedici gradL 
(^elH Canonici fono quafi tutti Cattolici non eflèndovial tem- 
po prefente altri, che tré Protellanti. 

Le dignità principali fono fei, che fi chiamano Prelature, la pri- 
ma è ilPrepofito, la feconda il Decano, la terza il Seniore del Capi- 
tolo, la quarta lo Scolalbco , la quinta il Gran Teforiere, la fella il 
Cantore maggiore. 

Dal mccfcnmo Capitolo viene eletto il Principe Vefeovo, Se avan- 
ti la conclufione della pace llabilitafi in Munfter, Se in Ofnabruch 
l’ anno 1648. fi foleva eleggere quafi per ordinario un Cattolico ; mà 
poi per conventioni accomatefi in detta pace al tempo prefente fi de- 
ve alternativamente eleggere un Cattolico, e morto quello un E- 
vangelico , e cosi fempre lucccffivamente un Cattolico, Se un Evan- 
gelico, così che quando termina la vita d’un VefcovoCattolico quello 
Principato rella all’ hora fecolarizato. E per decreto feguito nel con- 
grelfo di Ofnabruch , e nella llipulatione della pace, è hora heredì ta- 
rlo della Sereniflìma Cafa di Brunfwic , e Lunebourg, dovendo eflèr 
fempre eletto uno della linea del già Duca Giorgio, Se il piu giovine 
cadetto, non potcndofielegere alcuno de Principi Regnanti, benché ■ 
della medefima llirpe. 

C ^ an- 1 
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<^ando il Vcfcovo Principe c della Religione riformata^ Càitto-* 
Gei allMiora , ne gli incerelli di còre Ecclefìalnche lolaniente , dipen- 
dono dall’ Arcivelcovp di Colonia , corno loro metropoGtano'» pi^il 
Vefeovo nelle cofe EQcIcfiaftichc ha fopra d* clfialcppa autorità i hià 
fólo là Giùrifditdònc fua s’clknde hel temporale', comcPn^crpé 
padrone. C^ando poi il Velcovo è CattoGco, i F*roceftah ti hanno 
un loro confiftoro feparatc^dal cjiialc dipendono, c’I Vcfcovo all’hora 
Tn macel:;^ EccleriaRidie non tiene alcuna Giurilciitdohe foprà d‘ ellìj 
Onde fi può dire che circa grintereHi della Chiefa ogti’ yno Ila né fupì 
temìitu;ICatcoUcl,reggonoiCattofici,&iffotertahd i Protciland. 

in virlu dunque delle fopfadette cònvehdoni nella antedetta 
pace di MiinRer, 8c Ofnabruchl* anno lulTeguenté alla concluConc 
;die(Tà pace 1649, fu eletto ìl Duca ErnéAò Augaftòdifirunfwlc, e 
l^nebourg per dover fucceder al Vcfcovo Principe all’ hora Règnàn- 
•tCi eh* cfa il Giardinài francéfeq Guglielmo di Baviera. 

MortoilCardinaleinRadsbòna déllà'quale Cittàerapprancofa 
Vefeovo l'anno i 66 i. adi primo di Settèmbre, llibintrò , cómjc 
Principe dichiarato ereditario il fiidettò Duca Ernello Augufto, figlio 
del già Duca Giorgio di Brunfwìcj cLunebourg nato Tanno i6z9.adi 
20. di NQVcmbrCi 

Quello Priricipe nella fua a.dpicfcenza fi.» allevato , come gli 
altri tré fuoi Fratelli, con tutd quei riguardi che fi convengono ad 
un Grande, e ne gli cfercitii,^ e virtù dcgne.d’un vero Principe. 

i primi flioi Itudii furono qèlT Accademia virtuofillìma di Mar- 
bourg, dove haverido imparato quanto fi conviche ad un Principi 
più guerriero, che feienpato , poiché è da faperfi , chequafi 
tutti i Principi di quella Cala fonò fempre fiati più applicati alT ar- 
mi, chi alle lettere, fe ne pafsòinolàiida, è di là iri Francia, do- 
ve Qettc più di due anni per veder tutte le Provincie di quel Regno, 
■come pur vidde T Inghilterra è tutta là Fiahdra. 

SUrasfcrlpofciàinCaralogriairi quel tempo ificITbi cheilPrinci- 
pe di Condé era al commanao dèli’ armi Fràncefi ih cplel Principato. 
Di làahdòà'Genovaivifcrmapdpfiqualchcmefe, pòi fi tranferì in 
Italia, girandola tutta dalcapÒal hmdo, Vidde il Ri^no di Napoli, 
laS|ciUa,iù ancora àMaltà, c ritornando d’indi in Francia, e per 
laFtandrainOlanda, rivenne alla Patria. ; _ 

In quelli viaggi , c nelle dimore fatte fuòri in paefi efierl , hebbé 
S, A. opportuna occafione d'apprender non folo i lingùaggi Francefe, 
Indiano, e Fiamengo ; ma della conofeenza de cofivirni , e trattati 
dell’ altre nadonijimpolTeirarfi ottimamente de gli affari, 8c interclh 
de tutd i Principi , e Stari d’ Europa , che è la più degna , e prerio- 
fa^cienza, che pollino imparare iPrindpi, ìquaU perdono natui'a- 
le cdnceflb loro dal Cielo , facilmente giongono alla conofeenza delle 
cofe più convenevoli, eneceflTariea Grandi; màc;9me,edi fpirilì 
vivaci,efublimi,e fopra modo curiofodicavarla cognidone d’ogni 
cqfa dal occhio proprio, non contento di haver vagato per tante 
p«d delle più btìe regioni d’ Europa ; di quando in quando, ritorna 
~~ . “àliag- 
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à viaggiare hor nell’ Italia , hor nell’. Olanda, hor in Francia ,Jior in 
Danimarca,jrhor in altro paefé, olTervandò, quanto vi è di buono, 
edipiùdegno à faperfi, oMe ne fticcede > che fàpendofi àquadtare 
algeftio,* Kacóftumid’ogttinatìone, fipuòdire, che perciò fia da 
tbtriimpareggràbilménte hVcrito tt oflequiafo coni tributi più alfct- 
tuofi ftima,fc d effe tto. , , . 

E’ quefto Principe di ftàtufa propordonata , c ben coiripofla ti- i 
rando al pingue, d’ afnetto fcreno , di pelo biondo , di càrnaggiont 
bianca travermigiiata,de tratri manierofi, grandi , & qbUgaltri , ripic- | 
nodjGiuftitia ,edi pietà, cortdfc, Se affabile. Tutte le ftiè-atooni 
fplrano magnificenza, c'generofità, e non meno, che ne DÒchifuoI , 
fratelli, rif^fcnde in lui il luftrod’una ammirata fplendidezza,com« fi ' 
vede nella bella, e numerofa Corte, che tiene, c nelle fpefe,che di 
continuo fa in cofe degne, e lodevoli 

Si maritò l’anno 1658, nel mefe dì Novembre nella Principefifi’ j 
Soffia forella deH’Elettor Palatino, e figlia deirElcttor Fcdricb accia- | 
matoda ribelli già Rè di Boemia,* e dì Elifabctta figlia del Rè Giaco-, ' 
mo della Gran Bertagna, PrincipefTa , che alla beltà del corpo tiene', 
unita in una vivà'dtà fi grande à‘ Ipirito, St una felicità fi maravigliofa 
d’ ingegno, che óltre il difeorrer perfetamenre in lingua Germanica , 
Ramenga, Francefe, Italiana e Latina, è ornata di tutte le più lUblimi 
virtù che fi poffino defidérare in una gran Dama Reale. 

PrefeilDucailpofcIfo diqucfto Vefcovatol’ ànno iéf'óz.ildi 10. 
diScttembrc,eringreirofijfipicnodifi»agnificenta,di fplendidezza ■ 
cdidccorofqluftro, chenondèmemona che già alcun altro de fuen 
Preccflbri ne facèllc il più nobile , e fontuofo. 

Era aceompagnato dal Principe (fiòsfrifia, dalli Conti tji Bcnt- 
heiift, e di Tecklenburg, thè vi vennero con fuperbo cortCMió, c da; 
più di trecento Gentil’ huomini del Ilio paefe , c de gli altri ^convi- 
cini, oltre quelli della fua propria Corte, tutti fontuolàmente copcr- ^ 
ri di ricchinimi veftiri. IPaggi, Lache, Trombetti, Staffieri , Cocchi-* 
cri. Trabanti, e limili erano più di trecento con liurèafolita dieflo , 
Duca di panno Scarlato guàrrtita di lìllohi di veluto negro, c Turchi- 
no bordati di pàlTamani d’ Òro, con infiniti galani, penne, St ogni al- 
tro vago adornamento, che s’ acofiuma in Frància, la fua compag- 
nia di cento cavali orinari) della fua guardia erario pur tutti con Ca- 
facconì di Scarlato guarniri.di fimili liìloni di Veluto,bordari d’ Or<^ Sé 
altri quattrocento cavalli pur con le medefime cafacchc. Segtiiva 
tutta la militia de Bòrghefi della Clnà, tutto il Capitolo, a Clero, 1 *- ì 
Cittadinantacòn tutti gli Officiali cosi di guerra come di gbvemo, e 
di giuftitia, difpofta la genre in bell’prdinanza,col feguito di pha efi lèf-, , 
fama carotzc à fel, co"n infiniti cavalli à mano, c fervitori àlivrèa de | 
articolari della cavalcata, che tutti concorfe ró à renderla pompòi- 
i,c bella. ... 

tacila fi cominicò ad un quarto di lega dal Villaggio di Lértuord, 
cS. A/ìbpraUri fuperbo Cavallo biàncò precaluto , Srattotniatb 
da gran moltitudine di perfone, che fi trovarono à quefta celebre fun- 

Uontm 
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rione. Nell’ ingreflb di S. A. nella Città l’ Artiglieria tutta rifuonò 
d’allegrezza per quella felice venuta, e tutte le campane fidierono 
à felleggiarla. 

IJatìa Porta di San Giouanni fino al Campo Domenico.ò Ila Freit- 
hofF, eh’ è la Piazza intorno alla Catedrale tutte le contrade erano 
fpd Ilieratc de Cittadini in ai mc; Sopra la Porta vecchia , per la qua- 
le pallh S. A» fi prefentarono tutti gli Studenti ili Ofnabruch d’ordi- 
ne del Magillrato ad acclamar j con applaufidi gioia j e di giubilo 
quello amato Principe, Siivi fi fece unaDcllillimamufica, llando, 
eretta r clfigic diS. A. con colonne j Piramedi, St emblemi virtuo- 
fiUimi. 

Nel Campo Domenico hebbe tutte le congratuiationi più 
affettuofe , e divote, con mufica eccellcntiliima divifa in due 
Cliorii . ' 

Entrò S. A. bella habitazionc Epifcopale , c qui cambiatoli de 
velHmenti fu da Canonici fervito alla ChiefaCathedrale, accompa- 
gnato da numero infinito di Gentilliuomini, d’officiali, ediperfo- 
ne civili , eflèndo ricevuto fotte un ricchillimo Baldacchino tutto 
freggiato d’ oro , e portato da quattro principali della Nobiltà, 

Fù condotto riclle llanzcfolite elFerui introdotti iVefeovi, dove 
fccondol’ antiche collitutioni fi fecero le cerimonie folite farli in cali 
fimili. Di là fu levato dal Prepofito, cDecano, e fi portò avanti il 
gran’ Altare oppollo al Choro , ove afifo nel fuo T rono EpifcopalCjVi 
uterine fino che fi .1 cantato 1’ Hinrìo del 'Je £)<■«;« con llu- 
pendiffima mufica, in fine del quale rifvonarono tutte le Artiglierie, 
e le campàne.Coir iftelTo ordine ritornollcne là da dove era partito, 
falutatoda tutta la Mofe betta ria, che llavalquadronatanelfudetto 
campo Domenico , e furon continuate le Felle, e l’ allegrezze, non 
folo il rimanente del giorno; mà tutta la notte ancora, cherellò 
illuminata da grandiffimi fuochi per ogni contrada. La mattina fe- 
guente con fomma pompa , andò alla Cliiefa di Nollra Dama, ^i 
m pure folennementc cantato il Té Dfttw, llando tutti i Cittadini , 
e le militie in arnlii D’ iridi COndottofi alla cafa vecchia del Senato, 
ove S. A. haveva fatto apparecchiare un fontuofo convito > Stuna 
flupendilfima mufica, tenne feco àpranfo tutti li Principali, cpiù 
qualificati nobili , ccon lo fparo del Cannone , furono accompagnan- 
te le fanità , che fi beverono. 

La notte , e la fogliente ancora fi fecero fuochi d’ allegrezza pet 
tutta la Città. 

Il Lunedi fi fece la Dieta Provinciale, è dopo d’ elTa andò S. A. alla 
cafa vecchia delSénato, c da quella alla mura della Città ove cenò a 
tavola rotonda cori applaufi intUonad dall’ Artiglieria , dalle Trom- 
be, Timpani, e da fuochi di allegrezza trionfali. Il Martcdi fi fece 
invitare l’ ordine de nobili , dopo i Confoli , e Senatori , e diede loro 
il pranfo, e con grandiffima magnificenza fece ritorno alla fua Re- 
fidenza nel Cartello di Iburglontaho non più di tré bore di cammino 
da'Ofnabruch, E’fituatolbpra upa piacevole Collinettainvaghiffi- 
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maprofpettiva, tenendo alla parte di Settentrione una Montagna 
feluofa nèlla qUalc fono belliflime caceiej & alle altre tré para di 
mezzo giorno , Oriente , he Occidente una fpatiofa campagna 
fruttifera al pari d’ ogni altra della Germania , eccetto che di 
vini. 

QUefto Cartellò fu cominciato a moderharfi con una bella fabri- 
cà dalPrincipe Vefeovo Preceflbre, & bora S. A. Serenirtìma fa lavo- 
rare alla fila perfetdone, che quando farà terminata, fi potrà chia-* 
mare delle migliori fabriche di quei paefi. ^ 

Alf intorno di querto Cartello vifono alcuni piccioli laghi , e pe- 
fchiere. Nella parte di detto Cartello verfoAurtro , rtà unaChiefa 
con una Abbatia de Monaci Bcnedittirti che fi chiama San Clementc,e 
vi fono vinti quattro Monaci. 

Nella Terrà fuori del Cartello è un’ altra Chiefa chiamata la Pa- 
róchiale dedicata à San Nicolò , e ferve peri Cattolici, che qui fono in 
maggior numero, che non fono gli Protcrtanti. 

A piedi dèi monte verfo fettentrione è una cafadi piacere del 
Vefeovo chiamata Freidental all’ intorno della quale è un Parcofel- 
vofopiendi cerviperla caccia rifervata. 

C^i tiene una Compagnia di guardia per il Cartello, & oltre 
querta di Fanteria ne hà una de Cavail^gieri tutti con cafacche 
roflc riccamente , guernite di lirtoiù <li veluto con paffamani 
d’ oro. 

Poflbno eflère in querto Cartello, c Terra, oltre la fervitu di S. A- 
circa due mila Anime. 

In querta Refidenza non vi è altro ConfigUo , che quello Secreto 
di S. A. nel quale entra il fopra detto Marefciallo Giorgio Chriftofforo 
d’ Harmenftein, e’I Signor Chriftiano Muller Secretano di Stato. 

Mantiene in querta Diocefe circa cinque cento Fanti di Soldatcf- 
ca da lui pagata , 8c in occorrenza di bifogno può metter infieme al- 
cune migliaia d’ huomini atti all’ armi,poicne , come s’ è detto di 
fopra , ilpaefc è beniflìmo popolato. 

querto fu il primo de Vefeovati fondato dall' Imperatore Carlo 
Magno quando divine laBafla Saflbnia, e la iVertfalia in Vefeovati, c 
dal medefimo Imperatore, òda Lodovico il Pio fuo Figliuolo, e 
fuccertòre gli fu dato il titolo, e privileggio di Principe dell’ Im- 
perio. 

Il primo Vefeovo fu San Vido , e fin al tempo prefente vi fono 
fiati fuccefiivamente , comprefo il Regnante d’ bora, feflanta qua- 
tto Vefcoin. 

L’imprefa dell' armi di querto Vefeovato e una ruota;raà 
quella del Prìncipe c riftefla diferitta nella Reladone de fuoi fra- 
telli. 

Corte di effò Principe. 

La prima carica é quella di Grari Marefciallo della Corte. 
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La fecunda carica è -quella di GranBally. 

La terza di Cavallerizzo maggiore 
Due Gentil huomini della Cammera< 

Sedeci Gentil huomini ordinarii< 

UnMiniftro Predicante LutteranO. 

Quatto Secrctarii. ì 

Dieci Mufìci col lor Mafhro di Capelli' 

Dodcci Paggi nobib. 

Dodeci Lacnèt 

Otto Staflieri. ‘ ‘ •• 

Sedici Trabanti tutti queltì vertid à livrèa d! panno ScarlatOcort 
bftorti di veluto negro, e Turchino bordati di pallamani d’Oro. 

Sei ajutanti di Cammera, 

Sei Trombetti. 

Due Timpani. ^ v f 

Perfone di rervitiobaHb circa ducento. 

Otto Carozze à fei Cavalli. 

Cento Cavalli da fella Ordinarli. 

Vìnti quatto Cavalli da maneggio. 

Due Muli con unaLettica. 

Cani , e Cacciatori in gran numero. 

Sei Damigelle NobiU per la Sercniàìiila Ducheflà con uria 
Maggior Donna , & altre hglicferventL 

Due Gcndihuomini della Cammeta dì e(Ta Sercniflìma Du-^ 
chefTa. 

Ha fin hora due Principini figboli. il primo fi chiama Giorgio; 
Lodovico nato nel 1660. adì 28. di Maggio. 

Il Secondo Filippo AugUfto nato nm 1 661. il di primo d’Ottobre. 
Qui hò olTervato una cofa degna di riflenb , e di memoria, & è 
che fe Bene quello Principe fia di Rebgione differente dalla Cattolica, 
adogni triodo è tanto amato,e riverito gehcralméte,che non folO quei 
della Religione riformata; mà gli llelh Cattolici , e tutti i Popoli cir- 
convicini Io celebrano, e r opplaudifcono per il più migliore mquan-i 
ti vi fono flati ; ciò procede dalla fua bontà , dall’ otuma Tua dirct^ 
rione , e dalla Ibavità del fuo trattare con tutti. 

L’entrate di cjUelloVelcovato fono ottanta mìlafiorìni incirca 
all’anno, de quali può dilnorre à fuo piacere ; mà quando occorre 
è alliflito dal Paefe di qualche volontarie contribuooni, e non ria- 
vendo à fpender in mantenimento di ])refidii, riefee l’ entrata bafiari- 
te al foflentamento della fua Corte. Paga per la matrìcola Impeiiaki 
per ogni mefata Fiorini 1 1 6. 
ca. u-« 

Vv.'— 
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DI 
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,On fi trova memoria del vero tempo, che fu escara 
‘ quella Città , ne dclli fondamenti d’ eflà ; ma per le 
cognitioni, che fc ne fono potuto cavare da dive rii 
eciebri Autori, fi comprende edere ella certamente 
molto antica, e lo comproba l’ efierfi da Carlo Mag- 
no nell’ 3000777. tenutoin ella un Confilio genera- 
le, in cui convennero tutti i Franchi,e da ogni parte i 

Safibni antichi eccettuatone Virichindo loro Rè,quale contfiverfi fuoi 

fcguaci ribelli andò in efilio fotto l' Imperio di Pipino,e Carlo Magno, 
ed'endo ufeiti dal Regno di Scoria, Inghilterra, & Irlanda *tiolti Santi 
huomini à predicare l’Evangelio convcrtirno quelli Paefi alla Fede di 
Chrifto, eh’ allhora erano Gentili, k Infedeli. ^ ^ 

Il Sudetto Imperatore Carlo Magno, h.avcndo guerreggiato circa 
trenta anni contro i vecchi Safibni, e quelli domati , feorgendo polcia 
di non potere tenerli faldi nella Fede Chrifliana, come fi conveniv^ 
deliberò d’ inilituire in tutta la Saflbnia antica, quale è la Wellfalia al- 
cuni Vefeovi, come quelli, di Paderborn, di Munller, d’ Ofnabruch , di 
Minden,diVerden, diBremen, c d’ altri, accioche elli Vcfcovi ccm la 
loro dottrina, c vita eflemplare rendeflcro docili, emantenefiero 
quei Popoli nella Fede Chriftiana. Per tal effetto dunque egli fondò la 
Chiefa primiera Chrifliana in Paderborn ; ma effendo poi da quei 
Barbari, k Infedeli Hata incendiata, e diftrutta ,prefeefpcdiente di 
edificarne un altra in Hcrilcll, luogo diOante cinque leghe germani- 
che da Paderborn sù le fponde del Fiume Weficra, 

Quello Herflcll fi chiamò cosi perche l’ Imperatore accampò 
ivi r «flercito fuo, e ve lo tenne più difei mefi nell’anno 797. ma 

■ confiderandopoinon eflTerequelfitoàpropofitoal fuo difegno, n- 

; mife di nuovo la Chiefa in Paderborn , k ad illanza di lui hi confacrata 
i r anno §99; da Papa Leone terzo in honore deUa Beata Vergine No- 
^ ^ ~ ftrà 
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ftra Signora,confecrando nell’ifteflb tcpo il mcdcfimo Pontifice in ella 
Chiefa un’Altare in honore di San Stefano Protomartire, conceden- 
dogli molte indulgenze col dono di molte Reliquie pretiofe, che tut- 
tavia fi vedono fotto il Choro con grandiflima divotionc del Popolo. 

(Quella Chiefa fu data fotto la cura di Burcardo Vefeovod’ Her- 
bipoli, ina parendo poi neceflario, chehaveflc un Vefeovo proprio, 
fù propofto, 8t eletto Hatumaro nobile diSalTonia, 8t allevo di elTb 
Burcardo, e quello fij il primo Vefeovo creato nell’ anno 79^. i Suc- 
celforidcl quale da quel tempo fin al prefente fono flati al numero 
di quaranta fette, comprefovi il Vefeovo Regnante. 

Nell’ anno 820. in circa l’Imperatore Ludovico il Pio, figlio del 
medelimo Carlo Magno, tlichiaro con molti altri Vefeovi quello an 
cora di Paderborn, Principe dell’ Imperio, con tutti li più ampli pri- 
vileggijche godono gl’ altri Principi di Germania, i quali priviieggi fi 
fono di mano in mano da gl' Imperatori confermati, Se anche amplia- 
ci di maggiori prerogative. 

Sotto la Cliiefa Cathedrale featurifeono cinque fonti, da quali fi 
forma il fiume Padera, eda quello prende il nome la Città, datogli 
dagli’antichiSallbni, i quali infieme coni Longobardi invafero l' Italia, 
c ritornati pofeia alle Cafe loro la chiamorno Paderborna , per il no- 
me di elfo fiume celebre in Lombardia , che pure nafee d’ alcuni 
Fonti, che (ergono dal piede dell’ Alpi della Savoia, e veramente è co- 
fa notabile, e degna di maraviglia , che nello fpatio di pochi patii efea 
da fudetti cinque Fonti tanta copia d’ acqua, che muove vinti rote di 
•molini nell’ iftetia Città , che fi llima non elfervi in Europa un’ efem- 
pio limile di tanta acquaio fi breve fpatio. 

CHiella Città di Paderborn èpolla nella Provincia della Wellfa- 
lia ; il ìlio fito è in bellillima pianura fertile , e ben coltivata ; la Cit- 
tà è un poco pendente, e la fua aria non può etièrpiii allegra, e di 
profpettiva piu vaga; Onde con ragione diverti de gl’ antichi Impe- 
ratori s’eleflèro in quella Provincia le loro llanzc,e vi nabitorno qual- 
che tempo, e particolarmente Tlmperatore HenricoilSanfo,ilquale 
vi fece coronare Regina Santa Cunegunda fua Conforte nell’ anno 
1002. il giorno di San Lorenzo. 

fù ampliata dal Beato Meinverco Vefeovo gran favorito del fu- 
detto Imperatore Henrico , e più volte è Hata redificata ; poiché hà 
patito molti incendi)', e defolationi. 

j L’ anno i oOo.fi abbrufeiò tutta col Domo fotto Rotario Vefeovo, 

il quale come fimilmenteil di lui SuccelTore il Beato Meinvercofa re- 
diheomo, & abbellirno. ‘ • 

Nell' 1053. di nuovo s’ abbrufeiò col Domo, e Monallérode 
Monaci di San Benedetto, nel qualineendiomuorl il Sant huomoPa- 
terno di natione Scozzefe, che poco prima haveva preveduto il det- 
to incendio. 

Nell’ Il 23. s’abbrufciòancoraquafi tutta. 

I Noi 116^. tornò ad abbrufeiarfi gran parte infieme con laChle- 

I là de San Pietro, Se Paolo. 
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Nel i34o.fiabbrucciò gran parte, come pure T ifteflb feguil* 
anno 1506. _ ^ 

Nel 1616. di nuovo fi abbrucciorno nella Citta cento, cfcnahtd 
Cafe, onde fcorgendo quei Cittadini eflfervi bifogno dell’ ajutodel 

Signore Iddio, fecero voto, celiando il fuoco folitoà travagliarla, eh’ 

laurcbbero fatta una folcnne procellìone, e da quell’ bora in poi 
non ha pattito altro incendio. ^ 

La forma di quella Città , è ovata, Se irt fito pendente, poiché 
qui cominciano i Monti ad elcvarfi à poco, fuori d’ una lunga 
pianura che arriva fino al Mare, Le mura fono fabricate fecondo 
■ ufo antico con diverfe torri, c folfo con la contrafolTa incamifeiata 
tli mura. Hà cinque porte, avanti ad ogn’una delle quali vi è qualche 

jarricata, e fortitìcanonc di terra. 

La Chiefa Cathedrale fii dedicata , come già fi è detto, alla Bea- 
ta Vergine , e dopo anche à San Kiliano, e pofciavi ft'i aggionto anco- 
ra San Liborio Vefeovo di Nantes in Francia , le reliquie del quale , 
fotto l’ Imperio di Ludovico il Pio , furono donate à Padorado Vefeo- 
vo, che le ricevette con grandillima folennità, 

Qiiefta Cathedrale è Parodila, St altre tré ve ne fono, ciòcia 
Chieia Collegiata de Santi Pietro , 81 Andrea officiata da Canonici , c 
Beneficiata da Canonici , e Beneficiati non Nobili, fi chiama vol- 
garmente Bufdorf, e nel tempo antico era nominatajerufalem fon- 
data dal Beato Meinverco Vefeovo di Paderborrt. 

LaterzaParocchiaéSartPancratio, elaqttarta Sant’ Udalrico. 

Seguitano poi l’ altre Chiefe infraferitte San Pietro, Se Paola 
Monafterio de Monaci Benedittini fondato , e riccamente dotato 
dal fopradetto Beato Meinvero, il Corpo del quale fu fcpelHto fotta 
il Choro della medefima Chiefa , c poi già trecento anni incirca di- 
fotterrato, epoftoin un’Arca nel medefirno Choro, equièrtiemo- 
rabilc, che il laftricatofopra il terreno, in cui era interrato mai più 
fièpotutoriconciare, e tuttavia giace rotto, quanto che fu lofpa- 
tio della Bucafattafi per difotte rrarlo. 

San Gioiianni Evangclifta Chiefa , e Collegio de Padri della Com- 
pagnia di Giesù fondato dal Vefeovo Principe Teodoro di Furftem- 
oerg gran zio del Principe Vefeovo Regnante , e da elfo Teodoro fu 
pure Fondato il Noviriato di eflì Padri, con afiegnamento di tanta 
rendita annuale , che al tempo prcfentepoflbno mantenere in eflb 
Collegio fino à felfanta Padri. 

La Chiefa, eConventodePadriCapticcini. 

La Chiefa, e Convento JeFrancifeani Zoccolanti, fondato dal 
Vefeovo Principe Regnante. 

La Chiefa, e Convento di San Udalnco Monache Beneditnnc. 

La CWefa,e Monafterio di Sant Giofeppe Manache Capticcine, 

Vi è pure una cafa , nella quale habitano alcune Religiofe 
della Compagnia della Beata Vergine venute nuovamente da Lorena. 

Apprefiola Cathedrale vi è pure quella dedicata a San Bartolo- 
meo molto antica,e celebre. 

— — Vj 


ePrinc. dilPadcrborn- ^ fi 

Vi fono in oltre quattro Hofpitali, in uno de quali ftà una Capj 
pella dedicata à San Lorenzo. 

Adorna più d’ogni altra cofa la belliflìmaAceademìd fondata 
nel i6i6. dal fopradettoVefcovo Teodoro, che perciò è chiamata 
l’Accademia Teodoriana, in cui s’infegnano tutte le fcìenzepiù 
qualificate, come appunto fi fa nel Collegio Romàno in Roma dalli 
Padri della Compagnia di Giesù, i guali ammaeftranopurein quella, 
e nel loro Collegio di continuo piu di mille Studenti , e come quella 
Accademia è l’unica, e principale della WelHalia , cosi freqiicntata 
da Gioueni di varie Città, e Terre , tra quali molti Signori titolati. 

Fuori della Città.alla parte d’Occidente vi fono dile altre Chiefe, 
una chiamata San Giorgio, ove Hanno iLeprofi, e l’altra detta la 
Cappella Romana rinnovata dalmedefimo VefcovO Teodoro, e de- 
dicata alla Beate Vergine , una llatua della quale vi c molto miracO^ 
lofa ; quella fu portata quivi da Roma. GP Eretici l’ atterrorno , e 
llrappazZorno. Ilfudetto Vefeovo la fece rillorarc , laconfacrò di 
nuovo , &c bora è tenutaingrandiHìmaVenerationc peri miracoli, 
che giornalmente fi vedono. 

Il detto VefeoVo Teodoro affirmò, che in quel atto della con-* 
facratione vidde, & olPervò bavere elTa llatua molla la bocca con 
un ghignetto dinotante la fodisfattione,che riceveva da quel honore. 

Nel tempo di elfo Vefeovo Teodoro le Diete del Paefe per lo più 
fi folevano tenere in Campagna rafa vicino à quella Chiefa. 

E’ ollèrvabile ancora, e degno di quella Città,fi trovano molti 
falli, da quali fpezzad fi cavano fuori pietre in forma de cuori pera- 
punto fimili à quegli degl’ huomini. 

La Città perii di fuori hà una belliltìniaprófpetuVa; tnà den- 
tro non hà alcuna qualità , e ciò procede da due caufe ; la prima per- 
che efiendo il territorio fertllillìmo, i Cittadini attendono più all’ agri- 
coltura, cheànegotii, e commercii di mercantìe; l’altra perche 
è Hata tanto afflita dalle continuate guerre , che à gl’ liabitanri é rc- 
malloà pena modo da vivere, non che di e^fiiàr cale , e rillorare 
quelle , che vi fono. 

Il Principe Vefeovo regnante però adclfo procura d’ irttrodurul 
il mododi fabricare Panni, & àltre robbe di Lana , e fi può facilmente 
elTeguire, mentre eflendo il paefe abbondanriliiilao de greggi, non 
manca quantità di Lana, per telTerli , e lavorarli. 

Vi è una Piazza chiamata Reale per haver ivi habitato l' Impe- 
ratore Henrico il Santo. 

La Piazza del mercato, 8e altri luoghi fpatiofi nella quale fi fà 
mercato ogni fabbato. 

Nella Chiefa Cathedrale vifono i monumenti de Principi Vefeovi 
alTaifuperbi, e belli, tràgli altri è maellofo, cricco de marmi, e Ha-* 
tue quello del fopradetto Vefeovo Tcodoro^intomo del quale fono 1‘ 
ìnfralc ritte infentdoni. 

Sopra il depofito. 

Thtodorm txfmilia Furfienbergica -Apoftoltu fedii p'atìa 
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Ti Relatione dell’ Vele. | 

Ecclefue Paderbomenfis EpifeopusS. R. Imperi] Princeps in loco feftdcbrOi 
quodnji'TJUs de njalens fibi fièri curai>it,noviJ}ìmam tubam exjpeaatt 

Alors certa, eli incerta diei, ncque certa tuorum. 

Cura, libi tu?nulufd,fifapU , ipfeloca. 

Nel mezzo del Depofito. 

Principis hic tumuli^ Theodori eli j carmina qiueris Gradibtts in tumu- 
li marmore [cripta notis. 

Alpice tempia, arai, arCes, CoUegia, libros. 

AÌpice 'vel tumuli, quem modo cernii , opuSi 

Arii refert iftis aliud [uperaddere carmen. 

Cum lapida clanent , carmina jitre tacent. 

Pm a ballò. 

Scio qnod Redemptor meus ’iiinit , ^in noiùjfimo die de terra [urreBu- 
rm fum , éj* rurjta circumdabor pelle mea , élfin carne mea uidebo Deum 
meum, 

A man finillra. 

Decfjfitanno Chrijìiano i6iS. die 4. menfis Decembrh xtatif fwe 
cum per annos 33. Dijecefim Paderbomenfem difficillimis temporibus guber- 
najfet. 

Alortuus, ut n>ii)as, vivns moriaris oporteté 

Ergo difee prius, quam moriare, mori. 

Oltre le dette il\:ritrioni fopia il fepolcro vi fono le feguenti an.^ 
cora fopra il Collegio da lui fondato. 

Tbeodorus a Furftenbeig Dei j ^fedis Apoftoliac gratin EcèlelLe Pa- 
derbornenfis Antifta ,acS.R. Impefii Princeps , affedu , Zeloque coni pu- 
blici qud Religione , qud fapientia procurandi , propagandique , Religioni 
quidam templum,fapientia! ’vero Gjmnafium Academicum , Collegium porro 
PatribusSocietat'is Jefu , tamquamfidis utriujque thefauri dijpenjatoribus a- 
ternam confetrabat. 

A ballò à man delira. 

Anno Epifeopatusfui Paderbornenfis tHgefimoi 
A man finillra. 

Cui'vi'Vo, mortuoqut bene quisquis ifta perleges apprecare. 

Tra le più degne memorie, che illultranoc)uelta Patria, fono 
quelle d’ edere ella data danza di diverfi Imperatori, c ricetto di 
Papa Leone Terzo , che perfeguitato da Roma fi ritirò à Paderborn, 
evi trovò Carlo Magno nel anno 799. PalTa per di qua quatto volte 
la lèttimana la poda , che va, e torna da Colonia, c Franefort on- 
de , vi è cómmodità di mandar lettere per ogni parte del Mondo. 

L’ Moda rie fono, ne commode , ne buone per fogettidi con- 
ditione , e ciò procede per non eflèrvi commercio, e poi perche cjue- 
do VefcDvo Regnante, c tanto liberale, che fapendo eder gionto 
qualche foggetto qualificato, con molta cortefia, Ikhumanitàlo 
vuole hofpite nella iùa propria Refidcnza. 

In Paderborn fi fabriea la più dupcnda Birra , àfiacervofa, che 
fi poda trovare in Germania, la eaufa protede dalla qualità dell’ ac- 

qUà 


e Principato di Ofh^rueh. fj 

qua pcrfctd/fima , che vi fi trova , & è cosi celebre , e Itìmata , che 
«e nefpedifccin diverfe parti per terra , eperniare, e finoinNor- 
uegia. 

Il Territorio di quello Principato confina verfo Oriente col 
Ducato di Brunfwich, col Landgraviato d’Hallia, e conia famofa 
Abbatia di Corbeia dell’ ordine di S. Benedetto. A’ mezzogiorno 
con la Contea di Valdech ; à Occidente col Ducato cffWeft- 
falia , e col Territorio di Ritbcrg; à Settentrione col Contado di Lip- 
pe, così, che la fua lunghezza è di cinquanta miglia Italiane , 
la larghezza di trenta lei, ftando fiotto V elevatione del polo 
di gradi 5 2 . 

Scorrono per quella Diccele diverfi fiumi, e rivoli con tanta co- 
pia d’acque eccellenti, che rendono maggiormente fertili i terreni. 
I principali fono Wefiera, Ernie, Lippia.Emcra nominati affai nell’ 
antiche Hillorie de Romani , Padera, Alma, Dimoia, Neta, e tra 

? [ueAi, 6 degno da faperfi,che laPadcramais’aggliiacciapergran 
reddo chefaccia nell’ inverno, anzi quanto pmllringe il Freddo, 
l’ acqua tanto più fi fa tepida , c fumante,comc nc maggiori calori 
dell’Ellate è cosi fredda, che malamente poffono le Donne lavarvi 
i Panni. 

Vie ancora poco lontano dal Villaggio cluamatoAldenbechen, 
un fonte affai celebre detto Bulderborn, ilqualehàilfluffo, e ri- 
fluirò come il Mare. Vi fono ancora alcuni fiumicclli intorno la Città 
diUchenau, i quali afforbiti nella Terra,fi crede, che feorrino fot- 
teranei , e che dopo il corfo d’ alcune leghe riforgono in Paderborn, 
c diano la gran copia d’acque alli fopranominao cinque fonti , che 
fono di acq ua limpidiflima , e c rillallina. 

In (juefto fiume Padera particularmente vi è ^bondonza d’otti- 
mi pefei , e tràgli altri produce quantità tli trutte faporitiliìme. 

Vicino la Città di Dribourg, è un fonte d’acqua acetofa molto 
celebre. Vi fono in detto paefe miniere di ferro , Piombo , & alcu- 
ne cave di Marmi belliflimi, e Saline celebri. 

Sottopone à quello Principato fono vino tré Città , moiri Callel- 
It , 6orghi,e più di cento ottanta Villaggi. 

Le Citta fono l’infrafcritte Pad^orn la Capitale , VarboUrg 
Città lontana da Paderborn quatto leghe fui fiume Dimoia 
nel confine d’ Haflla. Creila anticamente era libera , le 
Imperiale, a capo d’ una Contea che ft'i donata dall’ imperatore Hen- 
rico il Santo , e da Corrado. E’ divifa in due parti nuova , e vecchia, 
cinta da forti mura, popolata, con vn belMìmo , e famofo 
Convento de Padri Domenicani, h è Prefettura. 

Brakel Città lui fiume Bruchta anticamente Imperiale , elibera, 
e Baronia lontana quatto leghe. 

Berrentrick Città in cui gli habitanti per la fertilità del Territo- 
rio attendono folamente all’ agricultura, e fù patria del Beato Gior- 
dano fecondo Generale delor^edi San Domenico lontana quatto 
leghe. 
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Borckholt città fìmile alla fudetta fui fiumicellojorandan di- 
nante tré leghe. 

Salkòtten Città fui fiume Heer popolata , e ncca per le Saline » 
che vi fono vicina una legha. 

Buren Città con Caitello fopra il fiume Alma , c Prefetthra lon* 
tana tré leghe. 

Drigenberg Città con Caftello forte prefidiato fui montCiReli- 
denza afire volte de Vefeovi , &: Arciprefettura dittante due leghe. 

Steirihein Città fui fiume Emera Prefettura lontanà quatro leghe. 

Neim Città affai popolata , e con Territorio fertiliuimoj fu pa- 
tria di quel Gran Teodoro ArcivefeovodiGahabrari dittante quatro 

ICCHCa I 

Lugda Città à canto l’ Emera capo della Contea di Pirmont,co;‘ 
minciata à fabricarfi da Carlo Magno lontano lei leghe. 

Lipfpring Città della GiuriUlittione del Capitolo di Paderbom , 
dove nafee il nume Empia , e dove all’ intorno d’ effa fucceffela me- 
morabile disfatta dell’ effercito di C^uintilio Varo , tanto celebrata 
neH’Hittorie Romane, come anco a noftri tempi nell’ anno 1634. 
quivi dal Generale Conte d’ Hatzfeld fu battuto il Selang Generale di 
Suetia, In quetta Carlo Magno hà tenute molte volte le Diete , & è 
dittante una legha. , 

Bredenborn Città della Giurifdittione del Capitolo , lontana 
quatro léghe. 

Vorden Città, e Prefettura appartenente alla Prefettura di 
Steinhein lontana quatro leghe. 

Kalemberg Città con Gattello su la punta de confini d’ Haffia nel 
principio delle pattate guerre rovinata , lontana cinque leghe. 

Wunenberg Città, Prefettura, dove furono anticamente bcl- 
littime miniere di Piombo dittante tré leghe^ 

Driborg Città antica ad’ittanzadi Leone Papa Terzo, donata 
da Carlo Magno alla Chiefa di Paderbom dittante due leghe, 

Lichtenau Città con Gattello Prefettura lontana tré leghe, 

Gerden Città , ove ttà un Monafterio de Monache dtìl’ Ordine 
di San Benedetto, alle quali s’afpetta la Giurifdittione delmedefi- 
mo Gattello è dittante tré leghe; 

VVilbafen Città con Monatterio di Monache del medefimo Ordi- 
ne di San Benedetto , le quali vi godono qualche Giurifdittione , di- 
ttante due leghe. 

Beveningen Città fui fiunie JVefera mercantile, e Prefettura , 
qui il Principe rifeuote una gabella di tutte le mercantie, chepaf- 
fano pe f acqua , c per terra , è dittante cinque leghe; 

Vi fono ancora fei Gattelli principali, c riguardevoli nominati 
per i’ antiche Hiftorie. . . , , 

il primo è quello di Neuhus Refidenza di etto Prinape nel qual 
fitO fu già nel, tempo de gli antichi Romani il faniofo Gattello chia- 
mato Mifo molto celebrato da Protercolo , e da Dione Caffio. 

Il fecondo Wcvelsbourg fabricatò dal VefeOvo Principe Teodo- 


fei 



e F'rmcip.di Pàdeirbòrri. 

Zio Grande di effo Vefcovo forte con prcfidio ; e Préfèttura- 

II terzo Bocke fulfiume Lippia ford/ìcato aUa mbdefna, epre- 
fìdiato con Frcfettura; 

Il quatro Hinncncourg Cartello forte , e Prefettura fotto il qua- 
le Giacomo Piaenino Generale del Landgravio d’Haflia l'anno 1632, 
fù fconlìtto dal Conte di Pappenhaim Generale dell’ Impera 
torc; 

Il quinto Herrtcll sù le fponde del Weferafamofa peri’ accam- 
pàitìento, che vi fece per qualche tempo Carlo Magno j delfuoef- 
ferdto, come s’è detto di fopra, è Prefettura; 

Il fteflb Oldenbourg annca Refidenza de Conti di Sualenberg ho- 
faPtefettura; 

Sono nella medefima Diocefe diverfi Bofchi belliflìmi , e per lé 
folte querciecopiofi di ghiande > con caccie nobiliflime , etra quelli 
è famofala felva detta TeutcnburgenfeprelTo di cui fuccelTela fotta 
fopra narrata di (^uintiKo Varo* 

Vi fono tré Baronie antiche j c (bggette al Principe Vefcovo,ciòè 
Buren, Bocke , e Dcfenberg , quella appartenente alli Signori di Spi- 
ghe!. Oltre delle fopradetge Città , e di quefte Baronie elfo Principe 
porta il titolo di Conte di Piemonte,la qual Contea ha goduta fino alla 
pace di Munrter, nella quale poi nefli datò ilpolTeflb al Conte di Val- 
dech , eh’ aderto la poflìede. Si litiga però avanti l’imperatore; 
elTendo in quelli ultimi anni per la morte del Principe di Schayen- 
bourg decaduta la Contea di Sterheberg còme feudo della Chiefa di 
Paderborn al Vefeovo, & riavendola occupata il Contè di Lipp adelTó 
parimente fi litiga lopfa di ciò alla Corte Cefarcà. 

La Contea di Sualenberg per tré parti è goduta dal dettò Conte 
di Lipp, e per una parte dal Vefcovo de Paderborn; mà il Contado 
d’ Oldenbourg s’afpettd la metàà detto Principe, e l’altra metà ^ 
medefimo Conte di Lipp, el’irtelTa Contea fi comprende nel Ter- 
ritorio del Vefcòvato. 

Il Conte di Lipp è feudatario del Vefcovo , e deve fempre iti ogni 
nuova elettione prendere l’ invertitUra da elTo Vefcovo. 

La Baronia de Defenberg ^ c pu f feudo di èrto Vefcovo * e nè fò- 
no Signori i nobili di Spighe!* 

La Baronia di BUfen pUre é feudo di elTo Velcovo j è fimilmenté 
molti altri luoghi. 

In quarta Diocefe j e Territorio vi è rriolta nobiltà antichirtìmà i 
fino nel tempo di Carlo Magno feudataria del Vefcovd j parte è Cat- 
tolica , e parte Luterana. 

I Privileggi di quella fono di comparire alle Diete j e dare il vo- 
to ne bifogni occorrenti del paefe , & è ortérvabile , che non vi é Sta- 
to à proportione nella Germania , dove fia maggior quantità di Gen- 
tilhuomini guanto nel Principato di Paderborn , & e da faperfi che 
•quafi non vi e Cafa nobile.chè nòn riabbia prodotto qualche foggetto 
celebre, e valorofo nell’ Armi* 

II Principe Vefcovo hà due mila Fanti àrrollati fotto quatrò Ca-J 

Hi pitani 


Bocke. 

Hinnen- 

bourg. 

Herfteiii 

Oldeii- 
bourg: ' 

Baronie* 


Contea 

diPie- 

mont: 


Contea 
di Sua- 
lanberg. 
Contea 
di Olden' 
bourg* 

Conte di 
di Lipp 
fendata- 
rio del 
Velcovo 
Baronie 
di Defen- 
Berg. 
baronie 
di Borea 

Nobiltì 
del Prin- 
cipato; 


Militia. 


Travagli 
patiti da 
Pader. 
born. 

Prelà del 

Duca di 

Brunii 

vvic 

d'Hal- 

berftat. 


Relationc dell’ Vele. 

E itani,k un Colonnello che fi chiama il Signor Gio.Volfango d’Hexc- 
ufen. 

Cecili Soldati parte fono di prefidio ne fudetti Camelli, Se una di 
effe Compagnie relìa di guardia ordinaria alla Refidenza. 

In ogn’ occorrenza di bifogno può elfo Principe mettere infìeme 
di gente del paefe otto mila Fanti , e mille Cavalh in circa. 

elicila Città di Paderborn ha provati erandiflimi travagli di 

f i . ra , poiché quafi di continuo è Hata fpo^iata hor da gl’uni , Se 
ordagfaltri. 

L’ anno 1612. il di primo di f ebraro fù alTalita , c prefa dal Du- 
ca Chriftiano di Brunfwic Vefeovo d’ Halberftat , da cui hi fpogliato il 
Domo, c prefa l’argentaria con la Tomba di San Liborio della quale 
nell’ ifteffa Città fece battere moneta in tanti feudi d’argento con 
r imprefa fopra d’un braccio fondato in attominacciofo che diceva. 
Amico tli Dio, nemico de Preti. La dillrattione di quello fuo mal ani- 
mo verfo i Cattolici hi poco dopo punita dal Ciclo , per ciò che nel- 
la Battaglia, che fi diede dal Conte Erncfto di Mansfclt,eD. Gio.di 
Cordona nel Paefe Ballò , eflèndoeflòDuca Generale della Cavalleria 
appunto in quella fattione gli hi portato via queir iflelfo braccio da 
un colpo. Provò la cattiva fortuna poco dopo nell’ cflcr llato di- 
ftrutto il fuo elfcrcito dal Generale Tilli, cfinalmcnte nel 1626. ter- 
minò la fua vita nel più bel fiore della giovenni. 

Nel 1631. adi 20. Ottobre fù prefa dal Landgravio Guglielmo 
d’ HailìaNel niellò anno adi 1 2, di Novembrepartitigli Hafli, vi en- 
trò il Conte di Pappenheim , e la prefidiò di Soldatefca Imperiale. 

Neliójz. d’Agoflo hi alfcdiata da Baudis Generale del Rè di Sue- 
tia, efe bene non puotè occuparla effendo bravamente diflFcfa dal 
prefidio, edaglihabitantiprovònondimeno rilcvantiflimi danni. 

L’anno 1633. d’ Aprile Giacomo Piccinino Generale d’ Haflìa 
raffediò, e benché folfc invano, hi però tale l’ aggravio fentiro da 
Cittadini ne loro beni alla Campagna , che per redimerli convenne- 
ro di pagargli mille Talleri di contributionc ognimefe. 

Nelmedcfimo anno di Luglio , effendo fiata feonfitta l’ Armata 
dell’ Imperatore apprcflò di Hamclcn, il General Milander, colle 
Truppe d’ Haflìa la p refe, Se il giorno di San Giacomo vi pofe un 
groffo prefidio. 

Nel 1636. di Settembre il Conte di Goetz Generale Cefareo la ri- 
cuperò, Se ifcacciò gl’Heflìi con gran ruina però delle Cafcincenerite 
dalle Bombe, 

Nel 1638-ilprimo di Maggio il prefidio d’Haflìa di Lippllat con- 
tro i patti dell’ Armillitiolaforprefe, e Saccheggiò. 

Nel 1 659.01 Settébre di nuovo vi entrò dentro il prefitlio di Cefare. 
Nell 1 64 2. gl’Haffii di nuovo tentorno di foprenderlajmà in dar- 
ne., c con molto lor danno. 

Nel 1646 il Conte Vrai^el Generale de Suedefi l’ aflediò , eia 
prefe con mettere grandimma taglia di danaro, tanto fopra i fe- 
colari quanto fopra ^’Ecclefiaflici, li fudetti Suedefi I’ aobando- 
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nomo poi , e la lafciorono in mano de grHaflli, che con cflb reAad 
d’ accordo vi entrorno. 

Nel medefimo anno adi ultimo diNovembreil prelldio di Wi- 
denbriich focto il Colonnello Remont nel bel mezzo giorno la rip re- 
fe per fcalata. (Quelli erano Soldati dclCardinal Vefcovo d’Ofnabruch. 

Nel 1647. nel mefe di Luglio il Generale Chinigsmarch unito con 
gl’ Haflìi la fulminò col Cannone ; ma fenza frutto, cllèndovalo- 
rofamcntc difefa dal Colonnello Pietro Molle. 

Nel 1648. atli )".d’ Ottobre havcndoprefentito le gendd’ Hadìa, 
che nella Città era poco prefuliod’improviforalTalirno, el’have- 
rebbero prefa fe preftamente non era foccorfa dal Conte di Lambo , 
coll’ajuto delle genti di Lorena. 

Il Capitolo di quefta Chiefa confifte in vinti quatto Canonici tutti 
della più purgata nobiltà , e che di quelle devono haver fatte le pro- 
ve de fedcci gradi. 

T rà quelli la prima Prelatura è il Prepoli to. la feconda il Decano. 

La terza il Cantore maggiore. 

La quarta il Scolallico. 

La quinta il gran Tcforierc. 

La fella il gran Cullode del Domo. 

Tra quelli Canonici al tempo prefente fi trova elTere l’Elettore 
di Colonia , il Duca Gio. Federico di Bninfwic , c Luneburg , il Mar- 
chefedi Baden, Scaltri titolati, e Baroni. (Quello Capitolo fàl’elet- 
tione del Vefcovo , quale viene confermato dei Papa c prende T inve- 
llitura del Principato fccolare dall’ Imperatore. . 

Le Diete del paefe fi fanno all’ horc , cherindma, Scordinail 
Principe Vefcovo, quale propone , e conclude. Se i Deputati, che 

vi intervengono devono eUhminare il modo più proprio per clTequire 

la propolla , e la volontà di effe Vefcovo. 

Le Diete lì compongono di tré ordini, cioè dal Capitolo della Ca- 
thedrale, dalla nobiltà , e dalli Deputati delle Città. 

Nella Diocefe fono diverfi monallcrii , cioè à dire l’ Abbaria Her- 
mershufem di San Benedetto con le fue Terre , c Giurifdittioni , hora 
goduta dal Landgravio d’ Hafiìa. 

L' Abbatiadi San Benedetto in Marienmunller. 

L’ Abbaria di San Bernardo in Hardenhufen. 

. L’ Abbatiadi Breidlarnel Territorio Wellfalico. 

Il Moiiafterio Falckenhagcn dato in Dote al Collegio de Padri 
della Compagnia di Giesù in Paderborn. 

Il Monallerio de Padri dell’ ordine di San AgolHno Camifotdin 
Bodeke fondato da S. Meinolfo Diacono, c nobile di Paderborn 11 
corpo del quale ivi giace , e fa tuttavia miracoli , e fopra di ciò corre 
un detto proverbiale , che dicè. 

Afmolphum Sanfhtmgmnis ìi^tftfaUa tantum alludmdo che nttum 
Diocefe nellaWellfalia hà iin Santo paefanoCanonizato come quello. 

Il Monallerio in Dalheim delmedemo ordine d’Augulliniani Ca- 
mifotti. 
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UMonafterio de Padri Domenicani in Warburg. 

Il Monafterio de Padri Capuccini in Brakel. 

11 Monafterio de Padri Conventuali di San Francefeo in Herftell. 

Un Monafterio di Canonicheflc nobili, e titolate fondaco da Sari 
Lotardo tèrzo Vefeovo di Paderborn nel lungo chiamato Herfe l’Ab* 
badefla è al prefencc la ContefTa di Wolgenftain* 

Il Monafterio di Monache Benedettine in Gerdef, Se inWilba-^ 
fan, come anche de S. Bernardo in Holthaufen, c Wormelen, e 
quello di Santo Agoltìno in Brakel.* ^ ^ 

Vi fono ancoi'a ducChiefe Colleeiate, che s’ offiaano da Canò- 
nici nella Città d’ Huxer , e di Bilefeld ; come fimilmente .^ncora la 
PrepofituradiStatberg, tutte nella Diocefe di Paderborn, la quale 
avanti il cambiamento della Religione eftendeva la fua Giurìfditdone 
per tutta la Contea di Valdech, lippa, eRavensberg, eparte di 
Brunfwic , & Haflìa* ^ 

Sono ufeiti de quefta pàtria molò huomini celebri , c partico- 
larmente fotto S.Menuerco hi una famofa Scuola , della quale fi 
fecero diverfi Santi, edotti fogetti di quel Secolo , come Sant’ An- 
none Arcivifeovo di Colonia, San Vicellino Apoftolodell' Holfada 
nella medefima Scuolas’infegnornolefcienzemiglioridaSarit Ale- 
manno, che ft'i poi Vefeovo di Paflau. Etmano celebre litterato 
immàdò Vefeovo di Paderborn fucceftbri di San Menuerco. 

Federico Marchefedi Mifnia Vefeovo di Munfter; Unuvado Ar- 
ci vefeovo di Brema. Teodoro Canonico di Paderborn, e grand’ 
amico del Beato Lanfranco celebre Scrittore. Olivario Vefeovo di 
Paderborn di poi Cardinale di Santa Sabina , che fcrifle l’ Hiftoria di 
terra Santa. Willebràndo Conte d’ Oldenburg pur Vefeovo di Pa- 
derborn , che fcriftè l’ itinerario di terra Santa , Ludolfo di Sutheim 
Cappellano di Balduvino Vefeovo di Paderborn qual fcrifle l’ Hiftoria 
pur tli terra Santa. 

(Quelli tré Auttori come hanno fcritto di prefenze, Se i loro ma- 
niferitti fi trovano in mano di eflTo Principe Regnante così egli, che 
grandemente fi diletta dell’ HiftoriebenpreflTodifegna di farli ufeire 
alle ftampe. Gobcllino Officiale del Vefeovo di Paderborn, c poi 
Monaco in Bodeke, che fcfiflTe diverfi volumi nel fecolo mille , e 
quatto cento. 

Teodoro di Niem primo Vefeovo di Verdem , e poi Arcivefeovo 
diCambray, quel compofe quatto Libri de Scifmate. 

Ito Chierico delDomo di Paderborn , che fece un Libro de mi- 
racoli di San Liborio , e dalla lua translatione in Paderborn. 

Vi fono ancora fiati infiniti Soldati bravi , e tuttavia fono in vita 
alcuni foggetri molti filmati nell’ Armi , come adeflTo il Tenente Ge- 
nerale Sporch, che ferve Sua MaeftàCefarea, Se e di quefta patria 
di Delbruk. 

Il Colonello Lodovico d’AflTeburg^ Il Colonnello Rabeno WoJ- 
fango di Lipge Soldati vecchi del Imperatore ; Il Colonnello , e gran 
Bally Gughelmo di Wiftfalen. 11 Colonnello Filippo Corrado di Spi- 
— ■■ 
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ghel di Klingcnburg. Il Colonnello Mauritio d’ Haxthaufcrì d’ Apcn* 
Durg. Il Colonello Hermanno Lotario Pod di Lugda. Il Colon* 
nello Federico di Weftfalen. Il Sergente di battaglia Henrico di Weft" 
faleni II General Teodoro Falchenberg d' Herftall. j che fu molto 
favorito per il fuo valore dal Rè Cullavo Adolfo di Sueria, ediffem 
dendo bravamente Magdebbrg cOntro il Till/ vi rcftò morto. 

Vi fono ancora dati alcuni Beati, e Santi oltre li fopradetti, co- 
me San Giordano Domenicano Generale di quella Religione natio di 
Borenfrich. Santa Elentruda monaca nel monaderio di Herfe, Santa 
Walpvrga prima AbadelTa, c fondatrice del Monaderio in Herfe So- 
rella delVcfcovo Lotardo. Il Beato Amone Monaco Benedettino in 
Paderbòrn. Il Beato Paterno Monaco benedettino in Paderborh per- 
fo nell’ incendio del Monaderio l’anno 105S. San Hatomarn pri- 
mo Vefeovoi Il Beato Badurado fecondo Vedovo, SanMenuerco 
Vedovo già fopranominato ; San Rotone, e SantTmado Vedovi ^ 
e fuccelliori immediati di San Mcnuerco. 

Hora al tempo prefente è Prencipe Vedovo di queda Chiefa 
Ferdinando dell’ antica, &illudre famiglia de Baroni di Furdenberg, 
dalla quale fono in ogni fecolo uditi Cavalieri ^celebri, e di prero- 
gative non ordinarie. 

Fù famofo Guglielmo Barone di Furdemberg Gran Maedro dell’ 
ordine Teutonico nel 15^7. quale diede faggi d’cìlremo valore, c di 
gran pietà verfo la fede Cattolica nelle guerre di Livonia contro il 
Mofeovitò, e qiledoful’ ultimo Principe Cattolico di detto ordine 
Teutonico nella Provincia di Livonia. 

Il medemo Principe Regnante nacque l’anno 1626. il di 20. di 
Ottobre nclCadello di BildheinGiurifdittione della fuacafa in Wed- 
falia. ^ 

Gli fu Padre il Barone Federico gran Ball;^ di Wedfalia, Signore di 
Bildhcin , e di Waldenburg , e Configlierc intimo dell’Elettore di Co- 
lonia; c madre Anna Maria di Kcfpcn Baroneflàd’Ilingen nella 
Veteravia. 

Fù allevato con tutti quei riguardi , che fi convengono ad un 
Cavaliere , e negli cfTcrcitii degni di un Gentilhuomo. 

Nelli primi fuoi anni comminciò à ftudiarc,^ e con dimoftratione 
di gran diletto d’ ajmrender la cognitione delle più nobili Scienze, nel 
che noti hebbe difficoltà alcuna , eflèndo di fpiriti vivaci, e pronti, 
fttidiò Filofofiain Paderborna nella celebre Accademia fondata dal 
fuo gran Zioj fritto la difciplina de Padri della Compagnia di Giefù;e 
di là pafsò à Colonia allo ftudio della Legge Cannonìca , e Civile. 

Fù fatto Canonico capitolare di quella Chiefa l’annri 1649. il di 
20. di Ottobre, e tré anni doppo andòinltalia, cfermatofiinRo- 
ma fi diede alli ftudii di Teologia. .... 

Affonto alla fuprema dignità dclPontefìcato AlefTandro Setti- 
mo fù da S. Santità honoratodel titolo di fuo Cameriero fecreto, nel- 
la qual carica hebbe occafionc di dare, e ricevere ogniffatisfattionc 
da quel Santiffimo , e degno Pontifìce i apprendendo da fua Santità 
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il vivere efemplarmente , & il trattare cavalierefeamente, poiché 
nel Papa oltre la Santità della vita, rifplendè la nobiltà de penfieri, 8c 
jl luftrodi vero Principe magnanimo , e grande. 

Sua Santità per dargli teftimonio delfuo aggradimento per l’ho- 
noratofervizio, cheglipreftava, lo mandò à portare la bcrettaCar- 
dinalitia al Vefcovo a Ofnabruch, e diRatisbona, ilchefiì da lui 
efleguito con ogni più defiderata puntualità, accompagnando la fun- 
tione con una aottiflìma oratione da lui recitata nel Duomo alla prc- 
fenza di tutti gli Ambafeiatori della Dieta diRatisbona, e di più di 
dodeci mila perfone. 

D’ indi per ordine pure di fua Santità andò à compii re col nuovo 
Imperatore, e con laVedouaImperatrice,riportandoneapplaufida 
tutta la Corte. 

Padòpoiin Baviera, à Magonza, à Colonia , à Spira, àMun- 
fter , in Infpruch àtrattar negotii rilevanti in nome del Pontefice 
con quei Principi. 

Ritornato aRoma,8c elTèndo poco doppo nel 266 1. morto Teo- 
doro Adolfo Vefcovo di Paderborn adi 20. Aprile del ifteflTo anno con 
li maggiori voti , ancorché fiiHe affai giovine fò dal Capitolo con ap- 
platifo commune eletto fucceffore al Defonto. 

C^uefla elettione fi'i univerfalmente gradita, e commendata dal 
Sacro Collegio de’ Cardinali nonfolo, mà da tuttala Corte Ecclefia- 
ftica, e del popolo di Roma, 

Fù effi elettione propoft.i da fua Santità medefimapreconizata 
nel publico Confiftoro adi jo.di Maggio. Alli fei di Giugno fu confa- 
crato Vefcovo nella Chiefa nationale in Roma dal Cardinal Giulio Ro- 
fpigliofi coll’ affiftenza di Monfignor Carafa Vicegerente, e di Monfig- 
nor de Vecchi Secretano della Congregatione delConfigUo di Trento. 

Alli 2;?, di Giugno parti da Roma, e facendoli viaggio per l’Heluc- 
tiafi transfert in Weftfalia adunino Cartello Imperiale libero della fua 
cafa cliiamato Schnellenherd,ove fi trattenne fino che poi co pompa 
folenne alli 2. di Ottobre entrò nella Diocefe , Se alli quatro fece una 
magnificentiflìma entrata nella Città, e nel Duomo, dove con giu- 
bilo generale di tutti, e fino de medefimiLutterani Principi, e po- 
poli vicini prefe il pofTeflb di querta ben da lui meritata dignità. 

Mora laprima Cofa che detto Vefcovo fece, fli introduce il can- 
to Gregoriano nella fua Chiefa , come anche il rito Romano con Ib- 
disfattione univerfale, e ciò fece ad imitatione del già Principe Vefco- 
vo fuo Zio, quale introduffe nella mcdefimaCliiela, e Diocefe, il Ca- 
lendario Gregoriano. 

Vedendo poi mal provedute le Parocchie della Diocefe , per 
eccitate la gioventii allo ftudio delle facre-lettere , hà infUtuito un 
Concirtoro ai nove dottori di Teologia in cui alla prefenza di erto Vef- 
covo è introdotto il concorfo, Seerfame de gli ordinandi, e di quelli, 
che s’ hanno à provederc di cure d’ anime. 

Oltre di ciò per adempire maggiormente il Zelo che tiene della 
puntualità nella fua Chiefa , hà formata una mifiìone Aportolica per 
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tuttala Diocefe^ havandoàtalefTettpiiiipetrato dal Padre Generali 
della Compagnia di Giesù alcuni Padri della medefima, e perche 
quefti non Piano di Ipefa à Puoi Puditti* eflb VePcovo PuppliPcc ad ogni 
biPogno con la propria b»rPa, coPi del vitto, come del veftitó. 

Vertiva grandillìma tontcPatrà il VePcovo Può PredeceiPorc , Se 
i Padri GePuiq, per occafione del feudo di Biiren; onde eflò Principe 
hà aggiurtato il tutto con molto avanta^io della Pua Chiefa , e della 
Religione Cattolica,haVcttdo ottenuto da Pua Sandtà il taglio del Te- 
ftamento del Padre Mauririo diBuren, & accordato, che Pi faccia 
un Collegio invece dì Buren,chepregiudicarebbc molto à quello di 
Paderborrt , nella Città di Warbourg, come quella, che eiPendo al 
confine dell’ Hafliapoflbnoi Padri fatui maggior profitto per la fede 
Cattolica. 

Il detto Principe vivendo efemplaritiente fempre fà tutte le fOn-* 
rioni EpiPcopali da Pe medePiitio. 

Ha egfi fabricato , e rellaurato diverPe ChlePe nella Pua DioCePe , 
fenza riguardo alcuno di PpePa. Hà accrePeiute l’ entrate della Cam- 
meràpiìncipale, riformati, e Ordinari i Tribunal! della Giuftitia,' hà 
compofte le liti , e controverfie, che vertivano trà eflb Principe , Sci 
Conti di Valdech , e Ritbere à caufa de confini ; hà ricuperata , c re- 
ftabilita in molti luoglii della Dìocefe la GiuriPdittionc Ecclcfiaftica 
ufurpata da nobili Puoi fuddiri ne loro Cartelli , e Villaggi in tempo 
di guerra, c di lunga aflenza de VefeoviPuoi AnteccITori; hà publi- 
cata legge che rtefllino de nobili per l’ avenire compariPea nella Dieta 
delpaele, e nella Pua Anticamera , che non habbia prima provata 
la Pua Nobiltà per fedeci gradi fecondol’ uPanza delle CliiePe Cathe- 
dralidi Germania, 

In Pomma ad altro non tendono ipenfieri di quello VefeovO, 
che ad una maraviglioPa pontualità in tutte le coPe , facendo , che 
alla pietà Pia Congionta la giurtitia.all’èflcmplarità della vita il luftro . 
e decoro della dignità EccTclìartica , c lo fplendore del Principato Pe- 
colare. 

Egli vive illurtramente come fi vedrà nella relarione della Pua 
Corte , dove non ammette alcuno , che non Pia de buoni cortumi , e 
di conofeiutamodertia, ePopta tutto atto all’ eflcrcitio della carica, 
ch’ertercita. 

E’ egli Canonico Capitolare di Munller , Prepolìto di Santa Cró-' 
ce nella Città d’ Hildesheim, Priore della Madonna di Campeio nel 
Trentino , Se ultimamente è flato eletto Coadjutore di Munrter. 

Hà quattro fratelli viventi tutti dati à nobiliflìmi impieghi. 

Il primo è il Barone Teodoro GaPparo Canonico di Magonza , t 
di Spira. Fù quello prima ColonelIodìS.M. Cattolica varorofo, e 
celeorc Pittore per Può proprio diletto. 

Il Pecondo Guglielmo Cameriero Pecrcto di S. Santità , Canonico 
diTreveri, Paderborn,e di Munller, e Celebre pcrmolteAmbaPcia- 
rie da lui fatte nella Corte di Vienna, e di altri Principi di Germania, 
come anche nellcDiete Imperiali. 
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Il terzo Francefeo OugUdmo Cavaliere dell' ordine Teutonico * 
Commendatore di Busberg, gran Marefciallo della Corte * eCon- 
fifilicre di effe Principe. 

n quarto Gio. Adolfo Gran Bally delP^ttore di Colonia m Bilft- 
heim , e Prederburg , Canonico d’ Hildesfiàim , e di Munfter. 

i più quattro forelle la prima Maria Catharina medile dd 
Barone d’Haslang Cameriere maggiore, eprimo Miniftro dell’ Elet- 
tore di Baviera. 

Barbara Capilccinain Colonia. 

Oribla Canonicheflàin Herfe. 

Ottilia moglie del Signor Bernardo di Plettertberg SignofdiLcn- 
haufen, e Bergftrat. 

Haveva un altro fratello chiamato Federico ; ma muori 1 anno 
i66i.il di 7. di Luglio, quale era Configliere intimo dell’ Elettore di 
Colonia, GranBalfyin Bilftheim, eFredeburg, Cavaliere riguardo^ 
vole per l’ Ambafciarie fatte à diverfi Principi ; fu prudentiffimo , 
dotto , e di rare qualità, non eccedeva l’età di quaranta tré anni , & 
era amogliato. 

Hà diverfi Configli per govèrno dello Stato. 

Il primo è il Configuo di Stato comporto di tré Configlieri Cano- 
nici, celi tré Cavallien^nobili, delVicecancelliere, c didueDottori 


di le^e. 

H fecondo il Configlio Ècclefiaftico comporto cT un Vicano in Sj^ 
ritualibus , di fei ArciSaconi , di due AfiTeflori , di tré Procuratori , 
di due Notari , c d’Un Curforc. 

IlTerzoilConfirtoroEcclefiartico, nel quale il Vefeovo mede- 
mo femore aflìrte, c vi fi fanno l’efami, econcorfi de benefica, 
nel quale entrano nòve perfoné Ecclefiartlche dottorate in Theo- 

Il quarto é il Cortfiglio Camerale di cinque Configlieri, ScunSe- 

cretario. ....... « „ „ 

Il quinto, èiliConfigboAuhcO, òfecolare comporto d’unPre- 
fidente con tré AfTenbri , cinque Pròcuratori,due Notari, & un Cur- 
forc, e r appellarioni di quello vanno al detto Prìncipe,iin fifcale 
con un Avocato del Fifco. Quello Vefeovo Principe gode un privile- 
gio differente da gl’ altri, che è di portare nelle tuntioniEpifcopali 
URationale poco Sverfo dal Palilo, conceflb da Papa Innocentio fe- 
condo l’anno lOjj.alVefcovoBernardoilprimodi quello nome. 

Quello Vefeovo come tutti gl’ altri, che furono fatti da Cario 
Magno, porta la Berctta rolTa Cardinalitia. La Refidenza ordina- 
ria di erto Vefeovo è fuori meza Icgha diPaderborn, nel Cartello 
chiamato Nienhaus edificato dal Vefeovo Teodoro gran Zio cU elio 
Vefeovo nel mezzo dove concorrono, e s’ unifeono i due fiumi Lippa, 

8c Alma. . . , . 

Quella è una fabnea di quattro facciate uguali, con quattro 
Torrilbpra i Cantoni , dentro hà un gran Cortile, c fuori un foflb 
pieno d’acqua d’ ogni intorno , eon due Ponti levatoti , e vi fono 

. ^quat- 
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quattro appartamenti doppi d’habitado/ù , che rendono Iattanza 
aflai commóda, fuori del folTo tutto all’ intorno giardini, e viali, che 
portano ad un Jlunghiflìmò paflègio , à capo del quale fono alcuni 
rilevati pieni di viti, che furonointrodottidalPrecleceflbte,edalui 
ittelTo , con molta maraviglia à caufa del dima troppo rigido nell’ In- 
verno , fuori del Gattello è una terra beniittmo habitata , c dove ha- 
bita la maggior parte dèlia Corte,e qui fono le ttalle, Scaltre ftanze 
per i bifogni , che convengono al fervido del Principe. . 

L’ana vi è aperta, allegra, e fana, e tutto il paefe all* intorno 
molto ferrile , &: abondante. 

Tiene la Corte infraferitta ; mà cosi bene regolata, e di perfo- 
nc cosi habili al fervido , che fi può dire eflcre delle più pontuali e 
meglio agiuftate di quante fin’ bora n’habbia vedute. ’ 

Le cariche principali fono cinque, c quettc fono hereditarie di 
gran ftima , e di molta honorevolezza. 

La prima, è il Maggiordomo maggiore , della cafa d’Haxt- 
hufen. 

La Seconda il Gran Marefciallo, della cafa di Peckclsheim. 

La Terza Gran Coppiere della Cafa di Defenberg. 

La quarta Gran Ciamberlano della cafa Schilder. 

La quinta il Gran Scalco della cafa diWeftfalen. 

Famiglia mbile di f^efeovo. 

Gio. Alardo d’Imbfen Canonico , e Gran Teforiere di Paderborn, 
e primo Configliero di Stato. 

Francefeo Guglielmo Barone di Furttenberg Cavaliere dell’ Or- 
dine Teutonico, Commendatore di Dusbourg , Configliere , e Gran 
Marefciallo della Corte. 

Matthia de Reck Canonico, e Gran Scólatticó di Paderborn 
Configliere di Stato, eGranBallydiMenhaus, ediBocke. 

^ Simone Mauritio di Lippe Canonico di Paderborn Configliere di 

Rodolfo d’Oenhaufen Gran Bally della Dlocefe di Paderborn. 

Francefeo Bofeardo d’Oenhaufen Gran Bally di Steinheim Con- 
fieliere di Stato, Gio. Wolfango d’ HaatHaufen Colonnello , Confi- 
gliere dì Stato. 

Francefeo Qttonc di Bofgh Configliere di Stato. 

Federico d’ Aflènburg CaValkrizzo Maggiore. 

Fermano Bernardo di Schilder Gran B^y di Sualenberc . Se 
Oldemburg. 

Giodoco Fedenco d’ Imbfcm gran Bally di Wevelsbourg. 

Bernardo Teodoro dì Buren primo Gcnnlhuomo di Ciunera. 
Teodoro di Brenken Cenrilhuomo di Camera , Rabano Giodoco 

d’ Hazthufen Genrilhuomo di Camera, Simeone Henrìco d’ Oen- 
haufen Genrilhuomo di Camera , Rimberto Giodoco di Rerfenbruck 
Genrilhuomo, Mauririodi Ketteler Genrilhuomo. 

Simone Federico di Lippe Genrilhuomo. 

E poi il Vicecancelliere con due Dottori. Configlieli di Stato. 

> » Due 



Due Religiofi, un Teologo, d’altro Co^ffore. _ 

Due Mefidjuno per la perfona p ropna di elTo Priiiapc,e l altro 
>er la famiglia, 

Mailro di Cafa. * , 

Tré Secretarii , cioèTedefeo, Latino, Italiano. 

Maftro^ Cerimonie > con quattro Cappellani. ■ 
UnPagatote. ì 

Un Guarda robba. 

Dué Camerieri. - 

Perfone , che veftorto à livrèa , quale é di finMlìmo panilo verdd 
olcuro tutta riccamente guarnita di galloni d’ Argento. 

Quattro Paggi nobili. 

Sci Lacchè. 

Otto Alabardieri. 

Quattro Trombetti, & un Timpano. 
mieCredentieri. 

Un Bottigliere. 

Sei Cucchicri. ' .. , i, 

Cori altre perfone per lo Stalle , 8t diverfi fervitu baili. 
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Uelhi Città /come appare nelle Croniche di Ger< 
mania, fu già Colonia de Romani, & era in quei 
tempi chiamata Juvanio , in cui contro le fcorre- 
rie de gl' Alemanni, Calare fabricò Ibprail mon* 
te , che ho^dl f) Vede nel mezzo della Città un 
Caftello forammo, che aiutato poi dall' arte mo^ 
derna, lì può hora annoverare per incip ugnabi* 
le con la forza dell' Armi, 

Quello 11 chiama volgarmente Hellìinburg , che inUnguag^ 
ffo Italiano rìluona Porto d'aiuto. 

Vidomaro Rè de gli ORrOgotd nell' anno 4 / 6 . fcorrendo l'A* 
lemagna loprefe, e totalmente dUlrUlTe. 

Air bora non v'cra Clùefa alcuna; mà folàmente pochi Ere» 
miti Sacerdoti} habitavano in certe colette nel monte, come fpe* 
lonche , de (juali hoggidt le ne vedono ancora le veRiggie Quei 
Barbari marurizarono diverlì di quei fervi di Dio, gettandoli pre* 
cipitofamente à ballb del monte ; onde in quel lito del loro Mar< 
tirio San Roberto labricò una Capella in honore di quei Santi 
Martiri , e poco dopo una Chielà dedicata à San Pietro, inllìtuen- 
doun Monallerlo lottò la regola di S. Benedetto. 

E' da faperfì , che quei Barbari , elTendo feaedad da Theo- 
done Primo, e poi da Theodone Secondo, detto 0 Magno, ambi 
Duchi di Baviera, tà rillaurato Juvanio, epercaufa del Sale, che 
quivi In copia grandHIrma nafce , e ft'i ritrovato dal fadetto San 
Roberto, Iti cambiato il nome al F]ume<, qual prima fi chiama- 
va luraro in quello, che ridene tutta via Salzà, cl nome di Ju- 
vanio in Salczourg. 
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i HavcndopoiTheodònc TcriO Duca di Baviera prefa per moglie^ 
Reginocrodua > figlia.^ Tcpdobéfco Rè di ftanu^ 1 * uao, d'al- 
tra, peffuafidat medetìmoSan kobcfto, frtonyCTtironb alla fede 
Chrìftiana> itegli fìi eletto Abbate dal dcttij MonaRcrio , e Vefeo- 
vo di tutto il dillretto della Saka> che tra grandiUìmo. Morto 
S. Roberto gli fuccelTc San Vitale Abbate , e VefcovodiSaJtzburg, 
e fucceflivamente vi Furono altri Abbati, i Vtfcoyi cqBttO fenipre 
eletti dajl detto Mtyrflcrior ^ h 

San Vìgilio'fu K Ottavo Abbate, e VeKoVo,qifaIcfaA tctnpò d^ 
pò la morte di San Roberto, cioè nell’anno 797. Se egli fu il pri- 
mo, che fi fcparò dal dettò «non^erìo di San Pietro, fabrìcan- 
do la Chiefa Catedrale' confectata ^ San kobsrto. 

Nel 792. fu eletto Vefcpvq U Beato Arno, ^al fu il primo, 
che preti il paUo da Papa Leone Terzo liel hebbe il dto- 

I lo d’ Arcivefeovo, elTendogli aggregati folto quattro Vefeovati, cioè 
quello di Ratisbona , di Padàu , di Bredènonc , St di Frciffing , tutti 
quattro Principi dell’ Imperio Con voto nelle Diete Imperiali , e 
quelli medefimi fono tuttavia lotto al detto Arcivefeovato , 

Il fudetto ArcivcKÓvo ‘Airno fu dichiarato dill’ Infperatore 
'Carlo Magno Prìncipe dell’ Imperio, con l’ autorità fecolare, co* 
me gl’ altri Principi maggiori , e più privilegiati 

Nel. 1073. fu eletto Arcivefeovo Gebhardo de Conti di Hcl- 
fenflein , dal quale fu fondato il Vefeovato di Gurch in Carìnda> 
Nel nominar il Vefeovo alternano l'Imperatore come Duca di 
Carinda, coll’ Arcivefeovo, di Saltzburg. La confcrmatione però 
8’afpettaàquefto. Il detto Vefeovo di Guxchè Principe dell’Impe- 
rio comprefo nella matricola, come fi vede nel Limneo ; però l’Au* 
guftiflìma Cafad’ Aullriafà le contributioniperdetto Vefeovo, ria- 
vendo lagiurifdidutic ne paefi heredìtarii, per lo che non hà voto, 
nefeflìone nelle Diete Imperiali. 11 Vefeovo moderno è Viitccslao 
Contedi fliun Vefeovo, e Principe di PaflàuPrepofito di Saltzburg. 

Nel 1 210. Everhardo di Truchfen Arcivefeovo, c Principe di 
Saltzburg, nadonale di Carinthia , fondò il Vefeovato diChicmbs 
fituato nella Baviera, dove hà parte della giurìfdidone, è parte 
nello Suto di Saltzburg* E* egli pure Principe dell' Imperio, com- 
prefo neDa matricola. Avana all’ anno tj 68 . compariva anch 
egli alle Dieta Imperiali,* màdopo non hà più voto,ne fclfionc, ne 
meno alcuna contribudone. La nominadone , econfirmadonc di- 
pende fempre in ogni vacanza dall’ Arcivefeovo folo di Saltzburg.il 
moderno Vefeovo e Vigilio Conte di Spaur, Decano della metro- 
politana di Saltzburg, Luogotenente , e Configliere Secreto d 
S. A. Revcrendiflima.IlmedcfimoArdvefcovoEberhardoncI 121 r 
fondò il Vefeovato di Sekau nella Provìncia di Sriria , è Principe dell 
Imperio comprefo nella matricola fenza Voto però, e feflìone, ha 
vendo lafua giurifdidone nella Sdrìa Stato Patrimoniale di Ccfarc. 
La fua nomina, e confirmadorte dipende dal folo Arcivefeovo di 
Saltzburg. Il detto Vefeovato è fin bora ratenuto dal moderno 

■ ______ Princi- 
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Prìncipe Arcivclcovù di Saltzburg » del quale fi parlerà a Tuo 
luogo. ^ 

0 Veicolato di Lavant fii fondato dal lUcdefìmo Arcivefeovo 
Everhardo nel 1213. fìtuaco nella Carìntia, è Prìncipe dell’ Imperio, 
come li fopradetd,* mà fenza voto, c feflionc nelle Diete per le 
taglioni fopraccenate. La nomina , c confìrmatione dipende Tempre 
dall’ Arcivefeovo in ogni vacanza. Il moderno Vefeovo è SebalUano 
Conte di Petting Prepofito , e Canonico della Catedrale di Padàu, c 
di ciò hebbe il confenfo, 8c approvatìonc dal fommo Pontefice , con 
autorità all* Arcivefeovo d’ellegerli, e confirmarli fenza fapu»adel* 
la Corte Romana , come à punto s’accolhima anche al tempo pre-' 
fente; e quello fu quello , che ihllicui li Canonici fotte la Regola 
di Sant’ Agollino ne gl’ Imperli di Fedrìco , d’ Henrico , e d’ altri Im- 
peratori; c ne tempidc gl’ Arcivefeovi , Gebardo, Everhardo, e 
Thimone , ellcndo nate grandillìme fcilhle , li Pontefici, conofeèn- 
do quei Arcivefeovi per Prelati di petto , e di gran virtù , furono di- 
clùarati con li loro fuccelTorì legati, nad dalla Sede Apoltolica, per 
la quale prerogadvai detd Arcivelcori di Saltzburg attempo pre- 
fencc ancora vedono di porpora, come à punto i Cardinali. 

L’anno 1119. fu fletto per Arcivefeovo Matdas Lang, che fu 
anche Carcfinale Principe cosi valorofo con lo fcettrofccolare, come 
pio , prudente col Padoralc ; da lui furono podi in obbedienza i fud- 
did nbeliad , domandoli coll’ armi. Hebbe grandifllma autorità 

E reflòrimperatore Maffimilìano. Dalmedcmo Matdas furono li- 
erad li Canonici dalla Regola di Sant* Agodino, e fece, che inau> 
venire oHàciaflero alla Romana. Ordinò in oltre, che non fodero 
ameifi più Canonici Capitolari, (è quelli non facefTero le prove d’una 
purgata nobiltà,comc à pùto s’accodumafarfi da CavalierìdeLla Reli- 
gione di Malta, ne s’acccttalTè alcuno , fe non fodè Cavalier titolato. 

Il Capitolo confide de 24. Canonici , 6c à quelli s’ afpctta l’elet- 
tione deir Arcivefeovo , qual deve elTer poi confirmato dal Papa. 
Fra quedi vi è un Prcpofito , un Decano, fotto à quali fonp 24. Pred 
chiamad Mcarii, che aflìdono al Choro. I Canonici della neve fono 
13. furono inlHcuid dall’ Arcivefeovo Conce Paris di Lodron , e ciò 
per haver Tempre foggetddotd , c vircuoripredTudiluida valerfene 
con libertà , mentre ^e i Canonici Capitolari effendo Cavalieri gran- 
di, e con più nobiltà, che feienza, quand’ anche fràdilorone fia 
qualcheduno di dotto , non fi può fcrvirfene fe non con riipetto. 

Il Prepofito di que^ Canonici della Neve è Tempre Canonico Ca- 
pitolare ; detd Canonici fono eletd à piacimento dell’ Arcivefeovo. 

La colladone de Canonicad capitolari s’ afpetta Tei meli al Pa- 
pa , e Tei al Capitolo. Li mefi però ^1 Pontefice fogliono per grada 
di fua Sancita efler concefli aff Arcivefeovo. 

La Città dì Saltzburg è la refidenza ordinaria del Prìncipe Ard- 
vefeovo. Queda è fituata alle fauci de Mond , che sboccano dalla 
Carinda , Stiria, e Tlrolo in ampia Campagna piana Verfo la Baviera. 
Il fiume Salfa vi feorre per lo mezzo , Se Svide la Cictàln due pard , 
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«T8 Relitione dell* Arcivefe. 

che s’ unifconoinhcme per un bel ponte, che attraverra 1' acqua» 
coperto, e fatto nuovamente dal PrecelTor Arcivefeovo. L’aria vi 
è allegra , e fana. La Città non è molto grande d‘ habiUtioiU, raà 
affai bella, e netta. Fù cinta da moderne tbrdlìcadoni dall’ Arci- 
vefeovo Paris , e quelle contengono un giro di circa ^ ooo. palli 
Geometrici, che fono miglia cinque d'Italia, abbracciando la detta 
fordficatiDne tutti li monn,che foucaflano alla Città. 

Le mura fono fordllìme , e benillìmo ^ancheggiate all’ ufo mo- 
derno , e quelle del monte per efler di rocca macerile, fono inelj^u- 
ignabilL 

Le Porte fono quattro cibi. 

Porta di San Vigilio. 

Porta di Santa Eréntruda* 

Porta di San Roberto. 

Porta di Sant’AgolUnò. 

Oltre il Caflello , che Uà fopra il Monte vicino al Duomo vi fo- 
no moiri altri monti fbrtifìcatì , e refi inefpugn.!bi]i dall’ Arcivefeovo 
Paris al tempo deUa Guerra contro li SUceaefì j 

II fUdetto Caflello b Pcr natura, e per arteinefpugnabile, e| 
munito d' artiglieria bcllimma d' ogni forte, di monitioni da bocca,e ; 
da Guerra fempre per trd anni almeno da fpefare 600. huomini , vi j 
fono dentro armi per armar ^o.mila foldari,Sc ogni forte d’InAromSti 
tnilitari,granate, bombe, altri materiali in grandiliìma quantità. 

Le Chieic fono l’infrafcritte. 

La Catedralc dedicata à San Roberto , e San Vigilio grande bel-* 
la, ricca, e molto filmata L’ Abbada di San Pietro Cmefa, eMo* 
naflerìo de Padri Benedettini 

San’ Francefeo Chiefa , e Convento de Padri dell’ ofièrvanca 
di San Francefeo. 

Sant AgofUno Chiefa, oCònventodePadri AgoflinìanL 

Chiefa , e Convento de Padri CapUccini. 

San SebafUano Parochia doue è offervabile un Cemlterio coti 
grande , ornato d' epitaffi) , con lapicU di marmo , che à una delle 
più belle cofe,che fi vedine ih Alemagna , nel quale Cemiterio Uà 
una Capellaà cupola, in cui giace H corpo di Volfango TeodoricO 
della Caia di Ratenau già Arcivefeovo , degna veramente d’ oflbr- 
varione ; di più al dirimpetto di detta Capella fi Vede il fepolcro di 
Teofaflro quel famofo Alchimifla. 

La Chiefa , e MonafleHo di Santa Efenttuda, già forella di San 
Roberto primo Vefeovo, fondato dalla medefìma , che fono Mo- 
nache dell’ordine di San Benedetto. 

La Chiefa, e Convento di Santa Chiara monache Capuedne 

Vi fono poi diverfe Capclle , Ofatorìj , 1’ Holbitale chiama- 
to de Buon fratelli, HolpltalediSan Spinto, qual pure hà una 
Chiefa con Parochia. 

Nella Catedrale fono molte predoft reliquie, l’ altre i 
Corpi de Santi Roberto, e Vigilio. 

Neili 
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Nella Chiefa di San Pietro fono iCoqii di Sant’ Amando Vefeo- 
. vodiWorms, e San Michele con relicjuie diverfe d’ altri Santi. 
Nella Chiefa delle Monache fopra il Monte vi è il corpo di Santa 
Erentruda. 

Dopò le Chiefe le cofe più notabili in Saltzburg fono le feguenti. 
Il Palazzodella Refìdenza cosi fuperbo, grande, e rnagnifi- 
co,che è capace di recevere , & alloggiai tre Rè con le loro Corti 
commodamente . 

Vi furono alloggiati al tempo della confacradonc del Duomo, 
che fù nell'anno iòz 8 . 13- Principi lenza punto muoverfi l’Arci- 
refeovo da fuoi appartamenri,oltre che molt’ altre volte vi fono ftad 
Principi, Elettori , Archiduchiin un’ iftcÀb tempo. 

In tutte le fue parti è Maeftofo. I cordi, le fcale , . le fale , le 
ftanze , le logeie , le gallerie vi fono beniOìmo compartite , c reg- 

S iamcnte addobbate. Hà un bel giardino tra le muraglie nel centro 
cl medefimo Palazzo con ftatue, nicchi,c fontane. 

Il Palazzo, egiardinodiMirabcUocoii chiamato, fituato nel- 
la Città oltre il fiume.è cosi celebre, che non invidia alcuno di quei 
d’Italia, ne iri grandezza, ne in bellezza , ne in quantità de com- 
partimenti, e diprofpettive, e paflèggi dilettevoU con fontane. 

Le Halle fono reali, c delle più belle, e ben coftrutte , che fi 
poflbno ritrovar in alcuna altra Regia. Una è capace d più che cen- 
to cavalli, così larga, che nel mezzo fi potrebbe comodamente 
mettere un altra filla de cavalli,con una cavallerizza delle più belle, 
che fi polTono defiderare cavata nel cengio del Monte. * 

Air intorno del Palazzo della Refidenza fono trè'gran Piazze, 
in ogn’una delle quali ftà una fontana col vafo, c ftatue di belMInu 
marmL 

La gran Fontana poi nella Piazza del Duomo i cosi bella, e 
maeftofa per le grandillime ftatue, che i’ adomano, e tanto mera- 
vigliofa per la falita , che fà l’ acqua più di trenta piedi in aria , che 
poche fe ne trovano pari à quefta. Oltre le fopradette tré Piazze ve 
ne fono divers’ altre , tutte ampie , e ben compofte. 

Ix ftrade ipatiofe, e cosi ben laftricate, che fubito ceffata la 
pioggia fono nette come avanti, che piovefe. 

Le habitationi commode, c molte fe ne oflérvano de riguarde- 
Toli, tra quali U Palazzo de Conti di Lodrone nepoti del già Principe 
VofeoTo Paris. ® 

E’ degno ancora d’ oflcrvatione un Seminario de 24uMltini man- 
tenuti dal Principe Arcivefeovo, e due Colleggi, ciòè quello chiama- 
to Robertino de giovini nobili poveri ; l’altro di cui godono il jus 
patronato li Conti di Lodrone antedetti. 

Merarigliofa poi è l’ Univerfità di tutte le feienze efercitace da 
Padri Benedettini, efondaucon privilegcio del Papa, e dell’ Impe- 
ratore. Daqucfta Univerfità fono già meiti , e (u continuo efeono 
pcrfonc di gran dottrina. 

Vi è ancora una bella libraria p ublica, oltre dive riè altre particolari 
L "tà 
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La cafa della Città non è fprezzabile , ayand alla quale vi è un* 

Piazza con bella fontana nel mezzo. ,, 

Vi c ancora nella Città unArfenale fornito d c^ni forte d armi 
d’offcfa,e tlifefa d’inftrumenti bellici, cannoni, c munidorà da guerra* 

Per la guardia delle porte della tìttà, dclli Gattelli, e Piazze, 
mandene il Prin^c in tempo di pace cinque in 600. fand con loro 
Capitani , Si Officiali pontualmente pagati. In tempo ^ fofpet- 
to •’ è accrcfciuta la euamiggione fino a due mille , è più foldad. 

La Militia de Borghefi armati nella Città è di mille,e più foldad. 

La Militia d’ ordinanze del Paefe è di più che X. mille huomini 
con tutti li Capitani , 8t Officiali atti al meftiere per difcipUnarlL 
Quando il Marefdallo di Turrena coll’ eflercitoftancefe unito allo 
^zzefe condotto dal Generale Vrangel nel 1646. feorreva la Ba- 
viera pensò più volte di pattar il fiume Inn, Rientrare nello Stato 
dell’Arcivefcovo ; ma vi oppofero le foldatefche d’eflTo Arcivefeovo 
con tanto valore, che impedirono ogni tentativo de nemici con^ 
molta gloria di quella nationc , e del filo Principe , da cui fi può dire, 
che foffe mantenuto Tlmpcrio in tetta dell’ Auguftiffimo Ferdinando 
Terzo- impcrochefe pattava Tefcrcito di Francia, e Svetia nelI’Ar- 
civefeovato, poteva feorrere tutta l’Auttria , da popoli della qualt^ 
era anfiofamentc afpcttato , per pigliar l’armi , c rinovar la ribclfio- 
ne altre volte da medefimi popoli più infedeli de gl’altri intraprefe . 

La Città di Saltzburgè aflai ben popolata, e fi calcola, che vi 
fiano circa 18. mille anime, che Icmpre più vanno crefeendo nu- 
mero , attefe la perfetra amminiftrationc della Giuftitia , e per il ret* 
to governo politico del Principe Arcivefeovo. 

Sono in Saltzburg l’infrafcritti Configli , e Magiftrati , cioè . 

Il Configlio di Stato del Principe , compofto di quei foggettì, che 
più piacciono al medefimo. , . ^ . , . . . 

Il Configlio Ecclcfiaftico , ò fia Confiftonale ,in cui prefied^ 
femore un Canonico capitolare , Se è compotto di perfonaggi doedf- 
fimi . Configlio Aulico , ò fia tfi Giuftitìa , dove è Prefidentc pur um* 
Canonico Capitolare . . . 

ConfigUo della Camera Araepifcopalc, insui prefiedeunCa- 

^TrlgUo i Guerra compofto di quei foggettì intclUgcntì dell’ 
arte militare , che meglio piacaono al Prinape Arcivefeovo . 

Configlio della Città formato da Confoli , e Senaton della mc- 

'^'^'"s^cftende queft’Arcivefcovato nella Giurifditìone temporale-, 
vinti leghe di Germania in lunghezza, che fono centomiglia d’Ita- 
lia. it.inlarghczza,chefono 7 i. Italiane. 

Ifuoi confini fonoverfo Oriente coll’Aultaa, Stina,eCarin- 
tìa . A’ Occidente puf col Titolo ; Si a Settentrione con la Baviera, 
e con parte dell’ Auttria . Contiene otto Città , che lono . 

1. Saltzburg. 

2. Hallein . 

- ■ ' •"* " ' 3.Lauf- 
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2. LaufTcn . 

4. Ticmonin^ sù’l fiume Salià . 
f. Mildorf sul fiume Inn . 

6. Radfiat verfo le Montagne . 

5. T riefach in Carintia . 

8. Sant’Andrea in Carìnda . 

J Camelli più figuardevoli fono 2 2. e trà quelli 1 ! più olTerrabili . 


Galing Cafiello per andar in Carìnda . 
Verfen Cafiello Ibi 


opra un Monte , di rocca inaceflibile fordflìmo, 
in bocca della firada, che porta in Carìnda , ben munito , preffidia» 
to,* e di cui è Tempre governatore un Capitano di qualità 

Il Paefe è parte piano , c parte montuofo , affai ferdle di grani , 
e di fieni . 

£’ irrigato dalli fiumi Salfa , Emo , Mura , Se altri , ne quali fi 
trovano otdmi pefei . 

Vi fono diverfi Laghi , in alcuni de quali fi pefeano faporìdflìmi 
falmoncini , poco dificrend dalli Carpioni del Lago di Garda nel Do- 
minio Veneto . 

Frà le cofo memorabili, che s’amirano in quello Principato, fo- 
nole Saline tanto abbondand, chele rendite maggiori dcU’Ardve- 
fcDvo fi cavano da quello . 

A poco più d’un’hora di llrada di Saltzburg hàX Prìncipe Arci- 
vefeovoun Palazzo, con un giardino chiamato Helbrun, che nell’ 
Italiano idioma fignifica fontana chiara . 

Da quell’acqua derivano tutte le fontane , che fono nella Città ; 
Se è ben degna d’elfer veduta . 

£’un gran Parco cinto da muro, nel mezzo delquale ftàun^ 
monte , nel cui ambito giace un bofeo , dove vedefi un’£remitorìo di 
diverfe celle , eChiefiole benifiSmocompardte. Sottoaquell’Ere- 
mitorìo al baffo è un canale d’acqua, che circonda un’lfoletta, per 
il quale fi va in barchette benillìmo addobate a pigliar il frefeo . So- 
pra detto canale Hanno alcuni Cafini , ne quali aue volte per ricrea- 
done fi mettono diverfi Chorì di Mufici , che Tuonano , e cantano , 
quando il Prìncipe Arcivefeovo vole andarvi a recreadone; Stin^ 
quelle acque fono pefei ifquifid,pardcolarméteT rutte,e Salmoncini. 

In quello Monte fono molti Faggi , che colli loro fiorì nella Pri- 
mavera rendono Toavilfima fragranza ; e vi è un Teatro naturalo 
nel falfo vivo con la feena , e llanze incavate nel inedefimo làlfo per 
i Comici , ove già fi foleva beo fpeflb recitare comedie , e farvi altro 
rapprelentadoni . 

Più ad’alto nel medefimo Monte, alla parte rivolta verfo Sai tz- 
bure, giace un Palazzino con dentro di quello tutte le commodità; 
e può cniamarfi Belvedere: poiché la vifia è mirabile, feoprendofi 
da ogni parte bellilfimeconinette, mond, e pianure tempefiatedi 
cafamend , e giardini ; e da audio palazzino n mira tutta la pianta^ 
delpalazzo,egiardinod’Helbrum, nelqualepoi ficaia. 

In quello giardino è meravigliofo il vederli la quandtà di fonta- 
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nc, che vi fono, c le pefchicre ripiene di Trutte ,c di Salnioncini . 

Vi fono diverfe Grotte , che con belliilìmi giuochi d’acqua , 
con Statue celebri , particolarmente una , rapprclèntante Orièp, di 
grandiiiima Ihma . 

Rende poi ilupore una Ranza trasfigurata tutta in ruine naturali, 
cosi ben architetate , che ogn’uno , qual vi entra , inhorridifeè , c.» 
fofpetta d’cflcr in graviliìmo pericolo . 

In detto giartfino fono vcceliiere , con dentro ogni genere di vo- 
latili . Vi fi vedono piante di melangoli , e- limoni bellillime ; cofa ra- 
ra in quel Paefe di clima contrario a detti frutti . Vi fono viali , fpalic- 
re d’ogni forte di frondi , e vaghiUìme profpettive . 

Dall’altra parte del Palazzo fono cortili pieni di Fagiani , Cotcor- 
nici , Se altri più Rimati uccelli , con i loro rcpoftigli , per rìtirarfi à ri- 
pofo la notte , in occafione de mali tempi ; vi è in oltre un’altro cor- 
tile proveduto d’anitre , d’ocche d’india , e di Turchia , e d’ogni for- 
te di Polli, c per tutto feorre limpidamente l’acqua: fi vede infinito 
numero di conigli , e di lapini con le loro grotte ; he in fomma non vi 
manca cofa alcuna opportuna ad’una Cafa Reale di campagna . 

Il Palazzo Aà nei mezzo di queAi giardini, e coitili ; avanti al fuo 
frontefpicio è un’ampia Corte , ornata d’ogn’intorno di cafe perla' 
fervitù del Principe , Sz una bella Capella. 

Il detto Palazzo è diforma moderna, vi fono molte Aanze, Se 
alcune lale riguardevoli ; Se in fomma una ReffidenZa cosi copiofa.» 
di tutte le delide humane , che fi polTono defiderare . Si vedono nel- 
le fale di queAo Palazzo molti quadri di pitture,fatte da Pittori d’Ita- 
lia ; e frà Valere cofe dilettevoli , e curiofe , s’ammirano pcfcicelli , 

Se animali dì Aravagante forma , che fi fono prefi ò nel fiume , ò ne 
bofehi, con rinfcritdonefottoad’ogn’uno dell’anno, mefe, c gior- 
no, che fi prefero. « 

Per due altre leghe tutto all’intorno di Saitzburg , fi fcuoprono 
l’uno dietro all’altro cafini , Palazzotti , e cafe con giardini , e deli- 
de , che toltone il vino , e cerò frutd , che nafeono nelle regioni più 
calde , non vi manca cofa alcuna fpettante al delidofo viver huma- 
no , Se alle ricreadoni più bramate . 

A Riva, luogo due leghe lontano da Saitzburg, hàefifo Princi- 
pe un belliflimo Palazzo , e qui tiene parte delia nobilillìma fua raz- 
za de cavalli , che rìefcono in tutta bontà , e bellezza ; e può haver 
circa f 00. Giumente . 

A LauAhà pur un Palazzo con caccie belle , e dilettevoli . 

Le caccie , chiamate Imperìafi , fono à $■ in 9. leghe lontane da 
Saitzburg, e veramente fono Araor^narìe . - 

Nel Territorio poidi Zellertal , due giornate ciiAante da Saltz- 
burg , vi fono le caccie mcravigliofe de Capricorni , che non fi trova- 
no in altro luogo , che in una Montagna dell’Helveda . 

Fuori della Città di Saitzburg fono due Borghi ; l’uno fi chiama 
il Borgo di Mechleu ; e l’altro il Borgo di Nontal . Q^eAo però è fuo- 
ri della vecchia , ma dentro delia nuova muraglia. 



Queft’ 
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Queft’Ardvcfcovaco eilendc la Oiurìldiuone Tua ipmcuajc m di 
verfe Provincie ; come in tutta la Carinda > in tutta la Sdria » e parte 
! della Baviera , e del Tirolo ;icò quello Principe non mcn riguarde- 
vole in dignità , che in potenza ; poiché nilTun altro in Alemagna io 
eguaglia;per lo che communemente è chiamato il Papa diGermania. 

Nella Città di Saltzburg lì fà mercato con grandiliimo concorfo 
ogni fabbato , ogn’anno due bere , cioè la prima à San Roberto , e 
la feconda , la prima fctdmana di Quadragelìma . 

Nelle Montagne di quello Dominio fono miniere d’oro , Jc ar- 
gento, rame, ferro, Se altri mcttalli; e le principali fono prcflòaili 
mond detd di CaAhaìn, dove è un bagno u’acque minerali , e calde , 
(alubrì à diverfe infirmi tà. 

Nel Monte, chiamato Undefperg, ò una deliciollllìma caccia di 
Camozze ; cofa rara , e che in pochi altri Parli fi ritrova . (Quello 
monte è così vicino à Saltzburg, che fi puòufcirc la mattina alla. 
caccia, efarrìtornola fera. Confillonorentrate diquell’ Arcive- 
feovato nel Sale perfettillìmò, che fi cava dalle montagne in pìetro , 
come crillallo, che pofeia li difeioglie in acqua ; fi fà paflar nella fuc- 
cina , ove fi cuoce il Iòle , che rìefce perfettiliimo . 

In Saltzburg vi fono Artefici , cne lavorano ogni forte di mani 
fatture perfettamente ; Stinparricolare vi fonoperfone, che lavo- 
rano, e puUifeono così bene ogni forte di pietre predofe, che rie 
feono mirabilmente ; fi fabricano tele , panni , c diverfe altre mer 
cande , che fi trafmettono in diverfe pard d’Europa , 

Era in quell’anno ftelfo 1 66g. Arcivelcovo , e Principe dì quello 
Domìnio , Guido Baldo de Cond di Thun Cardinale , di Famiglia di- 
fcefe dalla lUullrìflìma de Signori Capizucchi di Roma ; ò pure , che 
quelU difeefero da quella . E come fia riufeito un Principe d’altifll- 
me condidoni , colle quali hà illullrato il fuo nome , cosi farà con- 
veniente, pernondelraudarlamemoriadilui, di regillrarqualchc 
poco dei molto , ch’egli hà fatto , per eternar sù quem fogli il di lui 
merita 

Egli nacque nel 1616. alli dieci di Decembre . Gli iu Padre il 
Conte Ciò: Sigifmondo di Thun Cavaliere qualificadlfimo. La Ma- 
dre fìi Gineura pur ContelTa di Thun . 

Nella fua prima età diede aperd fegni di quella vivezza , e gene- 
rofitàdifpirito, che poi con applaufo brutta Europa hà palefata^ 
al Mondo . 

Finid i fuoi primi Audi) in Alemagna , fi'i fatto Canonico . CoiU 
quel Carrattere andò à Roma, Scivi prele cognidone delle lettere^ 
pulite , e morali, con acquiflo delle Leggi Civili , e Canoniche , im- 
parate nel celebre Colleggio Germanico . 

D’indi viaggiò in Spagna , in Francia, Inghilterra, Fiandra^ , 
Olanda, epe r^ verfe Provincie di Germania, apprendendo! lin- 
guaggi, e rendendofi informato de gl’alfari, coltumi , Scinteredì 
delle Nationi. Ritornato dopo divers^anni di peregrinadone alla Pa- 
tria, fu fatto Decano , d’indi Preludente del Configlio Ecclefiallico ì 
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e finalmente nel 1654. eflèndo paflàto all’altra vita l’Arcivefcovo Pa- 
ris di Lodron fuo Preceffore , con pienezza di voti , e con grand’ap- 
plaufo fu efaltato alla dignità del Principato . Subito aflbnto , ap- 
plicò r animo al beneficio di quei Popoli, à quali conofeeva d'ellèr 
ftato desinato per anima . 

Per le lunghe guerre , che tanto afflilTero la Germania , eflendo 
grandemente impoveriti i fudditi , Se efauha la CafT^publica del Prin- 
cipato , moderò le ffeure , ò fìano fuflìdii de popoli , e le gabbelle di 
modo , che follevò la Provintia d’un annuale aggravio di cento mil- i 
la feudi, Seimpiegòi propri) effetti àprò de^altri, liberando gli ; 
Stati fuoi da piu , ^e cento milk feudi ; Se effinti i capitali grofli, per 
i quali fi pagava d’interellè annuo , à ragione di fei per cento , decrc- ; 
tò , che in avenire fi paeaflè folamente cinque per cento . i 

Con quindeci milTa feudi fece k ricupera delle fuccine nelk-> 
Valle Tienona , che appartenevano all’Arcivefcovato, Scall’hora.. 
erano pofiTedute da perfone private , afiignandole alla Camera, giac- 
erebbe le rendite di molti migliata tfi feudi . Fece aprire nuove vene 
d’oro , e d’argento nelle Montagne , che eflendo felicemente riufei- 
te, e parte di giorno in giorno avanzandofi con vantaggio publico, 
non mrono mal impiegati in quelle ottanta milla Jcudi da detto 
Principe Arcivefeovo , dalle quali fpefe fe ne ricevono adelTo rilevan- 
tiflìmi utili, Itributidel vino, che folevano pagare in quei Domini) 
dcll’Auftria, fpettanti all’Arcivefcovato , e che all’horaerano rifeof 
fi da particolari , furono da fua Altezza col proprio danaro ricupera- 
ti ; e cosi tagliò a quei privati la llrada di rifcuoterli , come facevano, 
con cforbitante loro vantaggio, e qucfto coverti a prò de fuoiPopoli. 

Col mezzo d’opportune Ambalciate, con la foavità , edclWcz- 
za del fuo trattare aggiuflò in breve tempo le differenze, chepafla- 
vano con l’Elettore di Baviera, e che erano già invecchiate nella lun- 
ghezza di cento , e più anni . Contencvai\o quelle non folo le ragioni , 
ne confini deH’Arcivcfcovato , ma all’aggravio de fudditi, alqualo 
più che ad’ogn’altra cofa raoftrò d’applicar il penfiero , conforme far 
deve un buon Principe. 

Hà fpefi più di 60. milla feudi , nel far alzar la Torre della Bafili- 
ca Cattedrale, Se adornarla facciata della Chiefa d’un frontefpicio 
maellofo di marmi bianchi , e coprire di laflre di rame tutto il Palaz- 
zo Arcipifcopale. 

Hà fatto eriger due Capelle di finiflìma pietra, St un Monumen- 
to eterno al Principe Arcivefeovo fuo Preceflbre Paris di Lodroic,, 
con epitaffio dinotante non meno l’affcttuofa gratitudine dell’uno, 
che le generofe atdoni dell'altro. 

Nella fabrica nuova , attaccata al Palazzo , alta 5 z. piedi , lun- 
ga i io. e larga zy. hà impiegati più di cinquanta milk feudi . 

T Nella Piazza del Duomo ha fatto fabricare quella fuperba fon- 
tana , che arricchita di fontuofe ftatue di finiffimi marmi, e d’un get- 
to d’acqua , che s’inalza fopra l’altezza di 30, piedi , non hà da invi- 
diar qual fi fia fabrica d’Europa . 
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ApuDbca uulica iia tacca editicare ima caia, per cuocervi Ia-> 
birra, òfiacervofa, da cui ricava la Camera rilcvanciiiimo profe- 
to , c nc godono i fuddici un commodo confiderabile . 

Un’ alcra n’hà facco fabricare mezz’ bora di camino dinante dal 
Palazzo della Razza de fuoi cavalli. 

S’abbrucciò parce del Palazzo d’Helbrum, Scegli prontamente 
ha redifìcato, e maggiormente abbellito, fenza riguardo ad alcu- 
na fpefa. 

Nel riparare r empito delle acque, che diluviavano , e l’anno 
1661. di Settembre fparfero quafì per tutta laProvindai loro furo- 
ri , particolarmente nella Città d'Halla, ove fono le Saline , fpefe più 
di Zoo. milla feudi , fenza far alcun debito , e fenza aggravare i fuddi- 
ti d'alcuna impofìdone ; anzi fempre più ardendo nel fuo petto un’ 
amorofo zelo di guardarli , hà tentato, e confeguita felicemente la_- 
mode rndone della Matricola Imperiale, a diffalco d’un terzo delle^ 
contribucìoni,che fi conuengono |>er la pallata guerra contro il Tur- 
co ; onde fi può dire , ch’egli habbia migliorad i fuoi Stari, col levare 
tanti aggfavij , per il capitale di moiri migliata di feudi . 

Ha di più ampliate le annuali entrate def Capitolo di quattro 
mille feudi, facendo confermare il decreto dal fommo Pontefice ; 
coll’ haver honorati con aflìgnamenri fpeciofi diverfi Canonici , fe li 
hà in modo tale obligari, che lo chiamavano if loro benefatore, c co- 
me Padre. 

n Palazzo della fua Refidenza, alzate per 10. piedi geometrici , 
di vaghifTìmaprofpecriva dimarmi,rende più celebri i di fmapplaufi, 
e più commendabili le magnanime atrioni , che hàintraprefe. 

Hàerettoun antiquario cosi curiofo, ornato di tante pretiofe 
cofe, che non può vederlo alcuno fenza fiupore, k ammirarlo. 

Nel luogo chiamato Ebenau, dove fono varie fuccine per fonde- 
re r Oricalco, hà con la perfpicacia del fuo ingegno inventati nuovi 
firomenti, e più facili de gl’ antichi, con machine per lo ftefifo effetto 
di fomma accu ratez za, e di non minor benefirio. 

Hà fatto fabricare per le guardie della Città alcuni alloggiamen- 
ti feparari, rendendo con tal forma gl’ habitanri efenri della noiofa^ 
compagnia de foldari. 

Hà fatto molti edifìtii,che allargano con fpario più ampio la zec- 
ca, per formar anche vafi di gemme, e di crifiallo di non ordinaria 
bellezza, dando in oltre commodo ricetto à molti artefici de varie in- 
venrionì. 

La bella cafa col vago giardino nella villa di Mirabello,Refiden- 
za de Principi Arcivefeovi ne tempi eftivi,è veramente una delle me- 
morabili fatte da quel Gencrofo Principe. Egli Maneggiò con tanta 
deftrezzale differenze che verrivano trà Signori Canonici, e 1 ’ Mo- 
naflerio di San’ Pietro, che quello ad inflanza fua s’ è contentato di 
cedere aH’anrica ragione, perla quale precedeva nelle publicho 
proceflìoni; e per»rdìmoilrarione del fuo generofo cuore verfo il 
detto Monafleno , l’hà aiutato col proprio danaro à fare una infi- 
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gne fabrica , che pure mai grAnteccflToripiJOtero ottener l'intento. 

Con grandillima liberalità hà foccorfo nella pallàta guerra fua 
Maellà Cefarea. 

Non hà mancato la fua pietà di veftire Altari , ornare di varij ad- 
dobbi diverfe Chiefe , e particolarmente la Catcdrale . 

Hà cominciata la fabrica d’ un nuovo Tempio , dedicato alla.. 
Beata Vergine, fuori della Città , nel luogo chiamato Plain , che farà 
in auvenire una efemplariflìma divotione . 

Con grofla fpefa , fatta del fuo proprio danaro , hà aggionti di- 
verfi Cartelli , e Villaggi alla Diocefe . 

Hà comporte le differenze , che parta vano col Monarterio di San 
Larnberto, agitato con grandiilìmi difpendijpergran tempo nelle.. 
Corri di Roma , e di Vienna . 

Molte Cali: , Monti , e Terre vi fono nell’Arcivefcovato aggion- 
ri col proprio danaro al fuo Principato. 

T rovandofi alcune parti della fua Giurifdirione,per le varie con- 
tributioni domite a Cefare, grandemente impoverite, quertoPren- 
cipe con la folita fua ^'heralita l’hà foccorfe di molti migliata di feudi. 

(^afì tutti i Principi, che fono venuti alla Dieta di Ratisbona , 
hanno fatto contribuire da loro fuddiri grolle fomme di danaro per i 
loro viaggi, e foggiorno in quella Città . (^uert’ Arcivefeovo, nonj 
oftantevi fia (lato più anni , e di continuo numerofa Corte, efpefe 
Ifraordinaric, ben note a tutti, fenza minimo artègnamento, non.» 
hà punto aggravati li fuoi Popoli ; anzi la fua andata ac|UcllaDieta, 
hànon poco giovato ad’alleggcrirli dal pefo ben grave, che prova- 


vano. 


Non vi è ftato Elettore , Principe , ne publicoRapprefentantc..., 
che più volte non fìa flato tenuto a pranfo , ò cena da fua Altezza.. , 
con quella fplendidezza, che in luidi continuo rifplendeva. Tré 
giorni prima di partir fua Maertà Cefarea da Ratisbona , havendoio 
Cefare honorato di condurfiapranfoinfuaCafa, lo trattò non folo 
con un Imperiale decoro , e magnificenza ; ma a gloria di giorno, co- 
sì giolivo, con rtraordinaria fplendidezza, c da neflun’altro in quel- 
la Città nratticata , fece fare due fontane di vino , e gettare al Popo- 
lo qualcne mille feudi in moneta d’oro , e d'argento. 

Sua Altezza fece le propofirioni alla Dieta in prefenza di tutti li 
Deputati con sì elegante, Scalfettuofo difeorfo, che con ftupore.» 
tramifehiato d’allegrezza di tutti li Stati, fu applaudito da ogn’uno 
Con foavirtlmo giubilo. 

Due volte hà celebrato nella Catedralc fotto il Baldachino , cin- 
to della propria guardia , alla prefenza deU’Imperatore. 

Nel 1 66f. quando Cefare andò in Tirolo , per ricevere l’homag- 
gioda quei Popoli, paflandopcrSaltzburg, fu riceuuto da fua Al- 
tezza con quella fplendidezza, & Imperiali trattamenti , cheeffen- 
dofidefcrittineirHirtoria,non fi ripcttono . Nel 1666. Mortoli Ve- 
feovo Principe di Ratisbona , fi'i dal Capitolo conferito quel Vefeova- 
toa fua Altezza con fodisfattione univerfale ; enei 1667. ffinelli* 
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promotionc del Mefc di Marzo promoflb dafua Santità al Cardina- 
lato, con giubilo impareggiabile di tutto il facro Colleggio, perhà- 
vcr nel numero de fuoi Porporati Principe di si eccelfe, c qualificate 
condidoni. AlCorriero, che gli portò il Bonetto, fece geniere gl’ cf- 
fetd d’ una gcnerofità, che non lì sà habbia mai havuto eguale , & à 
Monf. Falconieri fimilmente fece trattamenti cosi fplendicii, e regali , 
cosi larghi, che di propria bocca difire,chc il Cardinale di Thun fareb- 
be lo fpTendore del facro Colleggio. 

In Saltzburg è la Refìdenza del Principe Vefeovo di Chiembfe , 
con cafamento , Giardino , capella , cafe per fervini , Corrile , Stalle 
amplillime, &f habitationi per diverti Officiali del medelimo Vefeova- 
to. Creilo Principe del tempo prefentc fi chiama Francefeo Vigilio 
Conte di Spaur,e Valler, famiglia Illuftriffima,& antichillima del Ti- 
tolo. Nell anno 1664. fù eletto Decano di quella Catedrale, &£ in af- 
fenzadeir Arcivefcovoegli è quello, che tutto governa ; è Pretiden- 
tc del Configlio Aulico, e Conllglier fecreto. E’ come egli èd’una 
vitacfemplarilfima, d’ una fpintofa intelligenza , accompagnata da 
tratti amabili, e benigni, è tenuto in fomma Rima, c venerationc da 
tutti univerfalmente. 

Quella fua Reffidenza è franca, ne conofee alcun fourano, fé 
non r Arcivefeovo. 

Il fuo Vefeovato s’ cRcnde nel fpiricuale , parte nella Baviera,e 
parte nel Titolo. 

Egli fu quello, che fece gli fponfali del SercniffimoArciduca Fer- 
dinando Carlo d’Infpruch con la Sercniffima Anna PrincipefTa diTo- 
feana. Hàdi più battezzato la Principelfa terzo genita del Sereniffi- 
mo Elettore di Baviera. 

Fù padre di fua Altezza il Conte Gio. Sigifmondo di Thun , qual 
hebbe più mogli, e gl’ infraferitti figlivoli cioè. 

Elio Principe Arcivefeovo nato nell’ Anno 1616. 

Vinceslao Conte di Tun natonel 1629. 

Eletto Principe Vefeovo di Paflàu nel 1664. e Vefeovo di Kurch 
nel 166^. 

I Michele Usbaldo Conte di Thun, maritato nella ContefTa Elifa- 
betta di Lodron, e nato nell’ anno i6ji. Gentilhuomo effettivo di 
Camera di fua Maeftà Cefarea,& Mitftathalter nel Regno di Boemia. 

Il Conte Maffimigliano nato l’ Anno 1637. maritato con la Con- 
teffa Francefea di Lodron. Il Conte Gio. Ernellonato nel 1642. Ca- 
nonico di Saltzburg, e di Paflau. 

Il Conte Francefeo Cavalicr di Malta nato nel 1640. bora Capi- 
tano d’ una Galera della fua Religione. 

Il Conte Romedi nato nel 1 64 1. Cameriere di fua MaeftàCefarea. 

IlConteGiuleppe nato l’Anno 1645. fattofiCapuccino nel 1660. 

Le forelle furono. 

Giofeffa Monacha nel monte Hunenberg Benedettina nata l’an- 
no 1614. 

’ Anna Madalena nata l’anno 163 3. maritata al Conte Maffimi- 

I ' ~ liano d’ ' 

- • 


78. Relatione dell' Arcivefc. 


liano d’Erbeftcin Cameriere dell’Imperatore, c Marefciallo della Ca- 

rinda^. . „ „ 

Maria Giofeffa nata l’Anno 1637, Monaca in Vienna nelle Car- 
melitane Scalze, 

Chiara naca nell’ Anno 1643. 

Hor elTendo pallìuo all’ altra vita il primo di Giugno, il Carenai 
di Thun Ardvefeovo, alli 30. Luglio di quell’ Anno 1668. fu eletto 
con pienezza de vod, e con univcrfal applaufo Mafllmiliano Gandd- 
fo Conte di Kienburg, Principe veramente degno di quella dignità, 
fendo fingolarizato di virtù tanto rare, e cofpicue, che non fi poflbno 
defcrivcrc fenzaftupore. 

Egli cUfeendeda Famiglia delle piu antiche , e Nobili di Germa- 
nia ; mentre , come s’olferva in diverfi libri Latini , k Alemantù ftam- 
pati, fi trova, chencliióy. Giorgio di Kiemburg nel decimo Tor- 
neo , ò fia gioco trionfale , uno de piu nominati , eTamofi , perche^ 
vi interv'cnnero 34, della Sereniffima Cafa di Baviera , che fi fece ìil> 1 
Zurigo in Helvetia , combattete col Conte Rodolfo di Rapersvveil ; 
e come a quei tempi non erano amnjcin in tali giochi, fe non fog- 
getti di chiara ,‘k antica Nobiltà, cosi fi puòdire, che fino all’hora 
rifplendeflc il luftro Cavallerefco di quella Profapia ; da cui, oltrc.^ 
tanti Cavalieri fecolari , fono ufeiti Prelati , e Principi Ecclefiallici in 
numero tale , che non fi sà , che altra ne habbia prodotta fimil quan- 
tità ; imperoche dal tempo del Cardinal Matteo Lang , Ardvefeovo ! 
di quella Metropolitana , fino al prefente è cofa certa , che vi fi nu- 
merano gl’infrafcritti Canonici, e Principi Arcivefeovi. 

Nel 1503. Rodolfo di Kiemburg fu Prepofito. 

Andrea. 

Giovanni. Di Kiemburg Canonici. 

Giorgio . 

Giovanni. 

Guglielmo. Di Riemburg Canomci. 

Miclfelc di Kiemburg , Canonico di Saltzburg , e di PalTau, c po- 
feia nel 15^4. Principe Ardvefeovo. 

Andrea, 

Giovanni. • ^ Kiemburg Canonici. ^ 

Giorgio di Kiemburg Prepofito , indi Coadutore di Gio: Giaco- 
mo Principe Arcivefeovodi Saltzburg, epofeiadi luifucceflbre nel 

*^^^Éinfridio Libero Barone di Kiemburg, Canonico di Saltzburg , e 
di Ratisbona , Principe Vefeovo di Chiembs nel 1 609. 

Nacque fua Altezza dal Conte Reimpcrto Maurino , Camene re 
dell’ Imperatore Ferdinando n. e Vicedomino nella Stiria, edall^ 
ContclTaHelena di Schrettembach fua Contorte . Giovinetto lludio 
inGratz,k alToluta la Filofofia andò a Roma nel Collegio Gerrna- 
nico; e mentre s’applicò allo Studio Theologico , fu fatto Canonico 
diEiflctrAnno 1643. e nell’Anno 1 64J. Canonico di Saltzburg .Nel- 
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lo ftelìo anno parti da Roma , c fece la prima refidenza a Saltzburs 
ove entrato nel Capitolò, fubito fij fatto Con/ìgUero del Coniittorò 
dall’Arciyefcovo Paris de Lodron nel 1646. enei 16^4. dopo la elet- 
tionedell ArcivefcovoGuidobaldo dcThun, gli fù conferita la cari- 
ca di Prendente, del medefimoConnftoro, la quale efercitò degna- 
mente , e con faa gran lode nno alla fua efaltatione aU’ArcivefcIva- 
to . NeUo ftelTo anno fu fatto Principe Vefcovo di Lavant dove col 
terminar la principiata fabricad’una bella Re Hdenza, oltre all ha- 
ver rmovata e refa piu fplendida quella Catedrale, con erigervi nuo 
VI Altari, e fornirla d argenteria al bifogno, e di più mfglioratoii 
Caftello , ne reccò grand utile a quel Vefeovato. 

„ . ^ Principe Vefcovo di Sckau , dove fubito nel 

Principio del fuo governo diede faggio d' una incomparabile benigni- 
tà, e clemenza verfoi faci fudditi,da quali non folo non cllgeva le cò- 
tribuuom ordinarie, eh’ afcendevanoli i z. milla fiorini ; ma’eflendo 
peri ulama guerra col Turco affatto impoveriti, donò lorotuttoil 

ile DI CO. 

AlTonto, che fi'i S. A. all’ Arci vefeovato, usò verfo i poveri unr. 
ftraordmaria piccofa liberalità, facendo loro diftribuire tutti i grani 
della fuacafa, che non erano pochi; e fece pur difpenfare buona 
quanntà di danaro in beneficio della povertà, dalla quale fi rendeva 
ino grane a Dio dell’efTer ftato eletto un Principe cosi generofo.c pio 
come in effetto e. * o » z- 

Hà di più fovenuta la Sereniflìma Rcpiiblica di Veneda d’ un po 
dcrofo foccorfo di polvere ; e non hà mancato di far fubito gl’ offici' 
piu efficaci appreflò i Principi dell’ Imperio,acciocbe ancor loro con- 
;corrino unitamente al foccorfo della detta Republica contro il com- 
' mune nemico della Chriftianità. 

Mori il Cardinale fuo AntecelTore fenza far alcuna difoofitione, 
ne per fe, ne per la Aia Cala, Non dimeno quefto Gencroib Princi- 
jie per teltimoniar la Aia gratitudine verfo il Defonto, dal quale fù 
.femore altamente Rimato, e favorito, gl hà fatto far un nobiliffimo 
fepo chro lenza riguardo à neAuna fpefa, acciò non fia inferiore à 
quelli, che furono Fata à gli Arcivefeovi Marco Sierico , e Paris di Lo- 
droi^ e fimilmentehainltìtuitoogn’anno un’ Anniverfàrio confor- 
me fi fuol far de gl alta, per il lafcito da loro fattoli , benché U Car- 
dinale non riabbia lafaato alcuna difpofidono. 

j . ccinfirmad nelle loro cariche tutti li vecchi Officiali 

del Defonto Cardinale, e come è S. A. Principe, eh’ ama la pontuali- 
ta in tutte le cofe, cosi vedefi in ogn’ una una regola da rutti applau- 
dita, e parucolarmcnte nella fua corte,che fi può dircflcr tutta luAro 
e fplendidezzaj. 

L . Corte di S.yl.RrvermdiJJìma. 

Maggiordomo maggiore il Conte Francefeo di Prciffing Cano- 
nieo, Camener maggiore lo Aeffo. 

Cavallerizzo maggiore il Conte Policarpo di Ki'enburg. 
Cacciator maggiore il Conte Gio. BatriAa di Lodron Canonico. 
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Camtrieri detta chiave S ara mmer. ^^.tuthJ^ettì nobili, 
e riguardei/oli , e fono gt ittfrafentti. 

ChriftofforoCo, di Kienburg. 

Chrillofforo Sigifmondo Conte di Kienburg. 

D Barone di Tonncch. ^ 

Gio. Batcifta Conte di Lodron Canonico di Trento. 

Michele Conte di Spaur, e Valler. 

Conte di Tering. 

Conr. Conte di Muggenthai . 

Conte di Lamberg . .u. L . 

Conte di Khucn . 

Teodorico Baron di Khuen. ' t 

IlBarondiFroberg. ' . . . 

Francefeo Guglielmo Conte di JGemburg , 

Francefeo Barone di Relinghcn. 

Ferdinando Barone di Relinghen. , - • 

Chriftofforo Baron di Khuen. 

Due fratelli Baroni di Pranch. / 

Baron di Plaz. .. t; 

Gafparo Barone di Lerchenfeld » 

Baron Larter di Marzol. 

Colonnello Flettinger. 

Barone Ruz. 

Sie. Egidio Braida . 

Chriftofforo Barone di Relinghen. 

^ ^Gentilbmmim 'di Corte chiamati TrucbfesàSua AUeUM. 

Sig. Lindel . 

Sig. Paurenfeind. 

Sig. Hegbi . 

Sig. Schidenhoffen. 

Sig. Poch. 

Sig. Francefeo Fabritij. 

Sig. Ferdinand a Paride di Relin^en. 

Sig. Arfenio francefeo Schmid. 

Sig. Volfango Ernefto Vcberacher. 

Sig. Alfonlò Duche r . ■ - < ^ 

Sig. Antonio Fabritio. 

sii Gioì Guglielmo Claus de Claufembcrg t 

sig. Volfango Teodorico Tauterman . 

Sig. Gio: Chriftiano Yecrelin . 
sig. Roft . V 

Sig. Griming. ' 

Sig.Muller. . . „ 

Paggi di Sua Altezza, 

Filippo Giacomo Conte d’ Arco. , , 

• I.ooovico Francefeo Conte di Pappenhfim. 
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Gio; Henrico Frane. 

Domenico Conte di Maxelrain . 
francefeo IgnatioBarondi Froberg. 

Chriftoforo Carlo Conte di Schallemberg . 

Gio: Rainardo Gold Baron di Lampading. 

Gio; Francefeo Conte d’Herberlleui . 

Guidobaldo Conte di Thun . 

Francefeo Guglielmo Baron di Rofembufch . 

Guidobaldo Baron di Welfpctgc Priner . 

Francefeo Carlo Recordindi Vein . 

Gio: Fedrico Vigilio Conte di Spaur, e Valle r. 

Capelloni di Sua Altezza. 

Don Leonardo Scucrich. 

Sig. Simon Felbcr. 

Sig.diClaus. 

Aledici due. 

Il Dottor Giovanni Fifcher. 

11 Dottor lobft . 

Guardarobba Afaggiore. 

Il Sig.Claus de Claufemberg con f. fotto guardarobba. 
SopraHante all'Argenteria. 

n Barone Ferdinando di Relinghen con io. fcrvitori. 

Aiutanti di Camera 24. 

Portieri 26. 

Scrivani ^o.che fenrono nelle Cancellaiie,e Tribunali. 
Trombetti 12. 

Mufici 20. 

Cantinieri lY. 

Stallieri 11. 

Nella Ralla, oltre grondali ma^iori , che fono 8. Vi lì trovano 
tra Pallafrenieri , e Cocchieri più di 60. perfone. 

Il MaRro della Cuccina è il Baron ai Ruz fopradetto , havendo 
fotto di fe diverlì Cuochi, Se Aiutano. 

Cacciatori falariati da fua Altezza 40. 

Servi , ò Famigli di Palazzo io. 

Hà fua Altezza una razza di cavalli molto bella fono }Oo.ca- 
vdlle , e ;o. RaHonifuperbiRìmi . 

E di queRì , Se altri foralberi n’hà fempre più di cento in Ralla.», 
che fi vanno adoperando , Se amaeRrando nella cavallerizza . Diver- 
fi tiriafei, e gran numero da maneggio, e da caualcare. 

Per fua guardia tiene fua Altezza una Compagnia <£40. arco* 
buggierì a cavallo , con le loro Tomafine del color ^lla fua liurea, e 
f 00.' Trabanti , ò fìano Alabardieri col fuo Capitano , ch’è il fopnu 
nominato Conte Policarpo ; e’I fuo Tenente , Sig. Tranquilini . 
Configlieri fecreti di fua Altezza. 

Francefeo Hgilio Conte di Spaur, e Valler Principe , e Vefeovo 
di Chiembs . 

N Frani 
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Franccfco Conte di Prcillng Canonico. 

'l'codorico Conte di Mugghcnthal Canonico « 

Gio: Battifta Conte di Lodron Canonico. 

Cario Conte di Mugghcnthal Canonico. 

Conte di Caftcl Parco Canonico. 

Conte di Traiitfon Canonico , 

Baron di Laming Canonico. _ ■ 

Policarpo Conte di Kiemburg Cavallerizzo maggiore, 
Francefeo Barone di Rclinghen. 

Ferdinando Barone di Rclinghen. 

Il Baron Riiz. «. *» 

Sig. Francefeo Catncrlhor Cancelliere Dottore. 

Sia. Gofreddo Cucholtz. 

Cmfiglim del Conciftoro. 

Volfango Fedrico Guglielmo Baron di Laming Prefident* , e Ca- 
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conico. 

Dottor Carter. 

Dottor Wenzel. 

Sig.Mertriizz!. . . 

Dottor Brofmann. 

Sig. PaCi'icio. 

Dottor Pafqua Cancelliere. 

Sig.Maffei. 

Dottor Francefeo Carlo May. 

Dottor Tvirner. . . 

Sia. Simon Felbcr. . „ ^ . 

Cmjìglieri del Configlio Aulico di S. A. Al Banco de Civalitn • 
Conrado Fortunato di Spaur , e Valler Canonico. 
Francefeo Antonio Conte di Konigfegg Canonico. 
Tcodorico Baron di Khuen, ..... 

" Francefeo Barone di Rclinghen. 

Sig. Francefeo Diiocher. 

^ Sig. BaltàfarStaudachcr. 

Signor Francefeo Wilibaldo Moi;ei. 

Signor Agoftino Fedrico di StegR 

Signor Ferdinando Paride di Relingh. ^ - 

Signor A rfenió Francefeo Schmid . 

Signor Volfgango Ernefto Vcberacher. 

Signor Alfonfo Diiocher, , 

ATel Banco de Datlm • 

Francefeo Camerlohr Cancelliere. 

Dottor Gio: Giorgio Bauiilgartn«. ^ 

Dottor Hermano Hermes ProfelTore del C^CC. 

Dottor Chriftoforo Blunilacher Profeflbre delle Irtibtutioni. 
Dottor Giovanni Sebaftiano Grezineer. 

Dottor Francefeo Mattias May Profeflbre de Digelb. 

‘ DottóC Giovanrli Corrado Sradlmayr. ' 
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Dotcor Matti'as Kafpis 

Dottor Matteo Herinai. 

Dottor Gio: Francefeo Kobold. 

Configlim del ConfigUo Camtrak , 

Glo; Batà(ta Conte di Lodron Prdidcntc Canonico di Saiczburg. 

Barone di Haslang Canonico. 

Barone di Ruz. 

GafparoBarondiLcrchenfeld. 

Signor Mayer Tenente Colonello della Nlà. 

Signor Fcyrtag. 

Signor Pergher. 

Signor di Schidenhofèn. 

Signor Podi. 

Signor Wechcrlin. 

Signor francefeo Fabritio* 

Non hà fua Altezza fratelli , ne forelle , ne nipoti . 
te de parenti in 5tiria , 5altzburg , c Friuli ; e ni quefti quattro nella • 
fua Corte, cioè il Conte Policarpo di Kieinburg, nato in ^tiria. Ca- 
meriere di fua Maeftà Cefarea , c deliS’crenilIimo Elettor di Bavìera,e 
nella Corte di fua Altezza Reverendillima è Configlier fecreto , Ca- 
vallerizzo maggiore, Capitano della guardia, cvicedomino in Ca- 
rinria; hà fer»to il defonto Cardinale di Thun , durante la Dieta di 
Ratisbona , Cavalier d’ogni compitezza , e di riguardevoli condirio- 
ni. Sicifmondo Lodovico Conte di Kiemburg deputato Prcfidentc,. 
della o tiria , dove nacque . Ciiriftoforo Conte di Kiemburg , e Chri- 
ftoforo figifmondo Conte di Kiemburg , nad in Saltzburg , Camerie- 
ri dì fua Mtezza, nitri tré compitifllmiàignori. Giovanni Conte di 
Kiemburg nato nel Friuli , dove dimora alli fuoi beni . Francefeo Gu- 
glielmo Conte di Kiemburg nato nel Friuli , Cameriere di fua prez- 
za , Francefeo Ferdinando , e Giovanni Giofeppe Conti di Kiernburg 
fratelli nati nel Friuli; (hicÙane al prefente in Grata , e con fàggi £ 
ottima riufeita. 


Deferiti 
one della 
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RELATIONE 

VESCOVATO, 

E PRINCIPATO 

DI 

BAMBERG. 

tace la Città di Bamberg nel Circolo della Franconia 
fuUìume Regniti, che dopo haver ricevuto in fe il 
Pegnitz , prima d' entrar nella Città fì fepara in due 
rami ;c panando per quella fi torna poi ad’ unir all' 
altra parte inneme, e con placido corfo,i navigabile, 
he una lega più a balTo fi fcarìca nel Mayn. Di ma- 
niera, che da Bamberg fì può andar in Olanda per 
..equa giù periiMayn,epcrilRhcno. Ella ifìtuataverfo Ponente 
fopra la Collina, fc all'altra verfo Levante in bella pianura. Girano 
le Tue mura circa una lega di Germania, e fono all’ufo antico con 
qualche torri deboliliime. Hà cinque Porte, e cinque Borghi. 

Il maggior ò quello d' AmRaiweg, gl’ altri fono detd^ Kaulcerg, 
Amfant, S. Giacomo, e S. Stefano, c fono benidìmo habitad. 

Le contrade della Città, come de Borghi fono allegre, c fpadofe, 
e r ària vi è perfettamente fana. 

O ueRa Città nel 900. era fotto il dominio del Conte Henrico di 
Babamberg, cosi da lui nominata per honorar il nome delia Moglie, 
che fi chiamava Babau figlia d’ Ottone Duca di SafTonìa, o’ come altri 
fcrivono, effe rfì denominata Babamberg dal monte Babau ; mà (ìa 
come fi voglia, morto, che fu il fupradetto Conte Henrico , gli fud 
fìglivoli Rainardo, 8c Alberto havendo moflà guerra per lieve caufa 
à Rodolfo Vefcovod’ Herbipoli, in una battaglia reflo uccifo Rainar- 
do dal Conte Corrado figlio terzo genito di Lodovico Rò de Romani, 
per lo che fdegnato Alberto per la perdita del fratello fi diede à per- 
feguitar il detto Conte Corrado,qual in una fattione fra di loro fegui- 
ta reflò il detto Corrado amazzato , con tanto fentimento del Ri de 
Romani, che per vendicarfene andò con grand’ efercito ad’ affediar il 
vecchio cartello di Bamberg, chiamato Alrenburg, per eflcr fopra la 
montagna foprartante aUa Città in quel tempo anai forte ; he alla cui 
diffefa trovandofì il Ridetto Conte Alberto, i oppugnatione andava 
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in lungo, con poca apparenza di guadagnarlo. Si trovava nel cam- 
po appreflb il Rè de Romani 1 ’ Arcivelcovo di Magonza , qucfto fi 
imaginò, già che non fi poteva efpugnarlo coU’ armi, di guadagnarlo 
con una notabile firattagema, che pizzicava però dell’ ailàliinio; an- 
dò quello Arcivefeovo à trovar Alberto nel cartello, gli propofe d’ in- 
terporfi nell’ aggjuftamento col Rè. Il Conte l’afcoFtò volentieri.cf- 
fendo fianco della guerra: e finalmente fopra le Fede , e parola data- 
gli dall’ Arcivefeovo di ricondurlo falvo nel medefimo cartello , fc vo- 
leva andar foco, a trovar il Rè nel Campo. Ufciil Conte feco, e ca- 
larono quelli fino à mezo il monte > all’ bora l’Arcivefcovo con gran 
finezza difls al Conte , che s’ era feordatodì far prima un poco di 
coUadone,* onde per tal caufa ritornarono in dietro nel cartello, man- 
giarono,ebeveronoalJegrament8Ìnficme; epofeia s’incaminarono 
unitamente al campo à trovar il Rè, qual fubito fece arrertaril Con- 
te, e fattogli con prcrterza formar il fuo procclTo, gli fece tagliarla 
terta, non giovandogli la ragione d’ elTerrtatoallìcuratodalla parola 
dell’ Arcivefeovo ,• mentre egli diceva di non haver mancato di paro- 
la,perche ufeito una volta dal Cartello, nel medefimo l’ haveva ricon- 
dotto falvo ; mà che poi della feconda ufeita non gl’havcva data fede, 
ne promelTa alcuna. Cosi dunque morto Alberto Ultimo della cafa 
di Bamberg fenza difcendenti,la Cótca,comcFeudo, cafeò aU’hnperio 
nell’anno 9o3.e flette fenza effercòferira ad alcuno fino all’anno 97^. 
nel qual tempo poi Ottone Terzo Imperatore ne fece dono,St inve 
Henrico I. il quale coll’ aflenfo della Moglie chiamata Cunegundis, fi- 
glia di ScifridioCon te Palatino del Rheno,non havendo proIc,col con- 
fenfo di Papa Benedetto Vili. crefTe la detta Contea in Vefeovato coll’ 
afiègnamento di molti Beni nel ioo6.c con nobilifiìmo prìvilegio,che 
dura anche al tempo prefente , che li 4. Elettori Secolari fiano oblj- 

S jaddi mandar à pigliar l inveflitura delle regaMc dell’ Imperio, che 
ono dive rfi Beni fuori del Principatodel Vefeovato di Bamberg. 

U primo Vefeovo fu Eberardo Cancelliere’ del Rè Henrico, nel 
1017. confirmato dal fopradetto Pontefice Benedetto Ottavo ; e da 
quei tempo finoal prefente vi fono ftad 61. Vefcovi,e cambiandofi il 
nome di Babamn Ban,folamente aderto fi chiama Bamberg. 

Le Chiefè^incipalidi ouerta Città fono il Duomo Imperiale^. 
Le due Chiefe Parochiaii, l’ una dedicata alla Sandllìma nortra.» 
Dama , e l’ altra à San Martino. 

La Chiefa, e Collegio de Padri della ^mpagnia di Giesù , i quali 
hanno in oltre una bellilEma AccademS? e con fomma carità infe- 
gnano l’ arti liberali à più di fei cento Scolari. 

La Chiefa e Monarterio di San Michele Abbada deMonachi Bene- 
detdni. 

La Chiefa, e Convento di S.Domenico di Padri Domenicani. 

La Chiefa, e Convento de Padri Francefeani Zoccoland. 

La Chiefa, e Convento de Padri Càpuccini. 

La Chiefa, e Convento di S. Theodoro ^ Padri Carmelitani 
La Chiefa Collegiata di S. Stefano officiata da Canonici 
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La Collceiaca dì S. Giacomo affidata puf da Canonici. 

La Chicla Collegiata di S. Gandolfo dtiiciatà put da Canonici. 

La Chicfa , e Monaderio di Monache fcancefcahe t chiamata.» 
Santa Chiara . 

La Chiefa , e Monaderio del fantó Sepùlcfó McMàChe Dometii* 
cane » 

Vi fono in oltre alcune Chàefe ne BOrghii^uattrO Hofpitali,ihoItc 
Capelle » & Oratori) pur oriìciatL 

Incjuede Chicle vi foriodivcrfe reliquie, ebelliiSflìiomaihend; 
trk le piu pretiofe un gran pezao della fahta Croce , e tré corpi dt. 
5anti tutti intieri, cioè quello di 5'anc’Ottone,5'ant’Henrìco , e i^anta 

Cunegonda. _ . ■ 

Il Capitolo è compodo di dicidbtto Canonici Capitolari , da 
quale s’elegge il Velcovo . Tra q ueltì Canonici v’ètin Prepolì to, un 
Decano, un i’coladico, un Cudode, un Cellario , & un Cantore, di- 
gnità tutte; ilPrepolltoéilContecÙ <Stadion, foggetto d’altillìm^ 
intelligenza principale. 

Neffuno può edcr Canonico di queda chiefa, che non da della, 
provata nobiltà dclll tré Circoli, òdi Franconia, òdi 5vevia, òdi 
quelli del Rheno ; & é da faperfi , che i Gentilhuomlni di quelli tré 
Circoli fono cosi privileggiati , che fc bene non hanno titolo di Con- 
te , ò di Barone , non riconofcono però ^trofuneriore, che l’Impe- 
ratore , non dipendendo dalla giurifdittione d’alcun Principe , ò feu- 
datario ; e le caufc loro non pollbno cflèr giudicate da altri , che dal- 
la Camera di ò'nira , ò daUa Corte di Vienna. 

Oltre quelli dicidottoCanoniciCapitolari,ve ne fono dicidottoDo- 
micilari, che pur devono elTer della mededma nobiltà de Capitolari, 
(^clli quando hanno l’età di vinti quattro anni, e vaca qualche Cano- 
nicacoCapitolarCjCntrano in luogo delDefonto.fecondo l'ordine dell 
clcttione, che dipende del Corpo deli! oltra ferirà diddotto Canonia 
Capitolari. 

Ogni Canonico Capitolare hà fotto di fe un Vicario, eh’ officia 
per elio la Chiefa, e di quelli Vicarii ne fono alcuni delhnad alla cura, 
e governo del Choro fotto il Decano. ^ ^ 

I fop radetti Canonici hanno obligo di farofficiaWe fopraferitte 
Chiefe Collegiate, e però mantengono divcrd Preti per tal caufa. 

PolTono i detti Canonici haver altri Canonicati ancora , c quelli 
di Bamberg fono obligati Refidenza per i^. fettimane. 

Quello Capitolo hà ^Iche giurisdidone temporale nella Città 
di SMlTelllcin, fotto della quale fono moldVillaggi,& ancora in qual- 
che contrada della Città ; mà ogni cofa poi dipende dall’ alta giuris- 
ditionedelVefcovo,ilqualenonéfottopoftoad’ alcun Arcivefeovo, 
Se è Direttore di tuttoil Cìrcolo della Franconia. 

Prima, che fullc introdotto nell’ Alcmaena laReladone rifor- 
mata da Lutero, la giurifditionc di quello Velcovo s’ eHendeva nella 
Città, c Diocefe diJvorimbcrg, nel Ducato, e Città Couburg,ne Mar- 
chefad di Barait, e di Onolsbach nel Palatinato fuperiorc , St altrove 
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ahcora. 11 tleao l'rmapato tii Bambcrg è affai lertile , St habitato. 
£ fuoi confini s’eAemluno ver£o Oriente colMarchefato di Brandem- 
burgdi Baraic,e col Regno di Boiimia. Verfo Occidente col Vcfcova- 
to d' Herbipoli. Verfo mczo giorno col Marchefc di Brandenburg, d’ 
Onolsbach, col Vefcovatotii Eifiec. Verfo Settentrione la Duchea 
di Couburg,S{ altri Stati de Duchi di Saffonia, e della Turingia. La 
larghezza^ tutta la Éranconia c di i. gradi, e niczo, che fono leghe 
Germaniche 37. c mezza} la lunghezza è ili gratli cinque, che fono 
leghe 6y. 

UVefcovatodiBambergoccuprt II. leghe in lunghezza, altre 
tante in larghezza. Et ù I^Città colocata nel centro dcH'Aleniagna. 

Contiene divcrfc Città, e Baliiuggi, c fono l' infrafcritte. 

I. Forchaim Città, e Fortezza ben munita, guardata da un pre- 
fidiodl 300. huomini,e nella quale è un’ Arfenalc lòrnitod Armi, per 
irmar ilivcrfc migliata de foldati, quantiw d’ artiglieria, e monitioni. 

1. Cronach col cartello fortilhmo è molto nominato nell’ hifto- 
,ic,dov’il Vefcovo cienpur preru'Jodidoi cento fanti; equìpur è un 
Arfenale, con ogni forte d armi, e di monitioni. 

' , 3. Lietemucls Città. 

4. Bodertain Città con cartelle forre pur prefidiato. 

HolcfeldCittàjdovehailVefcovofattaUnabcllacafagrande, 
ijcr habitarvi, quando va alia caccia. 

if. Neukirchem Città, 
ló.Statrrtcimach Città. 
i7.Coffcborg Città. 
zS.Teflèrifz'Città. 

19. Herfegautach Città. 

20. Barchonrtat Città. 

ZI. Etermanrtat Città. 

2 1. Hogrtad Città. 
23.Tourte Città. 

Vi fono ancora diverfi Cartelli forti , cioè Velftcnftcinm grande , 
c Suon cartello inpianura, dove il Vefeovo tiene cento fanti di prefi- 
dio. Quefto è coir altro allapartc verfo il Palatinato fuperlore. 

Hiffcn Inlon cartello prefidiato,k affai forte ; Gich cartello fopra 
urw monte ben fituato , che feopre la pianura i Bambcrg , vi ftanno 
diprcfidio ordinario ^o. fanti. 

Il Paefe del l'cfcovato di Bambcrg è parte montuofo; màin 
colli, dove nonfonobofehi, piacevoli, c fertili. 

Vi fono fclve bclJiifimc, copiofe de clngiali,.ccrvi, caprioli , lupi 
cervieri, c di qualch’orfo ancora ; ónde le caccie fono belle , c dilette^ 
voli. 

Hà 2. fiumi Mayn. e Regnitz, rendono molta commodità, e be- 
neficio, e producono ottimi pefei. 

fcfftte. 1663, 

[f de Rortenham. 


6. Vaifman Città. 

7. Vilfccb città. 

-EKJ- 

-*&>■ 

8. Wefchefeld Città. 

9. Zeil Città. 

~tSJ“ 

IO. Schetziiz Città. 

ii.Mcuhaufe Città. 

- 5 g>- 

12. Burgbrach Città. 

13. Baunach Città. 

I4.£chclheim Città. 

-Eg>- 


\ BaBiaggi nel V f covato officiati dalle perfoiìe inffiafcfftte. 

I fl.^ran BaUvdiBarriDerg,eiÌ$ignorGiorgioyqIfdeR( 
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Il liran Bally di Forchcim,è il Colonnello Carlo DcUingcr,il qua- 
le ^ ancora Commendante della Milida del Principato. 

Il gran Bally di Cronach , adeirononvi è, ch'un Vicebally, ch’c, 
il Sargente maggiore della Piazza. 

11 Gran Bally di Boldedain il Signor Goffredo di Guttemberg. 

Il gran Bally di Vifch il Signor Udrico di Pletemberg . 

Il gran Bally di Bracb il Signor Girolamo di Polnitz , gran Ciam- 
berlano del Principe Vcfcovo. 

Il gran Bally di Budct il Signor Gio: Emello di Lautem. 

Il gran Bally Lkremfcltzil Signor Nicolò Spet di Manlberg . 

Il gran Bally di Viccfelc il Signor Alberto di Echelofsflein. 

Vi fono pur altri Balliaggi m minor conlìderadone , che fi trala- 
fciano . 

Oltre il fudetto Principato di Bamber,poflìede il Vefcovo anco- 
ra quattro Città , ò fian Terre murate nella Carinda, al governo del-' 
la quale fi fuol mandare un Canonico Capitolare. In quanto all’am- 
minifiratione della Giuftida fono quattro Tribunali. L’inferiore è 
quello del Borgomaftro , che giudica le caufe de Cittadini , le quali 
in appclladonc fono giudicate dal fecondo Configlio di GiufUthL, , 
comporto di dicci foggetd con un Cancelliere; elefentcnzedique- 
rto vanno in appellatone al terzo Tribunale, giucfice Provinciale, di ' 
cui è Direttore un Nobile capace della carica con otto Dottori , ò fia- 
no Jurifconfuld ; c le fentenze di quello Magiftrato poflbno eflcr ap- 

S diate al Conliglio Aulico, del Principe, c poi alla Camera di Spira, 
alla Corte di Vienna, etiò s’intende folamente delle caufe civili ; 
perche in quanto alle criminali non fi dà appclladonc ; ma può be- 
ne il Vefcovo moderarle , ò pur farne liberamente la grada. 

Vi è poi il Vicariato , nel aguale fi trattano tutte le materie Ecclc- i 
; fiartiche , il Prcfidentc del quale è il Vicario generale con fei Dottori | 
in Teologia , 8 t un Rfcalc Juri$confulto;c ciò,chc giudica il detto Vi- ! 

I cariato, non è fottoporto ad altra appclladonc, che alla Colte dì ! 
Roma. 

il Vcfcovato gode tutd i privileggi , che godono gl’altri Principi 
dell’Imperio , c trà gli Ecclefiartici entra ncll^ordine de i primi . Hà 
autorità di batter Monete d’oro, e d’argento, d’imporre gabelle fo- 
pra i fudditì , e difporrc della fua foldatefca , e delle Fortezze. 

La Città di Bamberg condene circa dodeci milla anime , e trà 
quei Cittadini fono quattro Compagnie con i loro Capitani , & Offi- 
ciali, e fanno il numero dì ottocento Fand ; nclVcfcouato pofTono 
cflTer ancora circa altri 4 . milla foldad fotto i loro Capi, &Omciali. 

' Il Vcfcovo hà in Bamberg tré Refidenze , due contigue al Duo- 1 
mo , ove fuol habitar ne tempi d’InVcmo , 8 t una a baffo neirifola>, ! 
che fà il fiume, in cui fuol rtandarnell’Eflatc; 8 t è offervabile nella 
refidenza fupcriore il giardino , con due bciliflìme fchierc di Naranzi 
molto ben confervad . Nella refidenza da baflb vi è pur un quadra- 
to di piante grandi di Naranzi, con unbclliflìmo, cfpadofo Rhird'* 
no, da una parte del quale à pur una fontuofa grouefea delle più 
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curiofe , e meglio conltrucic , che il pollino vedere . In yuefti giar- 
dini fono ogni lorte di fsmplici , fiori , e frutti. 

L’Eremitorio , ò fia grottefea , e Hata fabricata dal regnante Vc- 
feovo ; come pur la cafa a quello contigua , nella quale fono diverto 
belle pitture , e ricche fuppelletili . 

La Città abbonda d ognicofa neceflària al viver humano, & 
ogni fetdmana vi fi fanno due volte mercato, cioè il Mcrcordì, e’I 
Sabato con molto concorfo di popolo , e due fiere all'anno ; una à 
San Giovanni nel Mefc di Giugno ; l’altra à San Dionifìo il di 9,d’Otto- 
bre . La Porta parte ili Bamberg per Italia , Aurtria , e Baviera il Lu- 
nedi mattina alle cinque bore ; il Giovedì alla medefima bora vieno 
d’Italia, e luogliifudetti ;il Martedì fera ,c’l medefimo giorno par- 
te per la Balla Saflbnia, Danimarca, e Paefì Balli. Il Sabbato allo 
medcfima bora viene da detti Paeli à Bamberg. 

Hà quefto Paefe grandemente patito nelle guerre partate ; per- 
che i P.iefani havendo voluto ollinatamentc diffcnderfi da gli Svezze- 
lì , in parte fono rertati uccifi , e le cafe loro faccheggiatc, e rovinate 
più , e più volte , non tanto da nemici , quanto da gB amici , fecondo 
il cortume della guerra . 

Il Vefeovo Regnante al prefente fi (^iama Filippo Valentino del- 
la nobilillima Famiglia di Voit, difeendente da Con d di Renech di 
Francia ; & è da faperlì , che quella Famiglia fino nel i loo. era nobi- 
le, trovandoli memorie , che già fino a 800. anni ella era deferitta.. 
nel Torneo, dentro del quale non era ammertb alcuno, fe prima^ 
non haveva fatta la prova di fedeci gradi di nobiltà. 

Studiò neirVniverfità d’Herbipolije lìnidli rtudij andò alla guer- 
ra apprertb al Conte d'Hatafeld. 

Dopo fu fatto Canonico , &t hebbe il governo della Città di Ebe- 
ren. D’indi il Principe Vefeovo d’Herbipoli, ch’era fratello d’ellb 
Conte d’HatzfcId , e Vefeovo ancora di Bamberg , l’inviò Governato- 
re delle quattro Terre inCarintia , dove flette circa un’anno. Ritor- 
nato poi à Bamberg fù fatto gran Prcvollo della Chiefa Imperiale ; e 
morto il Vefeovo fuo PrecelTore Melchior Ottone della Cafa di Voit, 
di Saltzburg Cartello sù’l fiume Sala , altre volte Cafa di caccia dell’ 
Imperatore Carlo Magno ;nel i6^ j.iid'i iz.Febraro fili finalmente , 
con intiera fodisfatdone 'dell’ unìvcrfale , elTendo Principe di graoj 
bontà , eletto Vefeovo. 

Hà egli fatto diverfe opere pie,e degne d’un Principe. Nel 16^8. 
il dì 9 di Settembre havendo fatte riportare à Bamberg le reliquie di 
/Sant’Henrico, e Santa Cunegundis Protettori , e fondatori di quello 
/Vefeovato, eh’ erano Hate trafmelTe in falvo inCarintia per caufa^ 

/ della guerra de gli Svezzefi . Le fece ricever con una procelfione co- 
s i .1» rande , e maertofa, che in quella fpefe buona fomma de fuoi pro- 
P*~^Ì danari. 

Allìftevanoà quella procelfione il Vefeovo Suffraganco d’Her- 
oipoli , che n era il Direttore ; li quattro Prelati Abbati , che fono nel 
^ vìncipato di Bamberg, due di San Benedetto , e due ili San Bernardo. 

^ O Quelli 
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C^iielti Abbati fono Signori liberi ilcllc loro Abbatie . VI concorfe an- 
cora molta nobiltà tiel Puefe vicino, c tutto il Clero . Vifividdero 
piu di cinquanta Gonfaloni , e più di fei milla Pelcgrini venuti da va- 
rie parti, e fino molti della Religione riformata , che reftaronoda_> 
quella divota opera molto cclifìcad. 

Hà fatto far ancora del fuo proprio danaro tré grandiflìme fta- 
tue d’argento . Nel 1662. fece una vifita di parte del fuoPaefe, Zj 
diede il Sacramento dclbi Contìrmatione à circa vinti milla perfonc. 
A quefta flintionc trovandofi diverfi Gentiihuomini Proteflanti , ve- 
ntiti à vederla per curiolità, reftarononon meno ammirati, cho 
confufi. 

Le fudette ftatue d’argento maficcio con una gran Croce pur 
d’argento Hanno nella gran Chiefa Imperiale . L’anno 166 ;. haven- 
doriceuuta da Roma una bcllilfima reliquia di San Valentino, l’hà 
inviata in Carintia , dove hà fatto fabricare un fontuofo Altare cooj 
bcllillìmeimagini hà commandato al Governatore di quelle Ter- 
re di riceverla con una folenne Proceflìone . 

Tiene quello Principe particolar cura di ridurre il fuo Vefeovatò 
in termini tali didilìefa, che poflà ogni volta, ch’occ'orrellè fchcr- 
mirfidaqual fi voglia invalide de nemici. Perciò dunque hà fatto 
cominciar all’intorno di Forchaimuna nuova fortificatione di mo- 
derni ballioni incamiciati di pietra , 8t alla moderna collrutri, per 
renderqucllaPiazzainefpugnabile, pereflèrfituata trà Bamberg.c 
Norimberg in piana campagna fopra il fudetto fiume Pegnitz , lon- 
tana quattro leghe da Bamberg. 

Fàpur fabricare cinque ballovardi di moderna inventione, 
rutti incamiciati tii pietre vive all intorno del Cartello di Cronach , fi- 
tuato fopra un monte, che farÀ una delle migliori fortezze d’Ale- 
magna. 

Vive quello Principe illuftremente ; c la Corte , che tiene è pro- 
portionata al fuo grado d’Ecclefiaftico . 

Corte di fifa Vefeovo . 

La prima carica in querta c quella di granMarefcialloalprefen- 
tc vacante. 

La feconda il gran Ciamberlano . 

Quattro Gentiihuomini della Camera» 

Sei Gentiihuomini di bocca. 

Paggi otto. • ' 

Vn Maftro di Capella, fc alcuni Mufici» '.ic;. 

Capelloni quattro . ’ 

Aiutanti di Camera quattro. 

Staffieri fei. 

Trabanti fei. ' . 

Cavalli leggieri quattro. 

Trombetti quattro. 

Vn Maftro di Cucina , e circa altre 40. perfohe di ftrvirio baffo 

Giardinieri diverfi pergovcrnar Giardini, de quali moltofidiletta 

Hà 
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Hà una bcIDlIlina flalla di circa 8o. cavalli , 40. da carezza, e 40. 
da fella , tra quali ve ne fono diverfi da maneggio , con circa 20. per- 
fonc per fervido d’eflà Italia . 

Cacciatori , cani , uccelli da caccia . Vi è poi la Camera de Conti 
con li fuoi OfHciali , nella quale s’hà cura del danaro del Principe . 

RELATIONE 

VESCOVATO 

E PRINCIPATO 

DI 
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Velia è una Città cinta da Torri , e mura andche , fi- 
tuata nella Provincia della Franconia , in una Vallo 
irrigata dal fiume Altmiil , che fi fcarica poi nel Da- 
nubio poco lontano da Ingolflat . 

Quello fito fu donato a &tn Boni^cio Arcivefeo 
vo di Magonza da Diione Duca di Baviera, edaSui- 
' gario Conte d’Efperg; e 5 an Bonifado havendolo 
donato à San Vilibaldo figlio di 5 an Riccardo Rè d Inghilterra , c della 
Beata Regina Bonna ; l’anno 7 1 1 . venne elfo Santo VilìbaJdo ad habi- 
tarvi , benché folTe luogo foli tarlo, tutto pieno di felve , e fuori d'ogni 
comerdo ; e qui havendo edificato un Convento con una Congrega- 
I ^one de Chierid regolari con alcune altre habitationi , in breve creb- 
I De di sì gran numero di perfone, eh’ erano convertite alla Fede di 
^hrifto , che 5 an Bonifacio Arcivefeovo di Magonza dichiarò il detto 
'^ilibaldo Vefeovo d’Eiftet ; 8c à fua inllanza furono i VefeOvi fuccelTb- 
fatti Cancellieri perpetui dcU’Ardvefcovato di Magonza , corno 
P 'J re al giorno d’hoggi fono . 

Il filo giro puòcflèr di circa un miglio, e mezzo d’Italia, hà 
^'^attro porte , e l’infrafcrittc Chiefe . 
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llDuotno, nei quale otiìdand'lì Canonici. ' 

La Chiefa di 3’an Pie ero . 

La Chiefa dì San Spirito . 

La Cliiefa , c Convento di 5an Sebafhano . 

La Chiefa di 5an Ciò: Battila . 

La Chiefa di ^an Micliele . 

La Parochia odiciata da Pred Curad . 

La Chiefa , e Convento de Padri Domenicani. 

Il Colleggio de Padri della Compagnia del Giesù , venuti ài tem- 
po del Vefeovo anteccllòre del prefentc . 

La Chiefa di 5anta Valpurga Convento di Monache , inlHcuite^ 
dal Vefeovo Eriberto decimo quinto Vefeovo di quella Città , infieme 
col Conte Levegero , ch’ambidue unitamente la dottarono , c dona- 
rono alle Monache di ^an Benedetto , riel qual Mortafterio già fi folle- 
vano non ricevere altre Donne , che nobilmente nate . 

In quella Chiefa giace il Como della detta Santa Viilpiirga, qual 
era lorclla del fopraferitto San Vilibaldo ; & olerei moiri miracoli da 
cllà fatti n'e tempi fcOrfi , tuttavia adelTo ih certi Meli dell’anno col- 
Id^al fuo corpo un'Oglio rrìiracolofo , qual ferve à molte infermità . 

La Chiela , e Convento de Padri Capuccini fabricata dal Vefeovo 
antcceflbrc à quello , Chrilloforo Vcflerllet. 

Vi fono ancora fuori della Città due Monafterij . L’uno di Frati 
chiamato Reptorf ; uno di Monache detto Mariallain , ambiduo 
dell’Ordine di j’ant'Agollino. 

Vi ò ancora una Capella dedicata alla Beata Vergine molto m!- 
racolofa. 

Il Cadello fopralLi alla Città , dilgionto però circa trecento pafia 
fopra il monte nominato San Vilibaldo , in cui è il Palazzo Epifeopa- 
le aliai commodo, edibcllaproljpettiva, dominando dall una , 
dall'altra parte tutta la Vallata ; c lotto di quedo fopra le ripe del fiu- 
me fono alcune cafe , nelle quali fi lavora la Birra , ò fia Cervofa . 

Fù quedo Cadello fabricato da Bertoldo quadragefimo quinto 
Vedovo d’Eillct nel 1 3 y i . della nobilillìma Stirpe de Burgravi) di No- 
rimberg , originata da Papa Clemente Secondo. ^ 

I SuccelTorì poi l’ amplificarono , e principalmente Martino 
Schemberg , Gio: Corrado , c dopo da Glo: Chridoforo Werdedat. 

F-’ fortificato quello Cadello con muraglie moderne condrutte 
dìgrofife pietre , e l una fiancheggiata dalFaltra con Cortine rìildlc , 
c qualche fianco conforme alRncgualità del fito . Il detto Cadello 
non c però compitamente finito . Alla guardia di quedo vi fono man- 
tenuti dal Prìncipe Vefeovo trenta folcwri con un Governatore, ch’ai 
prefentc fi chiama il Signor Bartolomeo Phizen. 

Vi fonodiverfipezzid’artcglicrìa, cqualche quantità di moni, 
doni, Se altre machine per la guerra. 

I Canonie! fono vintiotto tutti d’antica nobiltà , hon potendovi 
eflTer ammedb alcuno , fe prima non ha fatte le prove della nobiltà . 

Ha quedo Capitolo Un Prepofito , un Decano , un 8coladico,un 

Cu- 


e Prinefpato d'EifteC. 

S>.ì 


Cullode , un Cantore , un Cellario ^ un Capellano d’honore , e tutti 
quelli Tono della dignità . 

Erano obligab i detti Canonici alia Refidenza per vinti fei fetd- 
mane; mà clTendofi agevolati àllarvcne folo vinti, adcflb devono 
ogni giorno trovarfi in vece d’elfa! agevolezza una volta al giorno inj 
Cniela. 

Ogni Canomco può haver altri Canonicati. Dopo quelli vinti 
otto CanonicLCapitolarivi fono altri quattro Canonici, che non fo- 
no Capitolari ; mà fempliccmente hanno cura , e fopraftano al Cho- 
ro, nel quale officiano vinti quattro Preti Manfionarij, e fono chia- 
mati Vicarij de Canonici . 

Il Capitolo ha giu rifditione civile fopra alcuni beni, che fonoi 
Villaggi d'Hobcrg fuperiore, Hobing inferiore, Svizendorflf, Eurt- 
trang , Wachenzell, Bucchemhul,- Raperfzell , Inichingen, Reisho- 
fcn, Itcmbun, Shaffaufcn, Uncerltal, & altri. 

Creilo Principato s’ellende fino à confini della Baviera , tré le- 

S jhe Germaniche vcrfo Ingolilat,' col Ducato diNcuburg, quattro 
eghe verfo Haidek , col Palatinato fupcriore, lei leghe verfo Ncu- 
march , col Principato di Onalbac , tre leghe verfo Stani!’, fei Icgho 
verfo Rott , fette verfo Winfedbac , fette leghe verfo Schuvabac , no- 
ve leghe verfo Onallzbac ; quattro leghe con li beni de Cavalieri Teu- 
tonici , verfo Elingen , col Contado di Pappenhain. 

In quello Principatole Terre murate, chevifono, fi chiamano 
Beilingries , Ereding , Bcrching, Alemberg, Spalt, Arberg, Her- 
: rienden , Ornbau , Pleinfèls , DoUellain , Maresnein , KuplFemberg , 

! con molti Villaggi , e Cafali. 

I Avanti trecento anni in circa il Vefcovo non haveva alcuna giu- 

jl rifdittione temporale; ^àeffendo venuto à morte fenza figli, no 
J difcendcntì il Conte d’Hirfperg, ch’era padrone di tutto il detto Prin- 
I cipàto , lo lafciò in dono ài Vefcovo d’Sllct , ch’all’hora cominciò ad 
j elTer chiamato Principe , godendo i medelimi privileggi, che godono 
I graltri Principi dell’Imperio. 

In quello Principato vi fono molte colline , e pianure , che pro- 
ducono grani , è fieni honellamente ,* le felve fonobellilfime , ela_> 
ntaggror patoe di quercie , con quantità di Cingiali , Cervi , Lupi , 

] qualch’Orfourtcora. 

j Vi LeGiande< che producono le dette quercie, fono in granco- 
pia,chcqualch’anno fi fono cayad di quelle circa doded milla fiorini . 

Oltre il fudetto fiume Altmiil vi fonoilRcdniz , Suvarzach , laj 
Suiza , e’I Kleinlauter con alcuni laghi , ne quali fi trovano buoniflì- 
mi pefci; e particolarmente i Gamberi nell’ Altmiil fono degni d’cflèr 
ricordati , eflendo grandi , c faporid . 

Quella Gittà può CfSro’cit'ca quattro milla anime ; c tutto il Ter* 
ritorio circa altre vinti milla . 

Giace nella Provinda della Ftanconia, k à punto frà le due gran 
Città d’Augu(la,cNorimberg, da quali egualmente é dillante diec 
leghe d’ Alemagna. 
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Ovrrierijt yi c Corriere , che parte per Augufta il Mercordt circa il mezzo 

giorno, ritornail Sabbato . Per fpedirlclcitercin Fiandra, enei 
More ogni fetdmana , vi fc il Giovedì un’huomo elprelTo , che le por- 
ta à quattro leghe dillante , dove padano 1 Corrieri , c fono portate., 
ficure in qualunque parte fono inviate . Vi fono HoUerie , c le duo 
principali fono all’Infegna del grafpo d’uva , e l’altra quella dell’orfo . 

Al tempo prefente 1 66 j. è Vefeovo Principe d’EiAet, e fiio Sta- 
to Marquardo della nobiliiiìma Stirpe de Signori di Schenkh Baroni 
d Cadel della Svevia . 

Egli nacque l’anno 1 606. adì i o. Agofto ; fu alevato in queDe vir- 
tù , le efercitij , che fi convengono ad un gendlhuomo; ftudiò nelle 
Vniverfità d’Ingolftat, e di Delungen . 

In età di quindici anni fu fatto Canonico di quello Capitolo , l’ar>- 
no lOii.alli zg. di Maggio, conferitogli il detto Canonicato dalDe- 
cano Gio: Vldrico Nundns di Waltrambs fratello di fua Madre . L’an- 
no 1626. andò à Roma , e per qualche Mefe Rudiò nel Collegio Ger- 
manico; mà non confacendogli quell’aria , fi tras feri à Siena, dove 
per due anni continui coltivò ifuoi ftudij, & attele à impofièlTarfi del- 
le vim'i con tanto profitto , e termini cosi manierofi di trattare , che 
da molti gli fu prelTagito , che farebbe Principe . Alli 2. d’ Agofto del 
1 6 1 o. fu ammelTo al Capitolo . Nell’anno medefimo fìì eletto Prefet- 
to Capitolare. ^ 

Nel 1 6 3 6. alli 1 1. di Gennaro fu Decano ; e nel medefimo anno 
alli 2 1 . d’Ottobre Coadjutore. 

Morto il Vefeovo alli 1 5. d’Agofto del 1637. fu egli promoflTo a 
Vefeovato, e Principato con applaufouniverfale. Eglirhà fempro 
diretto , e tuttavia lo diregge con una vita efemplare piena di pietà , 
egiuftitia , e con tanto amore, che n’i reciprocamente controcam- 
biato da tutti li fuoi fuddid. 

La fua prefenza è affabile , e veneranda , tutto gentilezza. Se af- 
fabilità , con la quale capava Taffetto di quanti k> conofeono . 

Tiene una Corte degna d’un Principe Ecclefiaftico , tutta di Ca- 
valieri , e foggetti pieni di modeftia , e civiltà. 

Vi fono quattro dignità , che durano ininta ; cioè il gran Ciam- 
berlano , il gran Marefaallo , il gran Scalco , il gran Coppiere ; dopo 
queftièilMarefciallodifua Corte, ch’adefToe il Conte Sebaftiano 
Fuggher . Il Cavallerizzo maggiore il Signor Chainch ; il Cacciatore 
maggiore il Signor Vito Adamo d’Eib. 

Gentiihuomini fel 
Capcliani tré. 

Paggi fei. 

Staffieri quattro. 

Trabanti , ò fiano Cavalli leggieri vinti, veffa'ti di panno feuro 
con guarnimenti roffi . Mufici quindeci. 

Camericritrè, Coppiere, Trinciante, Se altre trenta perfonedi 
fervitti baffa. 
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‘^u.ucro Carro/:^.c'^ fei. ^ 

Dódcèi Cavalli ct^ihanecgio. ' 

Ha quello Principe una bella Razza di cavalli. 

In quanto alla Giullitia civile delle caufe , quelle vengono eiucli- 
cate dal Conliglio della Citta , à cui preliede il Prefetto della llfflk. 

Iltonfi^o Aulicè è compollo d’un Prendente , d’un Cancellie- 
re , e d altri quattro , ò fei fo^getti nobili con fei Dottori . 

Il Cenfiglio fe9retó è formalo dal fudetto Prefidente, e Cancel- 
liere, da quattro Canonici con qualche Dottore . 

Inquantoal Criminale vi èpurunMagillrato, qual giudicaaf- 
folutamentc, eie fentenze non hanno appellationc ; màil Vefeovo 
può ben moderarle , e farne anche la grada,. 

Hà quella Città , c Principn to grandeìnente patito per le guerre 
panate ; poiché quafi fempre vi fono fiate delle genti d’armi dentro 
hot dell, vino , & nor dcH’altropardto, 

& i fuoi foldari vi diedero 
grandilhmulanni coll abbruggiar molte cafe. Quello Principe però 
n’ha rillorate molte , e tuttavia le và redificando,- e perche li trova- 
vailmedefimoVcfcovato con molte debite, n’hà difalcate 
affai , a fegno, che fin’hpra hà sborfati più di diicento, 
e cinquanta milla Tallari per tal càufa;é di con- 
tinuo fpende generolament^ nelle cofe 
di più propofito , c i publico 
Beneficio. 
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A Città di Fulda gode una delle più belle , f grate fi- 
tuatitìni, che fi pollino vedere, Ellaftàlituatainj 
una pianura tutto all'intorno cinta da fertili Colli- 
ne piene di Callelli , Villaggi , e Cafali. 

E’ bagnata dal fiume , da cui ha prefo il nome , 
che venendo dal Paefe d’Hallìa vi feorre tutto chia- 
ro , &c abbondante di ftupendi pefei . 

E cinta da mura, c Torri fecondo rufo antico; e’I fuogiropuò 
eflcre di circa urihora di camino. 

San Bonifacio ArcivefeoVo di Magonza Ri quello, cheperfuafe 
Carlo Manno Zio di Carlo Magno Imperatore à fondar la Chiefa, & 
Abbatia de Monachi di San Benedetto , come fece nel bofeo chiama- 
to di Buconia , ove non era altro , che follitudine . 

Il primo Abbate fu San Sturmio , à cui l’Imperatore Ridetto af- 
jfegnò poi tanto terreno, quanto poteva correre un cavallo in una- 
giornata'. 

EÌficata la Chiefa , e Monafterio con diverfe cafe per grofficia- 
yid’elTa Abbatia, il Ridetto San Sturmio, ch’era venuto da Monto 
iCallino d’Italia con la difciplina Monaftica, regolò in maniera talo 
fjuel Monafterio , che ciò accompagnato dalla aia efemplare , c fan- 
ia vita , cominciò à tirare a fe molte perfone d’ogni genere , e diverfi 
^obili particolarmete , cosi che avanti alla Ria morte fi trovarono 
ficl detto 'Monafterio più di quattro cento Monachi; màall’hora-. 
/erano Parochiani infieme , e non vi erano altri Rcligiofi , ne Chierici , 
che li Padri Benedettini , e l’Abbate non era ancora Principe, ne ia^ 
quantità delle cafe fabricate da coloro, che convertiti alla fede fiTi- 
■couravano in quei Bofehi , fuggendo dalla perfecutione de Barbari;Sc 
efifendofi cominciato à coltivarla terra non folodaglhabitanti, mà 
da medefimi Monachi , ch’indefeflhmente lavoravano, à poco à poco ; 
s’aumentò molto il numero delle genti . 
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Havendo poi il Rè Pipino anch’egli donati divcrfi beni alla detta 
Abbatia, dichiarò, che tutti quelli huominiftranieri, che s’erano ri- 
dotti in quel luogo à lavorarla terra, eprovederfiperlalorofuffi- 
ftenza,foirerofudditi del medefimo Abbate Sturmio; il quale nato 
nel Palacinato fuperiore , Gentilhuomo diNorico , fi diede à predi- 
car la fede di Chrifto , e con San Bonifacio fu quello , che convertì 
gran parte di quei Popoli. 

Col tempo crebbe noi tanto l’antedetta Abbatta, efù refoi 
paefe sì ben coltivato , che divenne Città, come fi trova al prefente 
delle buone , che fiano nel circolo fuperiore del Rheno, con una Dio- 
cefe canto grande , fertile , &c habitata , che da Carlo (Quarto Impe- 
ratore nell’anno 1 1 84. fiì la detta Abbatia dicliiarata Pnncipato dell’ 
Imperio , con tutti queiprivileggi , e prerogative , che godono gl’al- 
tri Principi deU’Imperio , honorando l’Abbate Henrico , c Succeflbri 
in perpetuo della dignità di Arcicancellario deirimperatrice ; Officio 
nobile , e degno , toccando al medefimo Abbate di metter in certa la 
Corona all’incoronadone di Sua Maertà Cefarea. Papa Giovanni chia- 
mò querta Abbatia , Romane EccUfu FuUenfìe, Filìa fpetialis ; e dichia- 
rò il fudetto Abbate Primate della Germania , e della f ranconia con 
tutti i fuoi SuccefiTori , e che non folfero foggetti ad alcun Vefcovo , ò 
Arcivefcovo. Onde fi può dire, ch’adeflTorAbbate Principe di fulda 
fiail maggiore di quanti ne fono, non folo nella Franconia, màin^ 
Germama . 

La Città di Fulda hà diverfc belle Cb'efe , la principale delle qua- 
li è San Salvatore , ch’è l’Abbada , nella quale fi vede una Stella , che 
ft'i già d’oro , mà bora è di ferro , donata dalla Regina d’Inghfiterra à 
quella Chiela ; e querta Stella è di diametro piedi cOeci , e girando tut- 
to all’intorno le campanelle attaccate , fà bella mufica . Querta Chie- 
fa è fuori della Città , mà però cinta d’un’altra muraglia! 

La Chiefa Parochiale di San Biafio . 

La Chiefa , c Collegio de Padri della Compagnia del Giesù,i qua- 
li col fqlito della loro carità infegnano ogni forte di fcienza, e di vir- 
tù à più di ducento , e cinquanta Studenu . 

La Chiefa fopradetta è dedicata à San Pietro, e Paolo ; e querto 
Collegio fii fondato dall’Abbate Principe Baltafar di Dernbach. 

La Chiefa nuova di San Severino. * 

La Chiefa di Santa Maria Monarterio di Monache. 

La Chiefa di San Michele erano Monache ; mà al preiènte è una 
Prepofitura d’un Monaco Capitolare . 

La Chiefa di Sant’ Andrea Prepofitura fuori della Città . 

La Chiefa , c Convento di Santa Maria de Padri Francefcanl Zoc- 
colanti , fituata fopra il monte , che foprafta alla Città . 

Vi fono poi alcuni Hofpitali , & altre Chiefiole , Oratorij , e Ca- 
, pelle benillìmo officiate . Trà le cofe più degne in querta Città da ve- 
derfi fono le fantiffime Reliquie , e le principali de quali fono ilCorpo 
jciiSan Sturmio primo Abbate, latertadi San Bonifacio, una parti- 
cella della fanta Croce , il capo di Sant’Urbano Pontefice , le Reh'quic 
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di San Fabiano Pontefice , Semplici© , Faiiltino , fanta Beatrìcc,e mol- 
te altre venute da Roma in dono ai fopradetto San Bonifacio. Il Colle- 
gio Ponteficio conftituito da Papa Gregorio Decimo terzo, è da Aia^ 
Santità proveduto di fulficienti entrate per trattenimento dimoiti 
Alumni , Se anche Con rilhuomini Studenti ; acciò poiiìno ftudiarc , e 
poi eflcr dal Pontefice impiegati fuori nel Sacerdotio , c nel predica- 
re alle genti della Diocefe. Di quefto è Protettore l’Abbate. 

L’Accademia , ch’altre volte fii celeberrima , è Rimata delle pri- 
me d’ Alemagna; e nella quale fù ProfclTorc quel dotdflìmo, e fa- 
mofo Rabano tanto predicato nell’hiftorie . 

La Refidenza del Principe Abbate è fabrica alTai bella , e com- 
moda , in fito vago , fano , e molto allegro . 

Per la Citta fi vedono ftradc affai fpatiofe , e bene laftricatc.» . 
Gl’Edeficij fono all’ufo Germanico mezzi di legno, ma però molto 
commodi; e per le contrade quantità di fontane, epozzi, che fer- 
vono à publico commodo. 

Nella Cliiefa principale fi'i fepolto Corrado Imperatore; eda-> 
quefta fono ufeiti moki huomini IlluRri in lettere , e nelle più precla- 
re feienze. 

Vi fono quattro Borghi , cioè quello di j'an Pietro, diò'anflo- 
rengas , Luberchaz ; e quelK tré appartengono alla Città. 

Il quarto Altemhrif , Se è della Giurifdidons delf Abbate. 
Hindembourg appartiene al Decano . Tutte l’appcllationivan- 
ro no al Principe, e fono giudicate dalla Cancellarla ; tàla Cittàcirca., 
dell’ Ani- j cinque milla anime , tra quali fono molti Giudei. 

I Hà quattro porte grandi, & una picciola; nel Paefe vi è affai no- 

j,jobiit 4 biltà foggetta all’Abbate, cioè_, che deve prender l’inveflitura do 
del Paéfe. feudi del Principe ; e la maggior parte di quella nobiltà è Lutherana . 

(Quelli, che vogliono eilèr Capitolari , devono far le prove di 
quattro gradi di nobiltà . 

Le Città foggetteà quefto Principe fono Aammelburg sù’l fiu 
me Sala , Geis , Brukhenau , Hcrbftheim , Aumfclt, Salmufter anti- 
camente impegnata all’Elettore di Magonza , Laute rbach impegna- 
ta ad alcuni Gentilhuomini di Cafa Riedefcl . I Fiumi,che paffano per 
detta Diocefe,fono la Fulda,Ludco, Haum , e Sala , oltre altri rivoli . 

Confina quefto Principato verfb Oriente colVcfcovato d’Herbi- 
poli , che s’eftende in lungnezza dodeci leghe Germaniche ; à mezzo 
giorno col Contado d’Hannau , con quello di Franefort , che fono fei 
leghe al manco; à Settentrione col Landgravio d’Haflìa; à Occiden- 
te col Landgravio di Darmftat. 

IlPacfeè parte piano, epartemontuofo, 8dn gran parte bo- 
fchivo d’arbori, che li chiamano buconi ; onde anticamente era chia- 
mata la Provincia di Bucconia , dove non fono felve ; è affai fertile , e 
ben coltivato , pieno di Villaggi , e Cafali ; ne Bofehi vivono moltifli- 
mi Cervi , Cingiali , Lupi , e Lupe cervieri : vi fi trovano Aquile , Fal- 
coni , Galli di Montagna , St ogn’altra forte di Vccellame in quantità, 
onde le Caccie vi fono bellifTìme . 
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Ne Fiumi , che vi fcorrono , li trovano ottimi pefci ; cosi , che fi 
può dire eller quello Principato fornito di tutte Je cofe opportune al 
vivere humano. 

Vi fono diverfiCaftcUi per natura fortilfinri, mà fenza prefidio 
alcuno . Creilo d’Heicolf è Refidenza del Principe Abbate , iiqualo 
vi fuol habitare qualche volta ; e ne tempi delle guerre vi (lette Tem- 
pre ritirato fìcuro. 

La guerra è Hata in quello Pacfe quafi continuamente , e l’hà (ì 
può dire quafi ellerminato . Il Principe Landgravio d'IIaflìa frà gl’al- 
tri vi hà dato grandillimi danni ; perche eflèndo vicino , e del partito 
contrario , credeva di poterfelo appropriare. 

Il Capitolo al tempo prefente conlille in otto Monachi Capitola- 
ri , anticamente erano in maggior numero ; e quelli bifogna , che fia- 
no tutti nobili , e della più fiorita nobiltà. 

Vi fono ancora alcuni pochi Monachi Domicilari pur nobili, i 
quali fuccedono poi alli Capitolari ; molti poi fono gl’innobili , cho 
fervono alla Chiefa, & officiano il Choro con gli Capitolari, che vi 
danno prefenti . Ogn’unodi quelli Capitolari nà una ripofitura . Il 
primo di tutti è il gran Decano del Capitolo, ch’era al tempo pre 
lènte il Signor Mattias Benedetto àRindorlF, qualora Prepolìto del 
monte di Sant’ Andrea , il Signor Gio: Michele d’ Hochendetten Pre- 
pofito di Thubba. 

Ogn’uno di quedi Prepolìti hà fotto di fe diverlì Villaggi , à quali 
commanda, St hà le fuc entrate feparatamentc ; mà quello, chtj 
auanza da un loro honedo trattamento, fono obligad a renderlo all’ 
Abbate ; mà però non gli redituifeono mai niente. 

Il Principe di Fulda hà molti Feudatari), che devono venir a.» 
prendere l'inveditura d’elTo per diverfi beni , che ne loro .jtatl polfe- 
dono , come l'Elettore dì^alTonia , i Landgravi) d’Haffia , e di Darm- 
dat, li Conti d’Hannau, diSuartzemburg , d’Ifemburg, Holberg, 
Vertbeim , I.aining, con altri Titolati principali . 

All’Officio di quelli Feudi prefiede il futfetto gran Decano ; e l’in'« 
combenza fua è , à far predar il giuramento, quando alcuno fuben- 
tra nel Feudo d’un Defunto. 

Vi è poi il Prefidente della Camera, la di cui carica è , d’haver 
cura dcll’cntrate dell’Abbate Principe . 

Il gran Pretore della Città è come Governatore . 

I II Configlio della Città compolto di Boreomadri , e Conlìglieri, 

' che hà cura de Cittadini , delle drade , e ponti publici , e di far ollcr- 
vari preti) alle comedibili. 

Un Centgravio , che giudica come Giudice nella Città , e fuori 
hà autorità di Podedà. 

Un Capitano , che commanda alla guardia della Città. 

L’Officio poi della Cancellarla è il più dimato ; c’I Cancelliere era 
adelTo il Sig. Ignado Guglielmo .Schutz con tré Conlìglieri. 

Nella Diocefe fono molti Balliaggi , e 11 principali fono. 

Il Bally di Salech. Il Bally di Ncuhoff. 
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11 Bally di Brukhenaii. Il Bally di Markcnzel. 

11 Bally di Fullerncch. H Bally di Hallìèlccin, 

11 Bally di Rochcftuel. Il Bally di Steinau. 

U Bally di Mortem. IlBallydiLutcr, ch’appartiene alla giurif- 
didone del Capitolo. 

Il Bally di Wegers. 

Vi fono poi altri governi , che fi chiamano Vogtcìz , Gicfel , & al- 
tri inferiori a quelli , detri Hofenfclt, Herolz 5 aTufchliert, Weitc- 
nau Staltri. L’Abbate di Fulda in quell’ anno 1663. èilGioacliino 
deU’andchilfima Famiglia di Gravenegg , libero Barone dell’Imperio. 
Nacque egli nell’anno 1 393- fò allevato con tutti quei riguardi , che^ 
fi devono ad un nobile Cavaliere . Studiò nel Collegio Poiuetìcio , ef- 
fendo giovinetto ; di là palsò all’Accademia di Diillingen à (Indiarti ; 
c poi andò à Roma à ftudiare nel Collegio Germanico dell' Appol lina- 
re la Teologia, nella qual feienza fece molto profitto, &a quella-, 
congionfe la pietà , la prudenza , e la moderationc . Ritornò polda 
alAtónallerio, & Abbatia principale di Chempten, pur dell’Ordino 
di5anBenedetto,riovepuotcalhflereconi fuoi configli, ecollafua 
induftriaà queir Abbate nella reftitutione, che fi fece de Monafterij 
nel PaefetkVirtemberg, eletto CommifiTario dall lmperatore à tal- 
fonrione, efercitò pure con molta fua lode per tré mefi la carica d' 
Amminiftratore in nome di Cefare nel Monafterio d’Anhufano ; la., 
qual carica ceduta pofeia di fua fpontanea volontà al Signor Carlo 
Stengcllo , eletto Abbate del detto Monallerio , fi condulle à Fulda , 
c fatto Prepofito di quefta Abbatta, oprò con tanta prudenza ne. 
maggiori ardori della guerra portata da gli Svezzefi nell’Imperio, e 
particolarmente contro i Catholid , ch’eflcndo morto il PrincipcAb- 
bate di quella Città , fu egli con applaufocommune eletto à quella^ 
dignità , qual da lui ricevuta con c^gni modellia nel 1644. le prime., 
fuc application! furono all’honore di Dio , e della fua Santa Chiefa, & 
alla quiete , e felicità de fuoi fuddiri , nel che pofe ogni lludio. 

Fece rinovarla Chiefa principale . Hà fatte drizzare due bcllif- 
fimc c grandi Colonne ; l’unaà mezzoilmontedella Madonna, o 
l’altra avanti la Chiefa di San Salvatore , con due altre piùpicciolc , 
che adornano molto la Città, nella quale ancora hà fatte diverfe al- 
tre opere; e particolarmente un pozzo, il cuicopcrtoè foftenuto 
da quattro colonne pur honeftamente belle. 

Nella fua Refidenza non hà poi riguardata fpcfa,per ragiullarla. 
Se accrefcerla di commodità , c d’ornamenti degni d’un Principe Ec- 

clcfia^^co^ Nipote chiamato il BaronGioachino di Gravenegg, giovine 
didicidottoanni, il ouale poco fà è andato in Francia, per veder il 
Mondo , Se imparar la lingua Ilranic ra. . , - . 

Non tiene quello Abbate foldari pagati , nfalcuna fortezza ; mà 
di militia ordinaria nel proprio Paefe hiaveràfinoà tré, in quattro 
-mina fanti. 
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R E L A T I O N E 

VESCOVATO, 

D I 

RATI S BONA. 

On vi è certezza del quando foffè fondato. 
Alcuni dicono nel 470, fotto Simpilcio Papa; Al- 
tri nel 484. à tèmpo di Lodovico primo Rè di 
Francia , e di Zenone Imperatore elTendo Rato 
fatto dà Gelacio Papa fan Paolino primo Vefeovo 
di quella Citfà per opera di fanto Severino Vefeo- 
vo di Ravena , cne ritornato al Nerico faceva vita 
MonaRica , c qucRa è la piùcommunc. 

Il Vefeovo di qucRa Città ancorché fia Principe deH’Imperio, 
c delli più p>oven Prelati di Germania , non havendo più di jo. 
mille fiorini d* entrata, St in temporale neflìinagiurisdittione eccetto 
d’un femplice CaRello , dove il più deUe volte fà la fua refiden 
za tré leghe difeoRo dalla Città , la quale , fe bene non hà alcu- 
no Territorio è in ogni modo nominata , perche in elTa per il più 
fi tengono le Diete , e Conventi Imperiali , per l’opportunità del 
fito , per il Danubio , che li corre alle Mura piglia il nome in 
Tedefeo Reggemfpurg , da un fiumicello detto Regenz , che à 
canto d'eiTa sbocca nel Danubbio. 

La Città è grande , e ben fabricata , 8c honeRamente bella. 
Il Vefeovo hà un buon Pallazzo nel mezzo della Città attaccato 
alla Cattedrale , ch’e affai bella con bella facciata all’antica, tutta 
dì pietra , e quando fi fanno le Diete , e lì Conventi gl’Impcra- 
ton fogliono habitarc in detto Palazzd. Li Cittadini col MagiRra- 
to fon quafi tutti Luterani , ancorché vi fiano moloRìme Chiefè 
Cattolìcne , c Religioni , come Domenicani, Francefeani , Capuc- 
cini, AgoRiniani, Ccrtufini', Benedìttìni, Gefuiti, e due MonaRe- 
rij di Canonìdiefc le Abbadeffe delle quajilòno PrìncipeRè 
dell’Imperio. 
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' loi Rclat one dell'Vefcovato, 

relation E. 

Del Ve f cousto ^ freifsing. 

I L Vefcouito di Freifmg fu fondato da- fan Corbiniano di Na* 
rione Tirolenfe primo Vcfcouo di detta Città, cioè l’anno 710. 
permettendolo Pipino Rè, Se eflendo Duca di Bauiera Grimaldo. 
Ouefto Vefcouato è un poco più ricco di quello di Ratisbonapfcr 
! elìcr Patrone il Vcfcouo della detta Città, che non è tropo eran- 

dc fene’ alcun territorio; màperefler anche patrone d’altri benni 
in altre parti. Il Vcfcouo fe s’cllegge dal Capitolo, dipende non 
dimeno dalli Duchi di Bauiera, per^e Freiflìng è circondata dalli 
flati loro , e fe volelTero la poflbno far morire di fame, e per ciò 
li Vefcoui non fanno fe non tanto quanto vogliono detti Duchi 

relation E. 

Del Vefcouato di V affama. 

I L Vefcouato diPaflauia era anticamente unito con l’Arciuefcoua- 
to detto Laurcaccnfc , dal quale hebbe origino. Detto Arci- 
vefeouato era antichiffimo , eflendofi fondato , come fi cre- 
de da vn Beato Lorenzo nell’ ifleflb tempo , che fan Marco Euan- 
oeliila mandato da fan Pietro predicò l’Euangelio in lAria, come 
fece il detto Beato Lorenzo nel Norico. Per l’ antichità non fi 
troua chi fuflero i fuoi fucceflbri fe non fino all’ anno zgo, nel 
quale fi legge che folTe Arciuevefeouo Laurccenfe fan Floriano 
martire, e cosi feguirno fino all’anno 735. nel quale eflèndo fia- 
ta difirutta detta Città il titolo dell’ Arciuefeouato ft'i trasferito 
à Saltzburg , rimanendo à PafTauia il titolo di Vefcouo , nel qual 
tempo Uricone Duca di Bauiera diede al Vefcouo detta Città 
col fua Contado , donarione confirmata poi da Arnolfo Im- 
peratore nell’ anno 899. Per il tempo à dietro quello Vefcouato 
è fiato tanto grande , che oltre la Città haueua anco 400. Cartella 
fogette in temporalibus. Hoggidi poffiede la Città, è molti luog- 
hi , è Terre nell’ Aurtria fuperiore , Se Inferiore , c nella Bauiera.. 
eftendendofi la fua giurifditionc Ipiritualc in tutte le due Aurtrie 
fino in Vngheria , Se in parte della Bauiera. La Città di PafTauia è di- 
» uifa in tre Città. Vna di la dal fiume Eno verfo l’ Aurtria fupe- 

* riore. L’altra verfo Bohemia la dal Danubio. E la terza ìizj 

9 mezzo del Danubbio, c dell’ Eno , nella punta propria , doue fi 

^ vengono à congiungere , venendo ancora à sboccar all’ ifleflò luo- 

go un’ altro fiume, che viene de Bohemia chiamato Iltz, il quale 
produce perle in quantità , che di bellezza , c groffezza, quali 
uguagliano le Orientali. 

■ I V ~ Il fito 
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di Ratisbona. 

Il fito della cTttà di mezzo è belliflimo, e fortilfimo, & an- 
corché eira fia in luogo rileuato nondimeno quali tutta e’piana, e 
popolata , & ben edificata , fopra la terza Città , che hò detto 
ftar di la dal Danubbio verfo Bohemia fopra vn’ alta monta- 
gna vi è un Caltello molto forte, e ben prelidiato, munito di tutte 
le cofe neceflàric alla guerra , il quale commanda alla Città, 8t 
allaRiuiera. 

La Refidenzadel Vefcouo è in un Palazzo alTai buono fituato, 
nella Piazza della Città di mezzo, attaccato alla Cattedrale, eh’ è 
alTai grande, e magnifica. La lua entrata è afiài grande, ha molti 
feudatarij nell Auftria fpperiore , li feudi delli quali fe s’incorpo- 
raflcro al Vefcouato hauria il di^pio più d’entrata. 

Quella Città é luogo di palio alTai importante per gli Stari di 
Cafi d’ Auftria , e fc non fuffe Hata in mano dell’ Arciduca Leo- 
poldo nelli principi) delle ribèllioni delli Stari dell'Imperatore 
non faria potuto pallàr la gente del Rè Cattolico , che venne 
d’Italia , e Fiandra, e d’altre parti per debellar la Bohemia , e 1 ’ 
altre Provincie ribellate. 

Talché fempre laCafa d'Auftria haurà mira ad’hauer iul per 
Vefcouo, ò un Principe del fuo fangue, ò qualche fuo confidente,.. 
Dall altro canto il Duca di Bauiera per interellì de confini, ic altre 
gclofie distato, mallìme di così potenti come fono quelli d Auftria 

f irocurerà fempre, che vi Ha Vefcouo iui un fuo confidente. Per 
a mutationedi flato, che fece gl’ anni adietro l’Arciduca Leopol- 
do pigliando quello Vefcouato cafeò in perfona dell'Arciduca,, 
Carlo, e dopo la fua morte all’Arciduca Leopoldo Guglielmo figli- 
uolo di Ferdinando fecondo ; qual per eflèr minore , il detto Ve- 
fcouato fu arriminiftrato lino, che l’Arciduca hebbe 1 8. anni da 
due Cannonici più vecchi , eh’ haueuano cura del tutto. Quella 
Città tutta s’abbrucciò alcuni anni fono, non reftando intatto altro 
che la parte di la del Dannubio veribla Bohemia; mà poi è ftata rifa- 
bricata. 

RELATIONE 

Del Vefeovato dt Brejfanone. 

■yL Vefeovato di Breflanone llimafi cominciallè l’anno j6o* 
Canale poi fu llabilito da Teodoro 3. Duca di Baviera Battezzato 
Jda fan Ruberto circa l’anno tio. fe bene altri dicono ^60. La 
Città di Breflanone è fituata trà le montagne molto afpre ; mà 
però dentro una valle , che fa una buona pianura , e vi fi paflà 
andando d’Italia in Germania. Detta Città non é molto grande. 

IjVefcovohà un buonPalazzo,e giardini,8t è padrone anche in tem- 
porale della Città con molti CaftelRe Villaggi. Hà mold Feudatarij, in 
particolare gli Arciduchi d’Auftria per la Città d’Inlpruch , 8t al- 
tri luoghi. Egli hà titolo di Principe dell’Imperio , e nelle fefilo- 
ni delle Diete e delli Primi. 
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104 Relatione ddl’Vefcovato 

RELATIONE 

Del Ve/covato d^u^ufia. 

I L Vefeovato dAueufU è andehiflìmo non fapendofi (fi certo la 
fua origine, perche conAa nell’anno del Signore 17 j. che que- 
lla Citta havelle havuto la prima nodda dell’Evangelo , e poi 
nell’anno 296. fuffe venuto per propagar la fede ; cld quak fil 
battezzato fan Saximo, quale gl’ Auguftani honorano per loro pri- 
mo Vefeovo , 8c è martire. Creilo Vefeovato è flato ingrandito 
da Vefeovi propri) , e non per donadone d’alcun’Imperatore, 
Rè , e Principe ^ Germania , havendo acquiflato mold Ca- 
flellL 

La Città d’Augufla è una delle quattro Citta Imperiali libere, 
compete in bellezza con Norimberga, efe.non èia prima al me- 
no è*^la feconda nell’Imperio è ricca, e popolata , e grande con 
numero infinito d’artefici d’ogni forte , quali lavorano eccellente- 
mente , e non meno di qualfivoglia Città d’Europa ; s’efcrcita 
in efla la Religione Cattolica , e Luterana perche il Magiflrato è 
mezo Cattolico , e mezq Luterano. 

Il Vefeovo per le differenze , che ha con la Città, fa la fua 
Refìdenza in Delingen Città di Baviera, della quale egli e Padrone, 
8t in efla vi è una buona univerfità fondata dal Cardinale Tru- 
chefe Vefeovo d’Augufla neU’anno 1^49. di volontà di Giulio 3. 
havendo chiamato colà profeflòri di Lovanio , 8e Ingolflat. 
Vi è ancora in efla Città un Collegio di 2<». fcolari di Teologia , 
d quale meritamente fipuò dare il nome di preflidio Dottorale 
per diffender la Fede , e ributtare in dietro l’invafioni delli Prote- 
ftand, che fono in gran numero, e molto più potend nel paefe. 

RELATIONE. 

del Vefeovato di Cofianz^a, 

I L Vefeovato di Coflanza è antichiflSroo per eflcr flato trasferi- 
to in Coflanza nel 570. fotto Gio. Terzo Papa per opera di 
Glotherio Rè di Francia dal Caflello, dove era pnma chiamato 
Wendovizza neU’Elueda , dove prima vi furono cinque VefeovL 
La Città poi di Coflanza è molto celebre per il fuo fito, e La- 
go volgarmente detto di Coflanza, è molto grande , bella, 
ricca molto , e nominata non folo per il Concilio Generale tenu- 
to in efla per corregger gl’errori , che andavano feminando in 
Bohemia Gro. Hufs,e Girolamo da Praga ; mà ancora per la pace 
celebre , quale fi chiama Coflantienze , notata nel fine del Codi- 
ce trà l’Imperatore Fedrico Barbarofla, fuo figliolo Henrico Rè de 
Romara , k alcuni nobili di Germania da una, e le Città de Lom- 
bardia , Marca , e Romagna dall’altra. 

Nel 



di Racisbona. »Of 

Nel I4I4» al tempo del Concilio Conflantknzc incominciato 
rotto Papa Giovanni 22. e finito in Martino V. nel tempo di Sigif- 
mondo Imperatore furono numerati in detta Città, e Oiocefe }fo. 
Monaflerij d’huomini , e di Donne 1366. Parocchie Sacerdotali 
i^ooo. A tempi nollri àpena vièta mieta delle fudette cofe, non 
dimeno fi fiima delle più ampie Diocefi della Germania elTendo 

f >ran parte nelli Suizzeri , e nella Suevia. Suole quefia Città ef- 
er lioera ; mà quando li Cittadini d’efià trattorno d’unirfi con i 
Suizzeri nell’anno 1^43. à tempo di Cario Quinto, la Cafad’Au- 
firia fe ne fece Padrona, e poi l’hà confprvaca Tempre fotto lafua 
obbedienza. 

RELATIONE. 

Del Ve/covato di Coir 4, 

I L Vefeovato di Coira è pur antichiffimo eflèndo fiato eretto 
quando fu eretta, e fabrìcata la Città, e neli’ifiefiò tempo rice> 
vè la fede Cattolica , e fu nell’anno del Signore 3 ^7. primo 
Vefeovo chiamato Antimo , fi leg^e , che interveniffe nel Con-> 
cilio Calcedonenze fotto Leone Primo nell’anno 4^2. Da gl’impe- 
ratori nel tempo antico furono donati à quefio Vefeovato detta 
Città di Coira , e molti Cafielli con amplifiuni privileggL li Ve- 
feovi anticamente hebbero tanta autorità , e grandezza che fi 
legge , che all’hora li Conti d’Haufpurg fervirono à detti Vefeovi 
per Maggiordomi , Marefciali , Se Armigeri. 

- • H(»gi il detto Vefeovato è ridotto in afiài baffo ftato^ eflèn- 
doli fiato da gli Grifoni occupato quali tutto , anzi difcacciato ^ 
Coira il Vefeovo. 

RELATIONE. 

Del Vefiovarodi Spira, 

I L Vefeovato di ^ira non fi sà da chi fia fiato fondato , le be- 
ne è andchiflimo, poiché fi legge, che nell’anno 337. 
nel Concilio Colonienfe vi intervenne un Vefeovo di Spira 
chiamato Rixis , e Goberto Rè di Francia nell’anno 6^0. purgò 
detto Vefcouato dall’ idolatria , e dall’ erefia d’Ariano ; Henneo Ré 
di Francia , e Duca di Sueuia nell’anno 1000. dottò detto Vefco- 
uato, e fuo figliò edificò la Cattedrale, che hoggi fi vede; alla qua- 
le Beatrice moglie di Barbarofia Imperatore dirae un’ altare tutto 
d’argento, e d^Oro con pietre pretiofe con tal incrittione. Hoc 
Altare facrum gemmis, auroque decorum fecit Pecatrìx non ro, ' 
fed voce Beatriz. Gl’ Imperatori poi fuccefibrì hanno dato à que- 
llo Vefcouato molti beni. 


La 



^06 Relationedell'Vefcovato 

La Refidcnza del Vefcouo era cinque miglia difeofta da Spi' 
ra in Vdenhaim vicino al Rheno, che bcnforaficato, e poi prefo 
dagli 'Suezzefi lo diedero nelle mani del Rè di Francia, che lo cu- 
iloWc con molta vigilanza, & horafi chiama fUipsburg 

RELATI ON E 
Del Configlio dt Spira. 

fX detto Vefcouo è prefidentc del configlio di Spira , che fiì in- 
1 ftituito da Maflimiliano primo, 8c è comporto di g8. perfono, 
Xche hanno voto. L’Imperatore nomina detto Prcfidente, o 
Giudice, che dourebbeeflèr Principe focolare; màper mancamento 
d’erto s’è eletto un PrincipeEcclefiaftico; nomina ancora Tlmperatorc 
Preffidend , quali deuono eflcr Cond, e Baroni, e quatto AlTertTori, 
che cosi fi nominano li Configlieri , tjuali indiferentemente ponno 
ertère Gentilhuomini , e dottori. Ciafciino Elettore hà la nomi- 
nadoRC d’ un ArtèlTorc ; la Cafa d’Aurtria ne nomina due , quella^ 
di Borgogna due , e due per cifeuno ne nomina tutd li Circofi 
dell’ Imperio , e mancando un fogetto nominato de Circoli, fe nc.» 
piglia un’altro, prefentandofi ordinariamente tré foggetd de qua- 
fi n configlio doppo hauerfi molto bene efaminad feieglie il più 
atto. Le fentenze di quefto tribunale non hanno appelladonc-», 
fc non auand l’Imperatore con l’ interuento de Principi, nelle Die- 
te publiche , e non altrimente. E fiato quefto Tribunale in Franc- 
fort , & in altre Città , Se uldmamente da Wormada fu trasferito 
in Spira da Carlo quinto nell’ anno lyjy. 

RELATIONE 

Del Vefcouato di Wormatia. 

XL Vefeovato di Wormada anticamente Arcivefeovato, come 
■ fi legge nel configlio Colonienfe nell’anno gg/- . nel qual u’in- 
Xtervenne Vittore Arcivefeovo di Wormatia nell’anno ^19. lù 
la Città privata del Titolo dell’ Arcivefeovato , e trasferito à Ma- 
gonza da Gregorio terzo , lafciandoli folo il Titolo di Vefeovato, 
TCrchc l’Arcnrefcovo di Wormada di quel tempo fi chiamava 
Ghcrcilio contro la fede data fece ammazzare alcuni. Il Clero 
di quefto Vefeovato avandgl’anni 1040. faceva vita monadica. Il 
Vefeovo haveva giurisdidone temporale nelli Cittadini, dalla quale 
effi per rumori , c fedidoni fi fottralTero , fi come fece- 
ro poi ancora dal fpirituale effendovi fiata introdotta la fede Lu- 
terana , e Calvinifta. 

In quella Città nell’anno furono celebrati due configli 

detd Wormacenfi , li decred de quali fi legono in Gradano. Era 
quefto Vefeovato andcamentc aliai potente , c grande ; ma di 
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trenne poi povero , per le fpefe fané nella guerra contro i Villa- 
ni, e per l'occiipationi fattili da Proteftand. 

RELATIONE 
Del Vtfccniato di 

Q Uefto Vefcovato incominciò apprelTo li Popoli Tungrenfi 
giente vicina al Fiume Iccare , la quale poi elTendo Hata 
i lilfrutta nell’anno 7131 fono Papa Conftantino 1. fii tras- 
ferito ii Vefcovato à Liegge , ch’afidcamente fù aflai grande , e 
principale per haver havuto annelfo in temporale un Ducato , 

I dne contadi , 24. Città murate , e mold nobili Cafielli , e Ville. 
Nel temjx) prefente tuttavia la Aia glurisditione è grande com- 
prendendo il Ducato di Buglione , il Marchefato di Francimont , 
il Contado di Leotiz , e di Hasbania , e mold altri Baronad , Sc 
! Abbatic richilTime , che fono più di jo. li quali tutù riconofco- 
no per fuperiore il Vcfcovo , che fe bene b Padrone della 
Citta, tuttavia ha condnuamente gran controveffia con li Cittadi- 
ni , che pretendono efler immediatamente fotto i’tmperio } e di 
fatto in efl'a cflercitano gilirisdittlone. 11 Contado poi è grandiflÌT 
mo con molte Fortezze fottopoAe in temporale al Vefcovato , Se 
al Capitolo. La Diocefe dal fettcntrione , dall’Occafo hà per 
confini la Brabantia , dall’Oriente la Mola, Se il Ducato diLucem- 
burg, dal mezzo giorno il Contado diNamur eflehdo fiato avan- 
ti di Paolo 4» maggiore per eflét fiata fmembrata dal detto Pon- 
tefice nell’anno 15^4. <^ucl 4 parte, che fià nel Contado di Ma 
mur , nelli Contadi di Brabantia , e Gheldria. Quefto Principa 
to procura di fiat Tempre neutrale, nelle guerre , ch’all’intorno 
fi fono fatte de gli Olandesi Nel 1613. pretelcro,che fuflè rotta la 
neutralità, per haver mandato FElcttor di Colonia, eh’ ’eraall’ho- 
ra amminiftratorc di detto Velcovato alcune Truppe nell’Efercito 
di Don Confaluo di Cordova quando fi sforzò d’impedire il Mans- 
fclt , ch’andava à foccorrcre Bergues opfort , e legul trà 
joro fanguinofa battaglia , e però dimandomo da detta Città , e 
Contado di Lieggic ^o. mille Talleri ; mà il negotio con trattati 
fù poi accordato fenza pagar cos’alcuna, e con continuar la neu- 
tralità , fi come continua al prefente. 

La Città di Liegge fiorifee più che Città di Germania , effen- 
do grande di Circuito, bella, ben fabricata, popolata , ricca, e 
copiofa di mercanric , per ei^er fituata sù la Mosa. S’abbruggia 
in luogo de carboni in quefia Città una pietra detta Nouille «la- 
quale fi caua dentro d’erfà Città, e ne contorni , da cosi profonde; 
e fpaciofe cane , che fi dice , oltre refler tutta la Città vuota 
che ve ne fiano di quelle , che paflàno fotto il letto del fudetto 
fiume. E cola marauigliofa il vedere quanto fia ben efercitata la 

Religio- 
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Rclieionc Cattolica inqucfta Città, la quale non permette altro e- 
fcrcido che la Cottolica ne dentro , ne fuori del fuo ter- 
ritorio non fclo per la buona forma delle Cerimonie ; ma anco- 
ra per il cran numero de Religiofi, che iui fi nodrifeono in molte 
ChiQe e Monafterij, trà le quali è da ftimarfi molto la Cattedra- 
le il cui capitolo è molto infigne, 8t è flato affai più per il paflk- 
to’ elTendoui flati IV. Papi , Stefano nono , Nicolò fecondo , 
Vrbanoquartò, e Gregorio decimo , 8c Hcnrico Imperatore ve- 
nendo à Lieggc volle eflcr aferitto nel numero de Canonici -, frà- 
quali u’ erano all’ bora figli di Re 4. de Duchi 17. odi Conti j r. 

relation E. 

Det Arciuescouato di Cdtnbr^, 

F ù la Città di Cambray honoratadi dttolod’ Arciuefeovato da 
Paolo’ 4. nell’ anno 1459. cflèntandola dal Arciuescouato di 
Rcims in Francia , fott’ U. quale hauea dtolo di Vescouato, ncHi 
fi fàpendo il tempo , ne da chi fia fondato ; fi numera non- 
dimeno il Vefcouo trà i Principi dell’ Imperio portando il nome 
di Duca di Cambray. Là Città è bella , e ben fortificata alla mo- 
derna con una buona Cittadella , porta frà il paefe di Hanau, e 
quello d’ Arbois nella frontiera di Francia, per la guai caiifa da^ 
che u’ entrorno gli Spagnuoli , non l’ hanno mai reflituita la giunfdit - 
t'one temporale al Vefcouo che dianzi l’hauea , e cosi fi può 
dire che hoegidi quefto Principe non fia più membro dell’ I mpe- 
rio, e fi può dubitare, che il Capitolo riceuerà per Vefcouo quel 
che gli farà datp dal Principe de 1 fatfi balli 

relatione. 


T>elVeJcovato di Verden 

Q uello, c lafua Diocefe flà fituatotrà laDiocefe di Bremen, 
Se U Ducato di Luneburg ; la Città principale d’eflb è Ver- 
den, il fuo Contado , ch’èdi 18. Cartelli, alcune terre, e 
molte Ville , flà come Kbla fra li fiumi Aire , Se il VelTèr , c Leu- 
za , che lo circondono intorno. Fù quefto Vefcovatc) fondato da 
Carlo Magno nel tempo di Papa Adriano primo nel! anno 7 "^* 
nel Cartello Bardofciacho nel Ducato di Luneburgo , quale effen- 
do flato minato nell’anno 1188. da Henrico ^one Duca * Saflo- 
nia fù trasferito in detta Città con auttorità di Papa Clemente 
Terzo. Quefto Vefeovato come tutti gl’altri di quel Orcolo fiori 
al principio grandemente in Religion Cattolica. •Aderto c tutto 
depravato in maniera , che pare mai iui fia fiata Religiw Catto- 
fica, perchedoppo,che fù introdotta la erefia vi fonftati liVefcovi 
fempre Protertand. Li Cannonici alprcfentelbnoProteftanti. 

I lica^ 
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Quefto Vefcovato con il fuo Contado , ancorché ben guardato 
dalle genti di Danimarca , fù raquiftato dall’armi della lega Catto- 
lica fotto il General Tilly l’anno 1626. ma fù poi occupato 
dalli Suezzefi,da quali nella Dieta di Munfter fu fecolarizato. E 
Vefcovato d’importanza • e di confideratione per li prefenti nego- 
dj di Germania, elTendo in fìto opportuniiiimo, oltre che dà buo- 
na rendita. 

RELATIONE 

Del Vejcovato di Minden. 

C irca li prìncipi) , e fondarioni del Vefcovato di Minden fcrive 
Munfterìo , che nell’anno 785. elTendo convertito alla fede 
di Chrifto Vitichindo primo Duca diSalTonia concefle à Car- 
io Magno, che potellè conldtuire la refidenza d’un Vefcovato in 
una fùa fortezza , ò Cartello vicino al fiume Wefler , qual Cartel- 
lo pigliò il nome di Minden , perche ertendo tanto grande , e 
capace , era Refidenza del Duca , e del Vefcovo quali , che volef- 
fe dire Minden Refidenza mia , c tua , che tanto vuol dire Min- 
den in lingua SalTonica. L’anno poi 1529. fu cominciata fegreta- 
mente à fpargerfi in quella Città l’opinione falfa di Lutero, e poi 
publicamente $ per il che fuggendo li Cattolici dalla Città accu- 
forno gl’Heretici Mendenfi alla Carnata di Spira, dalla quale ncH’an* 
no i^J8. furono proferita; mà da quella proferittione non ricc- 
vetero danno alcuno fino all’anno 1547. nel quale efpugnarì , e 
vinti da Carlo (^into. E quello poco giovò perche ritornorno 
nel primo errore. Anche quello è flato fecolarizato nella Dieta 
diMunrter. Lagiurisdittione temporale , c fpiriruale s’ellende vici- 
no alli confini del Duca di brunfvuich del Contado di Schauvem- 
berg , del Contado d’Hoya , & altri. Detta Città di Minden è 
di grandeffima confiderazione per il parto fopta il WelTer , co- 
me per la fua fortezza . 

RELATIONE. 

Del VefeoUMo di Mifha. 

I L Vefcouato di Mifna Città , eh’ è fltuata sù'l Fiume Albis , e 
dà il nome à tutto il Marchefato , fi'i fondato al tempo di Papa 
Gio. X. dall’ Imperatore Henrico Primo nell’ anno 930. ih cir- 
ca , è poi crefeiuto di erorte rendite , e dell’ edcficio della Chiefa 
d’ Ottone Magno figlio nHertrico , e fù fatto fblfraganio di Mag- 
deburg , fe ben poi { non fi sà quando^ fatto cliènte com’era td- 
timamente avanti l’ occupatione d’ertb fatta dà gl’ heretici. Ha 
hauuto 43. Vefcoui , St un certo Giouanni Haurbotz di- 
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uentato un pezzo prima Apoftata nell’ anno 1581. Diede aflblu- 
tamente quefto Vefeovato al Duca Augufto di SalTonia , riceven- 
done alcuni proventi in rincompenfa ; Onde il Duca lo fece fuo 
(lato hereditario , e come tale lo pofliede l’Elettor disfonia, con 
tutte le fue entrate infieme con quelle delli Cannonici. In tutto 
il Marchefato , e Diocefi di Mifna , e di quello Vefeovato non vi 
è Efercitio Cattolico > eccetto però nella Provincia di Lufatia fupe- 
riore , & inferiore annelTe al Regno di Bohemia , nelle quali vi è 
rEfercitio publico Cattolico , in particolare nella Città di Budifi- 
na > ch’è capo di dette Provincie , vi fono alcune Chiefe Cattoliche, 
Se una collegiata nella Chiefa di San Pietro in cui fono molti Ca- 
nonici , St il Decano , che fuol eflcre Amminiftratore in fpiritua- 
libus delle due Provincie perPrivileggio Apoftolico. qiiefta Chic- 
fa di fan Pietro fu occupata da gl’Heretici , lafciando folo il 
Choro per li Cannonici , fi quali per il più officiavano in altra 
Chiefa del Borgo della Città per 1 inconveniente , che ne nafeeva, 
molte volte, che neiriftelTo tempo ch’officiavano i Cannonici nel 
Choro , 1! Predicanti nella Chiefa predicavano, e facevano l’altrc 
loro abominationi J onde penforno per ciò di lafciar anco il Cho 
ro k gli Heiretlci , fu richiefta poi la relHtucione à S. M. la qual 
s’oltenhe non fenza molte difficoltà, e contraili de Minillri; mà 
non dall’EIettor di SalTonia , che per voler di Dio non repugnò 
fecondo il fuó folito Zelo Luterano , qilantumque Thavelfe potu- 
to fare per haver il governo di quelle Provincie, Non lafciarò 
di foggiungere come Adriano fello fù canonizato il decimo Vefeo- 
Vo <ti quello Vefeovato , che fi chiama Beno , alla cui fella 
foleva concorrere grandiffima quantità di Popolo da tutte le par 
ti di Germania , e per quello Lutero fcrilTe un libro che s’intito- 
la. Advtrfus rvyvum Idolum , antiquum Diabolum qui mifne tx~ 
aitarli 

RELATION E. 

Del Vefeovato di Nautnburg. 

I L Vefcovàtó di Maumburg , ancor era Principato dell’rmperio, 
elTendo flati li Vefeovi Padroni di detta Città , che llà limata 
al fiume Sala nell! confini di Mifna , e di Tuningia infieme con 
il fuo Contado, quello Vefeovato fù fondato nell’anno ftelTo, e 
fotto riftefib Papa, c Imperatore, nel quale fù fondato Meespurg. 
L’ultimo Vefeovo Cattolico di quello Vefeovato fu Giulio Dlug cac- 
ciato da Gio. Federico Duca di Saflbnia ; mà poi rellituito à Car- 
lo quinto Vincitore ; nell’anno 1547. di nuovo fù cacciato, e cofi 
quefto Vefeovato rellò nelle mani de gTElcttori di Saiiònia ,ch’hog- 
gidi le pollèdono con lo llellò pretelo titolo, col quale polTedono, 
come hò detto Meesburg. Nel tempo il Duca Augufto occupò 
quefto Vefeovato , e quello di Meesburg , anco nelle Chiefe vi 
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erano molciCannoniciCatcolid,àqualifuconceflb, che per X.anni 
poteflèro officiare alla Cattolica, i quali pafTad dovelTero defilleri 
affatto» La conditione fu iniqua } mà l’accettorno li Cattolici per, 
non poter far altro, fjjerando, che in fpacio di X. anni faria po- 
tuto fe^uire qualche mutatione ; mà Iddio per li peccati di quel- 
la Provincia, e Dioccfe , ò pure per qualche altro occulto giudl- 
cio , permife , che fu^ro defraudati dalle loro Iperanze. Hoggi- 
di in tutta la Città , e Dioeefi non vi i Efercicio Cattolico ; mà 
folo Luterano. 

RELATION E. 

Df/ Vefco^ato di Brandendur^. 

I L Vefcouato di hrandemburg fìù fondato da Òttonè primo , k 
anticamente fu affai famofo per la Religione , e per la deuo^ 
rione de Popoli , e fi tutta la Diocefe. Adelfo i occupato dallo 
Marchefe di Brandemburg, che l’hanno eretto in Principato, 
fccolare, la Religion Cattolica è lui affato efUnta, effendo tutti LU'» 
(crani , e CaluinifU come li loro Patroni. Il Vefcouo era Patro- 
ne della Città di Brandemburg, che à Capo di tutta la Marca, • 
ftà fituata nel fiume Haffel , ha hauea un buon Contado. 

RELAtlONE 

X^elVefcoUAtò ttHaueiberg^ 

E Ra ilVefcóUato d'Hauelbergfrincipato delrimperìo, fondalo 
da Ottone primo nell’ anno 946. &t il Vefcouato era Patrone 
di detta Città, che flà fabricata nel luogo, oue fi mefcola* 
no i fiumi d'Hauel, Si Albis nella Marca di Brandemburg. 

Pretcndeuano li Marchefi di Brandemburg il Jus patronato 
di quello Vefcouato, tuttauia in quel tempo Teletrioni fatte daj 
Cannonici fifrono conlirmate dalla fede Apoftolica ; mà effendo 
poi mancata la fède Cottolica in detto Vefcouato , li Marchefi di 
Brandemburg di Jus patronato , che lo pretendeUano fe lo fece 
ereditario, occupando tutto { E fù in quella maniera, l’Elettore 
GioiGicronimo di Brandemburg per translatione fatta con Gior* 
gio dell’ ifteffa Cafa , il quale 1 ’ anno r f era flato conflituito 

Capitano della Diocefe di Hauelburg da Gioachino fecondo Padre 
di Gio. Giorgio, ottenne quello Vefcouato per Gioachino Federi- 
co filo figliuolo, all’hora Infante nell’ anno t^^6. f effendo ancora 
detto Giochino Federico pofhilato all’Arciuefcouato diMagdeburg) 
U. in nome di hil occupò tutti li beni del vefcouato, e del Capi- 
tolo. 
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R E L A T I O N E. 

Del Vefcouato di Liburgia. 

I L Vefcouato di Liburgia , ancor che hauelTe hauuta poca giu-, 
rifdittione à vaflalli, fc bene con buona rendita era non dimeno 
Principato dell’ Imperio fondato da Wencislao Duca di Polonia 
k tempo di Gio: ig. nell’ anno 965. Creilo Vefcouato era prima 
forco la tuttela del Marchefe di Brandemburg per ftar la Città 
Leburgia , fituata al Fiume Odera nella Marca Brandem- 
burgenfe , poi introducendouif: iui l’hcrcfia li Marchefi 1 ’ occu- 
porno, e fe lo fecero proprio, e fu il primo, che l’occupò deto 
Gio: Giorgio. 

relation E. 

Del Vefcouato di Camin. 

I L Vefcouato di Camin nell’ anno 1124.. fu fondato da Bogislao 
terzo Rà di Polonia , non però in Camin ; ma nella Città di 
Volin nell’ Ifola , che fanno, li fiumi Sueno , c Reuena , 8c In- 
nocenzo fecondo nell’anno 1140. per breue pardcolare prefefot- 
to la protettione della fede ApoftoUca detto Vefcouato ; mà cf- 
fendo poi la Città di Vlin prefa da Dani , & abbrucciata , c però 
lafciata à gl’ habìtatori ; m trasferito il Vefcouato nella Città di 
Camin , per opera di Cafimiro Duca di Pomerania hauelTero di 
eflb il Jus patronato, il che tutto fu confirmato da Clemente terzo 
nell’anno ii88.e cosi, è durato fino al iyy6. nel quale eflèndoi Du- 
chi de Pomerania diuentati Luterani , occupomo futto il Vefeo- 
uato, e fe lo fecero hereditario, e l’ alTegnomo ad’ un de ffattlli 
di Cafimiro Duca... La giurifditrione temporale di queffo Vefco- 
uato non folo era nella Città di Camin ; mà in moiri altri Cartelli, 
e Ville, dalle quali il Vefeono ne caua de grand’ entrate , rtenden- 
dofi la Diocefe per tutta la Pomerania. La Città di Camin non è 
molto lontana dal Marbalrico. 

R E L A T I O N E. 

Dell Arckiefcovatodi Brema. 

L ’ Arcivefeouato di Brema fu fondato al tempo di Carlo 
Magno nell’ anno 789. femplice Vefeovato fatto da Adria- 
no Papa fuffraganio dell’ Arcivefeovato d’ Amburg ; mà 
doppo qualche corfodi tempo efièndo flato eflentato, fu creto 
in Arcivefeovato da Papa Leone 4. nell anno 850. Per 1 ’ adietro 
fiori’ molto in elTo la Religione Cattolica , come fi può conofeere , 
dalla fondarione d’ infinite grandi, e belle Chiefe , e Monafterii 
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nell’ anno poi 1^2. cflèndo diventaci herctici, tanto li Bremenfi, 
come li Hamburgenfi , cacciarono tutti li Cannonici, quali poi in- 
fieme con 1 ’ Arcivefcovo furono refUcuid nell’anno 1534. concon- 
dirionc, che non fi parlaflè cofa alcuna di ReUgionc; ma folTero 
contcnd ad amminifirar l’entrate, 8c il temporale. 

R E L A T I O N E. 

Dell' Archefcovato ài Ma^deburg. 

L ' Arcivefcovato di Magdeburg fi trova , che à tempo di Car* 
lo Magno ftava ficuato in due altre Città delia Saflbnia ; mà 
poi per opra d’ Ottone primo Imperatore nell’ anno 967. 
da Papa Gio. 13. fu trasferito in Magdeburg, dalla quale prima 1 ’ 
Arcivefcovo era Patrone, al prefentc è Patrone folo del Cantado 
eh’ é molto ampio, e fertile , eflèndo in eflb 14. grofic Citta’ , 
moltìffimi Cartelli , e Ville rendendo grand’ entrata , fe bene an- 
ticamente rendeva affai più , perche dopo 1’ introdutrione dell’ 
Herefia il Duca di Saflbnia , quello di Brunswich, & altri Princi- 
pi hanno occupato certa parte del Contado appartenente àquel- 
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denza dell’ Arcivefcovo era in Hala di Saflbnia Città non troppo 
grande al fiume Albis ; nel fuo Contado, e Paefe fi fà gran quan- 
ntà di fale, e perche nelle fontane dell’ acqua, dalla quale fi cava 
il fale, hanno parte quafi tutti li nobili di quel luogo feonfirten- 
do in quefto le loro entrate,) fi dice, che quanto più dormono 
tanto più diùentano ricchi, perche non havendo alcuna forte d’ 
occupatone in cheeflTercitarfi, confumano il loro bavere in bere, 
e mangiare, da che artenendofi nel tempo, che dormono, vengo- 
no col rilbarmio ad auuanzarfi. V Arcivefcovo di Magdeburg è 
Primate della Germania, e cosi per ilpaflTato havea il primo luo- 
go da gl’ Elettori, 

MA è’ da confiderarfi , che fra’ l’ infinite disgrarie , che fono- 
fucccflTc nell’ -Imperio per 1 ’ herefia di Lutero una delle più prin- 
cipali e’ fiata r occupatione fata da gl’ Heretici di querto Arcive- 
fcovato, poiché da querto e’ feguìto impedimento ali’ Amini- 
ftratione nella giufti’tia tra’ litiganti, perche fpetandofi à querto 
Arcivefcovo efler relatore delle caufe, che per appellarione della 
Camara di Spira vengono all’ Imperatore gl’ heretici ogni volta , 
che fon condannati m detta Camara , ricercano la revifione. Li 
Cattolici, che non voefiono riconofeer per legitimo Principe que- 
fto Arciuefcòuato ; mà folo per inftrufo ; rifiutano ancora d’am- 
metterlo , per relatore, e però le caUfe loro rertanofenza forma 
d’efecutione. Molte volte s’è trattato di remidiare à tanto difor- 

- dine 
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dine fi dannofo alla comtnune concordia, e fin bora non s’d po> 
turo mai trouare per non aprir quella porta { che faria dannofif- 
fima) fe fi permetteflè quella autorità all’ inllrutto ; farà ancoo 

E iù diliicile trouar quello rimedio per l’ auuenire , perche da che 
Luterani fi fon fatti Patroni de Vefcouad fin bora s’era oflcrua- 
to, che i Vefcoui infirutd, che con altro nome fi chiamano po^» 
Ihilad non poteuano marìtarfi , e marìtandofi era necelTarìo, che 
lafciafcero i Vefcouad ; mà l’ ultmo inftruto , eh’ era di Maedc- 
burg , eh’ è un Marchefe di Brandemburg dell’ Elettore , fotto 
pretcfto , che non u’era modo di poter accordare li Protelland 
ran ti Cattolici, non folo hebbe ardire di Luterano farfi Calvinilhi, 
mà ancora fi maritò, ^uell’ Ateivefeovo fi fuol eleggere da Ca- 
nonici li qtiali fono nitri noggidi heredet. 

Al quale furono tolti dall’ armi Celaree nitri li Stari di detto 
Ardvefeovato di Magdeburg ; onde il capitolo d’ cllb come he- 
rerico dubitando di non efler violentato dall’Imperatore per elet- 
rione di qualche Cattolico ha’ polhilato per coadiutore del pre- 
fente inftruto un figliolo dell’ Elettor di Saflbnia , tuttauia è in- 
ualida detta noftulatione, non fi dice tanto fecondo li Cannonici 
mà fecondo le conftitutioni dell’ Imperio , efiendo ftato occimato 
da gl’ heredei detto Vefeovo doppo la tranlàtdone Pollknienleon- 
de » e’ introdotto un Cattolico. 

RELATIONR 

Del Ve^covato d’HìldeJiìn» 

I L Vefeovato d’Hildefcln fi potea con ragione anticamente an- 
nouerarc trà li Principari dell’Imperio , perche tanto la Città, 
come tutto il fuo Contado , ch’era grandiflìmo , gl’era fog- 
getto in temporale , e fpirituale ; mà hoggidi la maggior parte 
d’eflb c occupato dal Duca di Brunfvuich , con occafione , che 
nel tempo dell’Imperator Carlo Quinto, il Vefeovo incorfe per 
Tua contumada nel bando Imperiale. 

R E L A T I O N È 

Del Ve/covato di Sauuerm. 

: 

I L Vefeovato Sainierino ft'i fondato da fan Godofcalco Chrfftìa* 
no Principe, al tempo di Papa Alefiàndro fecondo , e dell’Im- 
peratore Henrìco 4. nell’anno 1062. nella Città di Michelburg, 
qual poi elTendo ftatà rumata per le guerre del Vandali fu tras- ' 
ferito alla Città fopradetta di Sauuerin nell’anno 1170. per 
opra del Duca Henrìco Leone di Saflbnia fotto Papa AlelTandro j. 
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e poi nell’anno 1261. accrefciuto di molti Cartelli, e Ville da Gio- 
vanni , 8c Alberto Duchi di Saflònia ; Onde meritò d’ellèr anno- 
verato fra li principali dell’Imperio. Querto Vefcovato era già al- 
quanti anni fono occupato da gl’Heretici , e l'inrtnito era della 
Cafa di Mechelburg. 

La fopradetta Città rtà fabricata sù’l lago Saverino dentro li 
limiti del Ducato di Mechelburg , e non troppo grande : Aderto 
è portèlTa la Città , e’I Vefcovato dal Duca Chrirtianodi Mechel- 
burg fatto Cattolico in Francia. 

R E L A T I O N E. 

Del Vefcovato di Raz,embur^. 

I L Vefcovato di Razcmburg ; ancorché furte Principato dell’Im- 
perio non perquefto fi trova, che habbiagrangiurisdittione,efien- 
do rtato fondato al tempo di Gregorio 7. e d'Henrico 4. Impera- 
tore nell’anno 1075. da Alberto Arcivefcovo di Brema. 

La Città fudetta rtà vicina al Fiume Vacin non troppo lonta- 
na da Lubecca era afìTai grande , e popolata ; & havea un Cartel- 
lo alTai forte ; mà eflTendo rtata minata dalle fpelTe incurfioni 
delli Goti , Henrico Leone Duca dell’una , e dell’altra Salfonia la 
rertaurò nell anno 1170. fino à che poi introdotto à quelle parti 
il Luteranefmo ; Li Duchi di Mechelburg elTcndo diventati Lute- 
rani occuporno tutto il Vefcovato con li fuoi beni , e lo fecero 
Principato Hcreditario nell’anno 1554. allignandolo per parte He- 
rcditario al Chrirtoforo più giovine , ch’havea moglie. 

RELATION E. 

Del Vefcovato di Slefuvich. 

I L Vefcovato di Slefuvich fu inrtituito , e fondato ncU’antica Da- 
nia , che Cimbrica cherfonefo , e poi Enfia fu chiamata al 
tempo di Papa Agabito 2. e fubito , che li Dani furono con- 
vertiti alla fede Chriliiana circa l’anno 13^0. non era il Vefcovo 
Padrone della Città , ne del fuo Contado , ancorché fuflTe Princi- 
pe deU’Imperio ; mà di pochi Cartelli , e Ville , che poi furono 
occupate , & ufurpate dalli Duchi d’Holeftein Duchi ancor di 
Sluvich nel tempo, ch’entrò l’erefia di Lutero in quelle parti , 
tuttavia fe bene hoggidi non vi è Vefcovato, ne alcun Amminirt- 
rante , fi ritiene una certa apparenza di Vefcovato , perche 
ancora fi creano li Cannonici, Stil Prepofito Lutherani , quali Ca- 
nonicati , e Prepofitura procurano , c defiderano anco li Nobili 
del Paefe. 
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RELATIONE. 

Dfi Vt fiovato d‘.Alberfiat.. 

I L Vcfcoitato d’ Alberftat e’ uno de più grandi , e ricchi Vcfco- 
u ari di Germania , havendo il Dominio d’efla Città d’ Alberftat, 
e di tutto il fuo Contado , eh’ è molto grande, bello , e popo- 
lato. Vi fono molti nobili feudatarij, tra quali gl’ ifteflì Duchi di 
Brunfvuich pofledendo in feudo del Vefcouato quattro Contadi 
molto granai , con Un’ altro dominio , che fono nella matricola.» 
dell’ Imperio. 

Tutta la Diocefi , e Dominio temporale di quefto Vefcouato 
fi diuide in undeci Prefetture, dalle quali, e dalla Città il Vefeo- 
uo nc caua piu di looooo. Talleri d’entrata l’anno, oltre le con- 
triburioni , & altri emulomenti extraordinary. Fù quefto Vefeovato 
fondato da Carlo Magno neH’ anno 780. foto Adriano Papa nella 
Città di Salinsgh, dopo’ per opra di Ludovico Pio al tempo di 
Papa Pasquale palTati 40. anni dalla prima fondatione , fù trasfe- 
rita in quefta d^Alberftat , che ilà fabricata nella congiontione 
del Fiume Albis, 6t Ore, perche anticamente fù detta Alberftat. 
everta Città ncU’anno ip?. fii foggiogata affato con i Cittadini 
dm Vefeovo Hernefto delli Duchi di SalTbnia , e cosi li fuoi fuc- 
ceflbri han continuato d’effere Padroni. Nell’anno poi i^ìi. fù 
introdotta 1 ’ herefia in quefta Diocefe; ui fono però molti Mona- 
ftcrii diMonaclii, e Monache, che vivono alla Cattolica. 

relatione. 

Particolare del Circolo della Pranccnia. 

I L Circolo della Franconla fi può chiamare cjuafi Centro di tutta 
la Germania , contiene gl’ infraferitti Principi , Conti , e Città 
libere, cioè il Vefcouo di Bamberga ; il Vefcouato di Erbipoli, 
quel di Eiftct; il Gran Maftro dell’ ordine Teutonico; il Burg- 
grauio di Norimberga, li Marchefi di Anfpach, e Culcmbach , li 
Conti di Neuremberg , di Caftalon , di Wertheim , di Reinat Hen- 
nenburg, di Reinelsglar, di Erburf, di Senfchein, diShurartzem- 
burg : Delle Città libere , quelle di Norimberga , Retemburgo , 
Wensheim, e Schuchenfurt- Vi fono ancora in quefto Circolo li 
nobili Paefi detti liberi , per effere fottopofti immediatemente all’ 
Imperatore, li quali fono cosi potenti, che fanno CalTa, e fono 
per la maggior parte hereticL 
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RELATION E 

Deli Ordine TentoHico ,e ftto origine. 

L a Religiotie deCauailieri Teutonici hebbe principio in Terrà 
Santa nell’anno ityz. con occalione , che alcuni Cittadini 
Bremenfi , e Lubeccenfi andati con Adolfo Conte d’ Holftoni 
nel tempo di fedrico primo Imperatore al conquido di Terra San- 
ta, cominciomo per amor di Dio haver cura de gl’ Infermi, e 
Peregrini fotto i loro Padiglioni chiamandoli Fratti Teutonici di 
Santa MARIA, e continuando queiV opera di carità heb- 
bcro la prima lor Cafa , e Ghiefa nella Città d’ Auaroii j c 
poi in altri luoghi di Terra Santa , dalla quale in fuccccflb di 
tempo cacciati li ChrilUani dalli Mori, &t in particolare dalla Città 
di Tolomaide, detti fratti Teutonici fe ne ritornarono in Germa- 
nia j c poco dopo ottennero da Fedrico fecondo di poter andar al 
conquillo della Pruliia, li cui habitand pcreflèr barbari, & ido- 
latri infedauano grandemente la Germania , 8c eflendo loro riufeì- 
ta felicemente l'imprefa fi fetmorono in detta Proùincià , fon- 
dando la Città , e Fortezza di Mariemburg , cioè Città di Maria-i, 
doue hauea la Refidenza il Gran Maflro, e con' l’acquilfo didetta 
Prouincia, e d’altri luoghi in tutta la Germania dice Pio fecondo 
nella Tua Cronica, che non hatieuano minor forza , che li Rè, 
Perfero poi detta Prouinzia di Pruflìa , nel tempo, che LUtero pre- 
dicò la fua dannata opinione , che li Principi fecolarì hauefifero àUt- 
torità di difporre de beni di coloro, che fuflTero d’alciina Religio- 
ne , & in particolare de beni de gl’ Ecclcfiaftici ; onde Alberto Mar- 
chefe di Brandemburg all’ bora Gran Maltro allontanandofi dall’ 
Imperio, 8c uncndofi col Rè di Polonia , perche gl’ aflìftefiè no 
gli bifogni , gli concefle , e donò la mettà , ebe per fe rittene , fi 
fece fuoValtalld. 

Hoggidi la Refidenza di quefia Religione, e del Gran MaftrfJ 
è in Merghcntal al fiume Tabor nella Sueuia , Città buona conj 
buon Palazzo, polTèdendo molt’ altrcTerrè , e Caftelli difperfi iiu 
diuerfe parti della Germania in particolare vicino Norimberga.., 
Al Gran Mafifò la Religione dà tutte le fpefé necefiàrie perla fua 
Corte da Principe, con tutti li falarij della famiglia , & ogn’ altra 
cofa efiraordinaria , e di più looo. Fiorini all’anno. Difpchfamol- 
tifiìme Commende , é perù la fua Corte fuol efière molto Flori- 
da. La Cróce di (juefia religione d della forma , come quello 
della Religione di S, Giouanrii ; ma di rafo negro con un profilo 
d'argento attorno, il Gran Maftro porta llftcfla Croce, che por- 
tano li Cauallìeri ordinari) ; mà fopra di cfla porta di più un’ altra 
ricamata d’oro in forma di bafione lungo duc dita, con un giglio 
pur riccamato fopra tutte le punta, 4cm mezodi efla uno feudo, 
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nel quale e’ un’ Aquila negra in campo d’oro, qiicfta dignità 
del GranMaftro da cheapoftatò detto Alberto di Braódcmburgs’è 
mantenuta Tempre neUa Cafa d’Auftria ; Perche fe bene doppo la 
morte dell’ Arciduca Carlo fratello dell’ Imperatore haucndofi S. 
M. lafciato intendere > non inclinare > che la Religione clegeflc , ò 
boftulalTe > come s’cra dichiarata di voler fare l’Arciduca Leopol- 
do Guglielmo fuo figliolo ftante la Tua minor età ,* fu Eletto il Ca- 
vallier Eftcrnoch; m tuttauia eletto con l’infrafcritte condittioni, 
per le quali S. A. hà ragione » e diritto nell’ Officio di- Gran 
Maftro > polche non folo dal tempo della foprodetta elettione affi- 
gnò la ReUgione à S. A. 12000. horini l’anno di penfione ,confi- 
Sente in due Signorie ; mà ftabill ancora Con accordo unìvcrfale, 
che fubito j che S. A. fofle in età di t8. anni douefTe efTere Grato 
Maftro il Verternoch douefte ritirarficon affignarfcgli un’ annua 
penfione confiftente di 15. mille fiorini concedenti al grado di Prin- 
cipe dell’ Imperio ( come fono tutti li Gran Maftri della Religione 
Teutonica , hauendo voto , e feffione nelle Diete ) mà fe per cafo 
moriflè detto Gran Maftro, aUantl>cheS. A. arriualTe all’ età det- 
ta di fopra » non fi doueflè eleggere detto Gran Maftro i mà go- 
Uernarlf la Religione da due Caualierì piu atti in nome di S. A. 
fino all’ età delu t8. anni, dopò la quale poi poteffe àmminiftra- 
re afTolutamente come han fatto tutti gli altri Gran Maftri, e ap- 
bunto cosi portò il cafo nel mefe d'Ottobre 1627, perche effendo 
morto il predetto Veftemoch d’età fopra l’ottantefimo anno, eftfen- 
do ftato antico feruitore di Cafa d’Auftria, e Luogotenente Gene- 
rale dell’ Arciduca Carlo fefto per li negotij della Religione , del- 
la quale egli era il più vecchio Caualiere. L amminiftrazioneper- 
lienne alli due primi antiani Caualierì , che TamminiUrano in no- 
me di S.A. la quale fu poi alTontO al Gouerno di quella dignità ì 
mà effendo morto nel t66i. alli 20. di Kouembre il detto 
Arciduca , e doppo di lui anche l’Arciduca Cariò Glufeppe , non 
effendoui più Principi Auftriaci per fucceder à quella dignità fii 
Conferiu à Gio.Oafparo Generale della militi^ Gerofolomitana. 

relatione 

Del Bur^aviato M Norimhefgd. 

I L Burgraviato di I>Jorìmberga fù datto dall’Imperatore Rodolfò 
primo al Conte Fcdrico Zollci^en pci* là nuova > che gli portò 
della fua clctdone airimpcrio- li pofteri del qual Conte haven- 
do efercitato molto tempo detto Burgraviato , Se acquiftate 
molte rìchezze ; Sigifmondo poi Imperatore ad'un’altro pur Con- 
te Fedrico di detta pofterità nel Concilio Conftantlente nell’anno 
del Signore. 1417. per molti fervigij fatti da lui nelle guerre di 
Bohemia ; & Ungherìa impegnò per 400. mille fiorini d’oro il Marche- 
fato di Brandenmurg con pElettorato , e però per pagar parte di 
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detta fomma , detto Conte vendè alla Città , è Republica di No- 
rimberga il Caftello con tutta la giurisditdone del Burgraviato 
dentro la Città per 1 8 o. mille fìorìni, retenendofì per (c , d fuoi fuc- 
ceflbri il titolo , come ancora tutta la- giurisditdone fuori della 
Città. Alberto poi Imperatore Genero di Sigifmondo potendo re- 
dimer quel Stato , non lo fece , anzi condrmò , e donò , e così 
quella famiglia reftò Padrona del fopradetto Marchefato di No- 
rimberga , il ouale per quella giurisditdone , che dene fuori del- 
la Citta fi divide in due Stati aliai piccioli , e d’afifai poca poten- 
za , cioè nel Marchefato d’Aufpach , in quello di Colombach, 
quali hoggi fono divifi dal Marchefato di Brandemburg , perche 
fecondo un flatuto , e computato di quella famiglia per grande 
che fia il numero de figliuoli tutti appartenenti à detta famiglia 
non fi poflbno dividere , fc non in tre parti , cioè nel Marchefa- 
to di Brandemburg con l Elettorato ,• Nel Marchefato di Aufpach, 
Se in quello di Colombach, aflignandofi à gl’altri figli un’annua 
entrata in danari , e cosi fi divife quella Cala , non fono molt’an- 
ni , e fi conflitui feparata quefH dalli Marchefi d’Aufpach, quali 
per hauer picciolo Stato, e poca rendita , poco contra pcfo fan- 
no alle cofe di Germania. 

Il morto Marchefe amminiftrante feguitò un gran pezzo la 
parte del Palatino , e fù uno dell! Principi dell’unione , che fi 
disfece in Ulma per opera del Marchefe Spinola, dal qual tempo 
in poi non fi fcopri mai più apertamente nemico dell’Imperatore, 
anzi poco avanti che morìfe diede più che ordinaria intenzione 
di farfi Cattolico , e fece inflanza di voler venir à fervire S. M, 
in qualche carica militare , e farla feguito fe non fbfTe accorfa la 
morte , doppo la tjuale, eflendo venuto nella Corte Cefarea il 
Marchefe Gio. Giorgio fuo fratello S. M. non folo li diede 6 . mille 
talari di trattenimento l’anno ; mà ancora patente di Colonnello 
di 4. mille fanti , e 1000. Cavalli. 

RELATIONR 

• Del Circolo di Baruiera» 

TEI Circolo di Baviera vi fono gl’ infrafcritti Principi di con- 
1 fiderazione; L’ Arcivefcovo di Saltzburg, il Vefcovo di Pot 

^ Vefcovo di frifingh; il Vefcovo m Ratisbona; li Du- 

chi di Baviera ; il Langravio Luenembergenfe ; li Conti di Hage 
d’ Ortemburg; le Città libere di Freiflet, e di Ratisbona. L’ Ar- 
civefcovato di Salztburg fu fondato da Teobaldo Duca di Baviera 
nell’ anno ^70. ò poco più efièndo il primo Vefcovo S. Ruberto, 
dotandolo di molte ricchezze, quali poi col tempo fono crefciute 
in maniera , che hoggidi è il più ricco Principato Ecclefiaflico 
dell’ Imperio, lo Stato di efiò è molto grande , e per la più par. 
te montuofo ; mà abbondante d’ ogni forte di miniera a oro, e 

Il Marche 
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d’ argento, piombo, ferro, arfenico, fale nel quale confifte la più 
gran parte di quella rendita , fi fà il fale in Hala due leghe da 
Saltzburg in tanta quantità ogni giorno, che vale mile taleri,efe 
ne faria maggior fomma quando fi voleflè , eflendo la fontana 
dell’ acqua , della quale bollendola in gran Cattare fi caua il fale 
abbondantilIimamente,e le legna, 8c altre cose neceflàrie molto com- 
mode, & hauendofi pronti in quelle montagne grandiffimi Bo- 
fchi iui fi tagliano le legna , e fi Jetano nel fiume Salfa , per il 
quale correndo, fi conducono per loro fteflc nelle Cattare ; com- 
modica , che fà rifparmiar una buona parte delle fpefc ; onde il 
Duca di Baviera, che col fuo Stato tiene quafi circondato quello 
di quello Principe per la parte, doue può ufcir queAo fale,; fe lo 
piglia tutto in appalto, e facendolo poi dillribuire à paefani, e 
rbraftieri guadagna per quanto fi dice altretanto, quanto ne ca- 
va l’Arcivefcovo, e per haver molte volte gl’ Arcivefcovi volfuto 
romper quefto appalto, e per eflcr Principe confinante, fempre 
fon fiati tra quelli due Principi difgufii , e fempre fuol paflàrc po- 
co buona corrifpondenza trà di loro. 

RELATIONE 

Del Langra/vio di Leuchenber^. 

L ACafadi Langravi! di Leuchenberghenfi è affai antica, e. 
nobile , non fdo perche non fi troua il principio del Do- 
minio della fortezza di Lechenberc, dalla quale prefe il no- 
me; mà ancora perche fi troua eh’ hebbe il titolo del Langravio 
ncH’anno ii8o, e per continua ferie è ariunta quella dignità fino 
alli Langravi! di Hoggidi. Il Principe è affai pouero, e di piccolo 
Stato, Ae non coliitucria un piceiol Contado , e fià trà Confini 
di Bohemia , Palatinato Supcriore , e Baviera , egli è di Religione 
Cattolica, fi come fù fempre la fua Cafa, e fe bene non ha egli 
feguito, ne piiò far confeguenza alli negotii dell’Imperio, tutta 
via per quello, che potrà adherirc alli Cattolici, c niafsinc alla 
Cafa di Baviera, non folo per la parentella , . clie tiene ; mà an- 
cora, perche effendo confinante per gl’ interefn de gl’ aiuti, e 
protedoni è quafi dipendente da detta Cafa, fi come- fono -tutti 
I Baroni, e Signori , che fi trouano in quello Circolo, del quàle 
l’Elctcore ne difponc al modo fuo. Nell' Albero di quella Cafa vi 
trouo grand’ anticliità; mà non grandi dignità, ne parentadi ,. 
cagione credo fia fiato, perche in tanti fecoli, mai non ha havu- 
to maggior Stato di quel picciolo , che poflicdc in quelli tempi. .. 
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RELATION E. 

Del Circolo Auflrtaco. 

N ei Circolo Auftriaco vi fono due Principi EcclefìafHci foli ; 
il Vefcovo di Trento, e quello di Breflanone, e deili fecola- 
ri non altro, che l’Arciduca d’Auftria. De Conti, il Con- 
te di Schaumberg ; il Conte d’Haittech ; il Barone Wolcheftain, 
quel di Senaer , e quello di RoggendorfF , che fono membri 
deirimperio , vi fono non dimeno in detto Circolo molti altri 
Conti , e Baroni ; ma non fi annoverano nella matricola dell'Im- 
perio. 

RELATION E. 

Della Città di Trento. 


L a Città di Trento è nelle Frontiere d’Italia, fopra il fiume 
Adige ò aliai bella , e ben fabricata , fe bene non troppo 
grande. Jui fi parla Italiano , e Tèdefeo ; mà più Italiano. 

' E aliai celebre per il Concilio , che ivi fu cominciato da Paolo ?. 
e finito da Pio 4. per levar la feufa alli Germani , che il Conci- 
lio fi cclebralìè fuori di Germania. Si dice, che il Vefeovato fu ivi 
fondato avanti l’anno del Signore j8o. nel qual tempo Abondan- 
tio Vefcovo tli Trento fotto Damafo Papa fu il Concilio d' Aquile- 
gia , e non fi sa altro teftimonio delia prima fondatione , fe non 
che Zovino fu il primo Vefcovo inflituito da fan Hermagora pri- 
mo fondatore di quello Vefeovato doppo gl Ollrogotti , e Profii- 
gati de Longobardi. Quel che fi sà di certo è , che Carlo Ma- 
gno ampliò quello Vefeovato di molte ricchefle con darli Ripa 
Cartello sù 1 Lago Benaco con certe Valli , e giurisdittiorii. Con- 
rado poi fecondo li diede Bolzano Terra difeorta da Trento 3 e. 
miglia Italiani , affai bella, ricca , e mercantile , con alcuni al- 
tri luoghi. Il Vefcovo al prefente è Padrone in fpirituale della 
Città di Trento , e di tutti li Cartelli del fuo Territorio , che fo- 
I no 4. e di fei Valli populaiifiìme , c di molte fortezze , che fono 
i pofledute d’alcuni Principi, Conti, e Nobili feudatarij del Vefcovo, 
e per Padrone lo riconofeono , dimandando , e ricevendo l’inve- 
ftitura, frà li quali; vi è il Conte delTiroIo, ch’è l’Arciduca d’Au- 
ftria , 8c il Duca di Mantova. 

In quella giurisdittione di T tento la Cafa d’Auftria , come 
Padrona del Contado del Titolo , pretende d’havere una mifta 
giurisdittione ò più prefto fupcriorità per protettione , che i Ve- { 
feovt palliti conceflcro à detti Conti , acciò lo Stato temporale 
della Chiefa ftaflè più ficuro, e per tal caufa diedero à detd Con- 
ti in feudo Bolzano , e certi altri Cartelli. 
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Quella protetdone fe bene per il paflàto hà giovare aflai , 
adeflo ancor giova , e potria giovare fecondo Toccafione , c bifo- 
^ni del Vefeovo ; tuttavia li Conti dei Titolo con l’occafìone di 
uefta protetionc fi fono tanto ingerid , che forfè per quanto di- 
cono (aria bifogno d’un’altro protettore contra di loro. Impe- 
roche contro lunghe controverfie , tant’avand l’Imperatore come 
Diete Imperiali, c Camera di Spira, il negozio di quelle dUTereré- 
ze fò mold anni fono terminato con condizioni aliai dannofe al 
Vefcovato ; cosi che li fuddid del detto fuITero obligad , e forza- 
ti à pagar al Conte del Titolo groITe contribuzioni , e che li 
Stenaardi del Vefcovato fofiTcr ancora obligati feguire li Stendardi 
del Conte del Titolo , in cafo d’invafioni , e necefilìtà del Conta- 
do. E di più in detto concordato fu tolta la libertà del Capitolo 
circa l’eletdon del Vefeovo , e lafciatola al beneplacito del Conte 
del Titolo , qual ultima conditione poi non hebbe effetto, poiché 
fù revocata ; Onde bora il Capitolo hà in ciò libertà ancorché 
gl’ Arciduchi d’Auftria , come Conti del Titolo raccomandino al- 
cune perfonc per l’elettionc tuttavia non oflante la fopradetta 
concordia , ogni giorno vi fono differenze di confini ; e di giuris- 
dittioni frà il Vefeovo , 8c il Conte del Titolo, 

La Diocefe è grande , Se in quella non vi è alcun efercltio 
Hereuco. 

RELATIONE. 

Dell’ una . t altra jiufirta. 

TL titolo antico dell’ Aullria fù di Marchefato , perche quello 
1 Provincie nel 917. dall’ Imperatore Henrìco primo detto Au- 
Xceps fùrono erette in Marchefato , e date a Leopoldo detto 
Illufire delli Conti Babenbergenfi , nella cui linea continuò detto 
Marchefato fino al 1156. nel quale da Federico Barbaroflà fù e- 
retto in Ducato, e cosi feguitòla fopradetta Cafa ad’ effer Padro- 
na fino nel 1181. nel quale poi pafso detto Ducato nella Cafa dei 
Conti d’ Hafpurg , cn i quella , che hoggidi fi chiama Cafa d’ 
Auflrìa, che fi unii dell’ ifleflb titolo fino a Federico terzo Impe- 
ratore , il quale fù il primo , eh’ hebbe titolo d’ Arciduca , tras- 
mettendolo à tutti 1 difeendenti fuoi. Onde tutti i Principi di 
quella Cafa fi chiamano Arciduchi, eccetto, li fecondi Geniti del- 
la Cafa di Spagna , che chiamanfi Infanti, titolo proprio di quella 
Corona d’ alcuni (limato maggiori di quello d’ Arciduca per veder- 
li nelli Epitafii delli Baluardi^ Vienna fatti da Ferdinando primo. 
Quello titolo prima di quello d'Arciduca , cioè Ferdinandus Pri- 
mus Romanorum Imperator Rex,8tc. Infans Hifpanis , Archidux 
Auflrìx , Dux Burgundìx , Comes Tiroli,S{C. 

RELA- 


di Ratisbona. ^ 


RELATIONE 

Dir/ Circolo di Sueuia. 

I L quarto Circolo i quello di Suevia > nel quale oltre molti Ab- 
bati , k Abbatellc , cne hanno titolo di Principcflè dell’ Imperio, 
che hanno poco dominio, e rendite , e però le tralafcio, fi nu- 
merano de Prencipi Ecclefiaitici il Vefcouato d’Augufta , il Vefcouq 
di Coftanza , c quello di Coria. De fecolari vi fono li Duchi dì 
Wcrtemberg, e li Marchefi di Bada. Di Conti vi è quello diHel- 
fenflein , di Weinflcnftag , Oedngen , di Laufftn , di Montfort , di 
Fuftemberg , di Zoller , À Bultz , di Louienfiain , di Tubinger > di 
Kirchimberg, di Donger, k altri Baroni, e dominij membri dell’ 
Imperio. . , 

Delle Citta libere vi fono molte , cioè Aueufta Vindelicorum, 
Kaufbairen , Vlm , Memingen , Kempten, Biberach, Neukirch, 
Wangen, Lindò, Rauensburg, Bucom, Vberlingcn, Coftanza, S. 
Gallo , SciaffUfen , Esling , Hailbron , Winfen , Halla , Dinckenlpuel, 
Boffingen, Halen , Hon«Buiger , Donnavuert , Buchain , Oflfemburg, 
Hamerfpach, Rottvuil, k altre. 

relation E. 

Del Ducato di Vf^trtemberi , t del (ito Stato. 


V Enco adeflb \ gli Principi fecolari di quefto Circolo,de quali 
il primo è a Duca di Wirtemberg , U cui Ducato è deUi piu 
belli , e fertUi deUa Germania , luucndo per confini dall 
Oriente U Sueui , U Windecici ,'c li Notici ; daU’ Occidente li Stati 
delli Conti Palatini del Rheno, e delli Marchefi di Bada , dal mez- 
zo. giorno li Monti d’Arbone, e 1’ Alpi Sueuichc , dal Settentrio- 
ne u franconi non troppo lontani dalla felua ^Ottone, la Rcfii- 
denza principale deUi Duchi , e Stuttgarda , la famiglia è di Wer- 
temberg che ha prefa il nome da vn CafteÙo, cosi nomato, che 
è in detto Ducato , quale ellèndo Contado ritrquandofi il primo 
Conte di quefta famiglia nel iij 8 . dal quale comincia 1 Albero tu 
eretto in Ducato da Maffimiliano primo Imperatore , nel 149 ^. 
nelli Comity di Werraatia. Quefto feudo deccaduto à Carlo Quin- 
to lo diede all’ Imperatore Ferdinando fuo fratei o , quale poi lo 
reftiniià quefta famigUa, alcuni dicono per forza hauendo il Und- 
orauio d’HafT». k altri Principi formato efercito per tal effetto. 
Altri dicono S»inftanza dell’ Elettor di Saflbnia , il quale hebbe.. 
quefta grada con patto eh* egli conofeefle detto Ferdinando per 
Imperatore, non haiiendolo voluto riconofeer prima per la nnon- 
ciadiCarloQuinto,la refoturione fii fatta con conditione , che 1 un 


le domi- 


Relatibne del Velcovata > 

le dominio di detto Duca folle delia fopradptta famiglia > &t il di- ; 
retto di Ferdinancfaprimo. Renderà quello Ducato d égn’ anno un* ! 
millione di Tallari. Vie tra l’ altre la Città di Trebingha > nella^ ' 
quale u’ e’ una Uniucrfità celebre in Germania fondata nell’anno ‘ 
1487. da un Conte di quella famiglia :à detta Vniverfità furono ; 
con ceffi priuilegi ampliliìmi da Siilo (Quarto 4 c da Fèderìcor imp^ ' 
ratprcjhoggidi è Vnivcrfità haerctica* e peffima , concorrendoi|i 
quafi tutti gl’Àpollati di Germania. Tuttauia ogn’ uno laDom^ 
nica doppò la fella di S. Giorgio fi là una lettione in Lode di SiAo 
quarto, e dell’ Imperatore Federico. [ 

RELATION E. 

DeUi Mttrchcji dt Bada, e Durìach. 

L I Marchefì di Bada dicono , che lìano difeendenrì delii MaN 
chcfi di Verona , uno delli quali Federico primo havendo 
menato per oAaggio in Germania , acciò fi potellè afficura- 
te della Vale Trentina, e di Verona volendo ritornare in Italia li 
^ diede nell’anno ii^^. per moglie una ContelTa di Bada herede di 
detto Contado. Morto coftui , fenza rellarne figli i nobili dello 
Stato fentendofi di lui beli contenti , e volendo moftrar gratitudi- 
ne andati à Verona richiefero per lor Signore un’altro della mc- 
defima Cafa , dal quale dìfeendono li prefenti Marcheli di Bada , 
ciuali 6 chiamano Marchefì per effer Marchefì di Verona, nqn 
che li ricevclTero dal' Dominio di Bada, che tutta via tù poi cb- 
flituito per uno delli 4. Marchefì delflmperio. 

Quefto Marchefato hoggidi fi diuide in due parti, Uno chia- 
mato ai Bada, e l’altro di Durlach» da un CaAello cosi chiamato, 
la famiglia parimente in due fami. Del primo il Marchefe am- 
mìniAratore. Dico di più che il Marchefato di Bada Iblea 
render 300. tnilla fiorini , eflèndo paefe populatiffiltìo , 

Se abbondantiffimo > ancor che non vi nano Città; mà 
per le guerre pariate fi troua affai distrutto , come ancor eli mi- 
nuita l’entrata per la divìfione del Marchefato di Durlach , tutta 
via per le contributionl del Paefe, per l’entrata che tiene il Mar- 
chefe fe ne deue far conto per fervido della Cafa d’AuAria rifpet- 
to gl’ intereffi dell’Alfada, c vien Aimata otdma cofa haver ivi un 
Principe confidente , Aando alti confini di VVirtemberg del Palati- 
nato , e dell’altre Città Franche heretiche intriiificamente nemi- 
che; Talché il prefente Marchefe di Bada, e peiirt Religione , e 
per gl’oblighi , e per gl’intereffi ad herirà come nxrede al fervi- 
do deirimperatore , e de Cattolici. 

DaU’altro ramo di queAa famiglia capo à il detto Marchefe 
Giorgio Federico Aimmato per il pallàio dalle migliori , e più po- 
litiche 
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litiche celle di Germania; (al fudetto Giorgio Fedrko fuccellè il fi- 
glio Fedrico , e da quello il Regnante al tempo prefente il Mar- 
chefe Guglielmo. 

In quello Circolo fi foleva annoverare la compagnia , che fi 
chiama di San Giordo; Ordine militare di qualche confideradone 
-per le fue armi, eflendofi raduna d mold Nobili, Baroni, e Conti 
tuta inlieme con le loro forze per l’occalione della guerra de Vil- 
lani , quali mancando poi , mancò ancora à poco à poco detta com- 
pagnia , che conllava di Cattolici, e Proteftand ; e fe hoggi foflt/ 
in piedi , farebbe da farne conto. H Duca di Virtemberg in que- 
llo Circolo hà gran parte, non folo per cflcr capo; mà ancora^ 
per l’intelligenza, che tiene con le Città libere, chef'ficome s’hà 
detto) fono molte in quello Circolo, e quali tutte Protcllanti. 

RELATIONE 

Del Circolo Elettorale del Rheno, 

N el Circolo della parte inferiore del Rheno, al trimente det- 
to Elettorale Rhenano , li Principi Ecclefiafiici fono gl’Elet- 
tori di Magonza, di Colonia .eTreveri. Il Principe Elet- 
tor Palatino era il più potente di tutti li Principi dell’Imperio ; mà Fe- 
drico V. coll’haverpretefola Corona di Bohemia, inlligato da quei 
Principi , ch’itil'hora apprendevano la prepotenza della Cala d’Au- 
llria , fu sfortunato ; poiché mal lèrvito da fuoi , e non corrìfpon- 
dendo greffetti alle alliUenze promcflcgli, convenne foccom bere,», 
e privato del Regno, c del proprio Elettorato, ridurfi in Olanda. 
Fu il titolo d’Elettore conferito al iJuca di Baviera rampollo della 
medefima Cafa Palatina col Palatinato fuperiòre . Nella pace poi 
di Miinller il Principe Elettorale Carlo Lodovico fù dichiarato otta- 
vo Elettore , e gli A rellituito il Palatinato inferiore, Paefe il più bello 
della Germania . Havendo però egli protellato fopra tal deci(iohe.>, 
fi può fofpettare, che col tempo nalcano nuovi torbidi nell'Imperio 

*. De Ili Duchi di due Ponti. 

% 

D el terzo ramo dell! Conti Palatini Duchi di dtie Ponti l’Am- 
miniArante è Principe non molto ricco, e di poco Stato, che 
flà fituato nelli confini di Francia. Nelli rumori ultimi 
di Germania non fe n’è hauuta troppa conMeratione di efib, fo 
bene fu uno di quelli dell’ unione , cne fi disfece in Ulma e che 
guerreggiò General de Suezzefi. 

Del Palatino di Birchenfeld. 

M a’ di affai minor confide ratione fofto li Cónti Palatini 
del quarto ramo, chiamati di Birchenfeld, havendo po- 
chi Stati, ne feguito, ne forze. 

T ER- 
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R È L À T Ì( O M E. . 
JDel Creolo /ùfertore del Rheno. ’ 


N ei Circolo fuperiore del Rheno de Mneipi Ecclefiaffid fi 
numerano. Il Vefeovo di Spira, il Vefeovo dì Worniaria , 
il Vefeovo d’Argentina ; vi fono ancora il Vefeovo di Bafi- 
lea, quel di Bilànzon, quel di Zitten in Valeria, il Vefeovo di 
Genevra, il Vefeovo di Metz > di Tul, e di Verdun, de quali 
non parlerò, fe non di quello di Bifanzon nel Circolo di Borgó- 
gna, per elfer la Città capo di quei Stari, perche Bafilea, Zitten, 
c Genevra fono nella giuroditione de Suizzeri efentari dalla giu- 
rìsditrione dell’Imperio. Metz poi , Tul, e Verdun fono ao un 
modo di dire ancor fiiori della giu risditrione dell’Imperio, perche, 
nell’anno i f y i. furono occupati da Hcnrico fecondo Rè di Francia , 
e fi confcfvano fotto quella Corona. Di più in quello Circolò vi 
fono l’Abbatle di Fulda, e quella d’Hersfelt, che polTedono due 
gran Principatì. De Principi fccolari vi fono li Unèravi d’Haflia , 
a Duca di Lorena , li Conti di NaITau in Zweibruck, li Conti del 
Rheno, e molti altri. Delle Città libere vi fono Mufhaufcn in Al- 
faria fuperiore, Bafilea, Culmar, Kaiferfperg, Turckein: 11 Mo- 
nafterio di San Giorgio, Obere, Berhain,Straesburg, Rofenhain, 
Haganau , Weifembu re, Landau, Spira, VVormada , Frane* 
fort , Frìdberg, VVetzl^. 


R E L A T I O N E. 

Del Confano di Spir4. * 


I L Vefeovo è' Prefidente del Configlio di Spira, che fu 
inflituito da Maflimiliano primo , 8c è compofto di 3 8. perfone , 
che hanno voto. L’Imperatore nomina detto Prefidente, e 
Giudice, che dourcbb(fcflcr Principe fecolare , mà per mancamento 
adelTo s’è eletto un Principe Ecclefiallico. Nomina ancora l'Impe- 
ratore i Prefidenri , quali deuono eflcre Conti , ò Baroni , e quat- 
tro AffelTori , che cosi fi nominano li Cònfiglie ri, quali indifferen- 
temente ponno èfiére Genriihuomini , e dottori. Ciafeuno Elettore 
hà la nominatiòne d’un AflclTore ; la Cafa d’Auftria ne nomma due , 
quella di Borgogna due , e due per ciafeuno ne norninano tutti li 
Circoli deirimperio, e mancando un foggetto nominato de Cir- 
coli fe ne pigUa.un’altro, prefentandofi ordinarimente tré foggetti 
* de 
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de quali il configlio doppo haverli molto bene dTaminati feieglie 
il piu atto. Le lentenze di quello Tribunale non hanno appcl- 
latione, fe non avanti l’Imperatore , con l’intervento de Pnneipi 
nelle Diete publiche , e non altrimente. E ftato quello Tribuna- 
le in Franciòrt , Se in altre Città , Se ultimamente da Wormada 
Tù trasferito in Spira da Cario V. nell’anno 

RELATION E. 

Del Langnemo dHapa^ e del fìto Stato, 

I L langraviato d’HaiBìa lì (Uuidein due pard, cioè nella Superio- 
re , che confina con la Franconia, e con li Stad delli 4. Eletto- 
ri del Rheno, nell’Inferiore, che confina con la Turingia, con 
l’Abbada di Fulda , e d’Hersfeld, con il Vefeovato di Paderbon , e 
Ducalo di Brunsuuich, fiche tutto quello Stato dall’Oriente hà 
per confini la Turingia. Dall’Occidente la Wesfalia, dal mezzo 
giorno la Franconia con U Contado Heunebergenfe ;rial Settentrio- 
ne il Ducato di Brunsuuich, con il Vefeovato di Minden, di Pa- 
derborn. Dal principio queAo Stato fu Contado ; mà poi nell’ 
anno 1042. tù eretto in Langraviato , fi come fi legge 
nelli Jiibri de Torneamend ; Langravio non uuol dir altro , ^e 
Conte Maggiore de gl’ altri Cono; la prìncipal Città metropo- 
li di quello Langraviato è Morpure Città antichilfima, perche fù 
fede de Catd; hoggidi è aliai grande , e Popolata , éfiendovi in 
particolare una ^ebre Univerlità, fe ben a’alcun tempo in quà 
Protellante,fondata da Lodovico Vefeovo di Munller nell’anno itzó. 
confirmata da Clemente Setdmo , e Carlo Quinto, Se il Callello,dove 
fogliono rillìedere iLangravii è di flrottura egregia.Oltre la fopradetta 
Città , v’è ancora un’altra , che pur è tendenza de Langravi! chia- 
mata CalTel, ch'è rillelTa, che chiamavano anticamente Cajìellwn , 
Cattorum alia finillra ripa del Wefer, Città grande , popolata , e 
di paefe ferdlilllmo , Se ammenifBmo , ben rordficata 
Vienne hoggidi polTeduta dalla Cala , che piglia il nome 
dall’ illefiù Langraviato d’ HalSa , qual hebbe origine da^ 
Lamberto ColloTongo Signore di Louanio nell’anno del Signoro 
looo. il cui figlio fù primo Conte di Louanio, e fuoi difeendenti 
Duchi di Brabanda, de quali fù Henrìco Magnanimo, che da Ma- 
ria ^lia di Filippo Imperatore hebbe due figli mafchi,e due fe* 
mine. De mafeni il primo fucceflè nel Ducato di Brabanda , e l’al- 
tro , che fi chiamò ancor Henrico fù il primo Langravio d’ Hallìa, 
che fi (fiuidono in due rami; cioè Langravio in Callèl, e Land- 
gravio in Darmellat. 
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RELATION E 

Del Circolo di Vt^efifalid. 

ti Circofi di VVeftfalia crmtiene gt’infcricd Prencipi, Conti, e 
Città libere. DcgrEcclcfiaftici il Vefcovo di Paterbon , U Velcovo 
di Licggic, il Velcovo di Muhfter, l’Arcivefcovodi Cambrai,quel* 

10 di Oihaburg ; il Vefcovo di Verden, 8c il Vefcouo di Mindem. 

11 fecolari li Duchi di Cleves, di Giuliers, di Bergucs ; li Conti 
principali della Marca, cne fono ne gl’òrdini de Principi ; Li Con- 
ti della Frilìa Orientale alias Endem,e d Oldejnburg, &t altri; delle 
Città libere Colonia St Aquifgrana. 

La VVellfalia hà per conhni dalla parte d’Occidente il Rheno; 
dall’Oriente il VVelcr ; da Settentrione Olanda , dal meato gior- 
no li monti d’HalIia , dalli quali ufcendo il fiume Amafo » Che 
traverfandola per mezzo fe ne và nel Mare. 

R E L A T I O N E. 

Del Ducato di Clevtt, 

rt Ducato dì Cleves 


I L Ducato di cieves pici 
glia dal (Ito , eh è in CG> 
to , divifo dal Rheno, 
te il Ducato di Bergues, 


'fia il nome dalla Città , che to pi* 
glia dal fito , eh è in Clivo, 8c è la principale di tutto il Duca- 

r erò li fuoi eonfini fono dall Orien- 
Contado della Marca; dall Occiden- 


te la Brabantia con parte del Territorio di Licgge, dal mezzogior- 
no TArcivefeovato di Colonia con la giurisdittionc d’Aquilgrana ; 
dal Settentrione il Contado Zutphen con jl tratto Tranfiloanio 
e r Ifola de Bàttavi. In quello Ducato oltre U detta Città di Cle- 
ves, che non è forte, 8c occupata giàdagl Olandefi in nome dell Elet- 
tordi Brandemburg , vi fono le Fortezze di Retz , 8c Emerich. 

Il Ducato di Bergues , che riceve il nome dal Cartello di 
Berg, incomincia dall’ Inferior VVellfalia, & afeende vicino al Rheno 
in gran fpazio , havendo per confini dall Orientc il Paefe d’ Haflia, 
dairoccidénte l’Arcivefcovato di Colonia, & il Ducato di Giuliers; 
dal Settentrione il Contado della Marca; dal mezzo giorno il Pa- 
latinato Inferiore , Se il Rheno. La principal di quello Ducato é 
Difeldorlf lìtuata al fiume Rheno , «quivi u Duca di Neuburg vi 
tiene li fuoi Conlìglieri, Minirtri, e Governatori. 
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KELATIQNBj 
D r/ Contéub dells Alare tu 

• 

TL Contado deQa Marca è grande, come un gran Ducato, non 
1 vi effendo crà il Rheno , e T Albis gran Contado. Vi fono in 

XelTo quindeci Prefetture , Se altre tante terre , con li loro dO'* 
minij. Hà per confine dall’Oriente il Contado d’Amaberg , quel 
di Limburg , e quello d’ Altina ; dall’Occidente l’Arcivefcovato di 
Colonia j dal Settentrione il Vefeovato di Munger ; dal mezzo 
giorno il Ducato di Bcrgucs. La Principal Città di quello Contado 
’ e Unna , che Uà in luogo 'amenifumo , fì come è tutto il Conta* 
do , elTendo fertilìdìmo d'ogni cofa , mafUrne per haver trà fiu* 
mi principali , che l'irrigano , cioè la Lipa, la Duna , la Le* 
na , Se altri , che fono nmori. 

Tutti li fopradetd }. Ducad , e Contado della Marca con 
quello di Ravensburg hoggidi fono polTeduti daU’Eiettor di Bran* 
demburg , e dal Duca m Neuburg. Sono flati quelli due 

Principi in lunghe liri infieme ; mà finalmente fi fono aggiu* 
(lati, rollando d Duca di Neuburg li Ducaci di Giuliers, e di Ber* 
CUC 8 con la Signoria (fi Ravenllein. All’Elettore di Brandemburg 
u Ducaci di Cleves, della Marca, e di Ravensburg. 

RELATIONE. 

Dei Contado àEnéden» 

1TL Contado della Frifia Orientale, 6 purd’Embden f!!l eretto in 
l" Contado da Federico Terzo nel 146 ^. elTcndo in quella Pro* 
JAvincia diverfe Prefetture. Hà per confine daU’Orientc il Con* 
tado dOldemburg, e l’Arcivefcovato di Brema, dall Occidente , e 
Settentrione il Mar Oceano Germanico , dal mezzo giorno la Well* 
falla ; La Città principale di quello Contado è Embden alla.» 
bocca del fiume Ems, che Tacito chiama Amitia Città grande , e.» 
forte, e di trafico d’ogni forte di Mercantia, trovandofi ha* 
vere un portò ficurilfimo, per gelofia del quale , acciò non le- 
valTe il comercio, e traffico ad’Amllerdam , perche poteua ve- 
nire in mano della Corona di Spagna, gl’Olandefl havendo con- 
cicati gli Cittadini , ch’erano Caivinilli contro il lor Conte , c Pa- 
trone fecero si, che nell’anno i 6 zi. fcacciarono il Conte dalla 
Città , è u’introduflèro il lor prefidlo ; onde hoggidi fi può dire , 
che il Contado fia quafi divifo dall’Imperio, percnò fe ben non è 
tutto in lor potere, tuttauia con il prefidio di (wtta Città lo mettono 
qUafi tutti In contributtione . 

RELA- 
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R E L A T I O 'N -E. 

DelCtrcob della Saffonia Stfperiore. ^ 

I L Circolo della SafTonia Superiore comprende de Principi Eccle- 
fiaftici li Vefcoui di Mifiia, di Mefpurft di Numbure , di Bran- 
demburg, di Haielberg, cU Liturgia, ò Lebus in Tedefco ,di Ca» 
min in Pomerania ; Li Principi di Anhalc, de Conti , quelli di 
Swarzmburg, di Mansfeld, di Stolberg, di Rappin, di MulEn- 
gen., di Glciclien , di J-eisnech , di VViberfals , di Reecnflein. DeUe 
Città libere Danzica, 8t Elbingen, Se altre delle Aniiatiche. 

RELATIONE 

Della Cafa deli Elettore di SaJJonia. 

L a Cafa dell’Elettore , e Duca di Saflbnia , che è delli Mar- 
chefì di Mifna , hebbe andchiflìmo, c nobiliflìmo princi- 
pio. 

Serbeck figlio di Corrado Marchefe di Londfperg nell’anno 
iii^. il cui figlio fu primo Marchefe di Mifna fatto da Henrico 
<:^into Imperatore nell’anno 1156. e così continuarono li liioi di- 
feendenri, che furono ancor Landgravi) di Tutingia fino à Sigif- 
mondo Primo Imperatore, il quale nell’anno fece Elettore, 
e Duca di Saflbnia Federico detto Belficofo Marchefe di Mifna , Se 
il fuo figlio chiamato ancor Federico Secondo , per fopranome il 
Placido, da Margarita forella di Federico Terzo Imperatore, 
hebbe due figli , cioè Erneflo Primogenito , St Alberto . Da Er- 
nefto difeefe per retta linea Gio: Federico , che fu privato dell’ 
Elettorato da Carlo (Quinto, e da lui fono ciifcefi li Duchi cliiama- 
ti di Veinmar, Se Altèmburg,. di Coburg, e Girotta, così chia- 
mati dalle loro Refidenze. Da Alberto poi è provenuta la Cafa.j 
del prefente Elettore Duca di Saflbnia . 

Detto Ducato di Saflbnia Superiore è terminato daH’Oriento 
dalla Marca vecchia di Brandemburg; dall’Occidente dall’Haflìa; 
dal Mezzogiorno dalia Turingia, e Mifna; c dai Settentrione dal 
Ducato di Brunfuvich. 

La Principal Città di quello Ducato è Vittemberg , che ftà 
fabricata al fiume Albis , è grande , forte , c popolata , e celebre 
appreflo i Proteftanti non folo, perche Lutero ivi publicò la fua^ 
Religione , Se ivi è la fua fepoltura ; mà ancora perche in quella 
s’attroua una Univerfìta de fludij affai grande , e nomi- 
nau, fondata dall’ElettorFedrico nel 1499. 
e poi aperta nel i{o^. 
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RELATIONE 

•• Di A^fhd. 

L a Miiha è ttrminata dall’Oriente dalla Lufària, dalla Siedali» 
dall'Occtdence dalla Turingia; dal Settentrione dalla Marca 
di Brandembutg , e dalla Saflbnia fu|)erìore ; dal Mezzo* 
giorno dal Re^o di Bohemia. Le Città principali dì quella Pro- 
vincia fono tre, cioè Mifiia, Lipfia, e Drefda; Mifna, ch'è cintai 
da tré fiumi, cioè dall’Oriente dal fiume Albis, ch’è navigabile; 
dal Mezzogiorno dal torrente Trebefa; dal Settentrione dalla Mif- 
picciolo fiumicello. E’ Città grande , e bella ,fchà tré Ca- 
fi fopra un monte, che hà congionto, cioè uno In Prìncipe, 
l’altro del Vefeovo, e’I terzo del Burgravio. 

Liplia è la più bella, ricca, e grande Città della Mifiia , per- 
che, oltre il faru alcune fiere all’anno delle maggiori, che fi facci- 
no in fjermania, per l’opportunità del fito, per tré fiumi , cht* 
li padano contigui, cioè Plefla, Barda, & Elifiro. Vi è ancora^ 
una celebre Univerfìtà, ch'hebbe principio nell’anno 140%. dalle* 
mine deU'Univerfità dì Praga . Papa Giovanni XXIII. allignò per 
fofientamento di detta Univerfirà fei Canonicati, cioè due del Ve- 
feovato di Mifna, due di quello di Merfpurg , e due di quello di 
Naumburg. L’altra Città principale di quello Marchelato è Dref- 
da, ch’è porta al fiume Albis, che la divide in due partì; una fi 
cEiiama vecchia , ch’è dalla parte di Lufaria ; e l’altra nuova, ch’è 
dalla parte di Mifna , e fi congiongono tuttavia per un ponte di 
fabrica riguardevole per la qualità dell’architettura, e perlalun- 
hezza . (Quella Città è grande, e molto ben popolata, e forrif- 
nia, ertendo cinta di Bafloardi alla moderna. E’ molto ben mu- 
nì ta ,eirendovi Un maravigliofo Arfènale provifto d’ogni forte d’ar- 
tDÌfX monitioni di guerra. Rende ancor magnifica quella 
Città la refidenza ordinaria, che ivi turno 
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DeìU Turfngi 4 , 

T A Turìngia dall’Oriente , e daU’Occidente è Sraatatràlifid:- 
1 mi Sala , e Verrà ; dal Settentrione hà per confini la Selva^ 

.1 Hercinia , e dal Mezzogiorno il Salto Tunggrenfe; la lai^ 

ehezza, c lunghezza di qucfla Provincia è uguale, perche h di 
doded miglia Germaniche , che fono feflànta Italiane . ■ Vi fono 
molte Abbade, Città, Callelli, e Terre, & è delle più fruttifere f 

Provincie della Germania. La principal Città di clTa è Erfort 
Città grande, ^popolata, e foprala quale hà molta pretenfiono 
l’Electore di^S^onia, benché hoggidì fìa ftata coll'aiuto de Fran- 
cefi dall'Elettor di Magonza occupata. V‘è una Univerfìtà de Studi) 
fondata, per quanto fi crede , da Dagoberto Rè di Francia nel 1391. 
c dota» di privileggi da Bonifacio Nono , e da Paolo Secondo. Si 
ve^ ancora in queùa Città nella Chiefà dì Santa Maria una Cam- 
pana forti delle maggiori d’Eurc^a, girando attorno attorno quat> 
tordeci cubiti, e mezzo. Vi è anche in Turìngia la Città di Ze- 
na tituata al fiume Sala, la quale, fe bene non è molto grande, 
è tuttavia nominata per rUniverfìtà de Studi) , fondata in elTa da 
Gio: Federico Elettor di Salfonia nel 1548. nella quale perqualche 
tempo leflc GiuAo Uptio . 

Tutti li fopradetti tré Stati, eccetto li piccioli , che in effi 
poflèdono li Duchi del ramo del privato Gio: Federico, fono fotte 
u dominio dell'Eiettore di Safibnia . 

RELATIoNE ’ 

Cafà di Bf^ndemhtfr^. 

^ I parla adclTb deH’Elettdr di Brandembutg, li cui Anteceflbri, 
come arrivaflero allo flato, nel quale Ja Cafa prefente fi tro- 
yJ va , s’è detto di fopra, trattando del Burgraviato diNorim- 
berg nel Circolo della Franconia. 

Il (udetto Elettorato poflìedc tutto il Marchelkto di Brandem- 
burg, parte della Pruflla, Bt il Ducato di Crofien, 

n Marchefato di Brandemburg, ch’è lungo feffanta leghe Te- 
defehe, dall'Occidente hà per confini la Safibnia , la Mifna, Se il 
Ducato di Michelburg; dall'Oriente la Polonia, e laSletia; dal Set- 
tentrione H Ducato di Pomerania ; dal Mezzogiorno la Bohemia^, 
la Lufatia , e la Moravia . Si divide in tré parti , cioè in Marcai 
vecchia, nuova, e mezzana. 

La vecchia comincia dal Deferto di Luneburg , feendendo fi- 
no all’Albis , in cui fono fette Città molto importanti ; la princi- 
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naie è Steindat fituata al fiume Wcni,' mà ad eflà non cede Tun- 
cermund sù rAH>is, refidenza di Cario Quarto. U.l^rca nuo- 
va dall’Occidente hà per confine l’Odera; dal Settentrione la Po- 
mcrania : e dall’ Oriente la Polonia , La pnncipal Città d effa à 
Kuftrin che ftà fabricata vicino all’Odcra, 8t è Fortezza pnncipa- 
lillima pejr-i gran pantani, ch’hà attorno, e non fi può^ arrivare ad 
eira lenza prima paffàre i8. ponti tuta guardau dalla mofehet- 
?aria La & mezzana ftS porta ttà Fe due fopradette , e fer- 
rata dalPOdera, e daU’Albis. LefJrincipaU Città di elTa fonoBran- 
demburg al fiume HalTel, che hà dato il nome à tutto il Marche- 
fato. aflài antica, celebre, c popolau, per clfcm U Tribù: 
naie di tutta la Provincia, c Franefort all Odora, Città ^ai mag- 
aioré. e più popoUta di Brandemburg,per 1 opportimità del fito, 
nel qual è fabr^ata , facendòfi in erta ogri’anno tré fiere pnema- 
li di Germania; e per eflervi anco una celebre Umverfità de Stu- 
dii fe bene Proteftantc, fondata nel ijoó, da Gioachino Primo 
Elettore, c dal Cardinal Alberto Arcivefeovo di Magonza, c dt 
Maedebure , eflendo poi rtata dotata d» molnpnvileggi da Alcrtan^ 
dro Serto, e Giulio Secondo Papi, c da Maffimili^o Pruno Impe- 
ratore. Vi è ancora in querta Marca Mezzana BcrUn Città ano- 
ca ; jnà non troppo grande , refidenza ordinaria dell Elettore, 
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L I confini delia Pniilìa fono dall’Occidente il fiume Wlrtol^ ; 
dall’Oriente li Popoli Alanni; dal Settent^e il Mac Baiti- 
co; dal Mezzogiorno li Popoli Amazobijr Re ^ 
nia nc pollìedc per la concordia, come s’è detto , fatta con Alber- 
to di Brandcmbitrg, tutto ciuel Paefe.c^ ftà di 
la Wiftola fino alle fue boccne; di piu lHbla, che fò il fudetto fiu- 
me , 8c il Noreaiò con tutte le Città, e Cartelli, che fono dal fc- 
no Rceentc fino alla bocca Paflaria inficmc con tutto il d^inio 
della Diocefi Wamienfe, L’Elettor poi di Brandemburg poffiede 
ciucila parte, clic chiamano Prullìa Ducale, nella quale vi fono 
molte Provincie, cioè la Natangia, la Nandrom^ , la Sclavqma^ , 
la Sudania, la Galcncfia, la Bartonia, la Pogetania, la Pomcra- 
nia , ch’è grandiflima , la Soffarvia , c la Sambia, nella quale v è 
la Città di Regio Monte refidenza de gl’Elettón, per 
crande, e popolata, ftando fituataalla bocca del fiume Malia * ef- 
fcndovi una Univerfità di ftudij Prowftante, fondata.» 
da Alberto Màrchefe di Brahdeinburg 
nell’anno 1(4.6, 
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RE L A T I O N E 

Dtl Ducato di Crojfen, 

T L Ducato di Crofien, ch’é uno dell! Ducati di Slefìa, è Paefó 
1 affai picciolo , havendo per confine dall’ Occidente la Marcai 
X mezzana ; dairorìeitte la Polonia , e dal Mezzogiorno l’ifteffa 
Slefìa , della quale è membro , offendo feudo del Regno di Bohcmia. 

Da tutti li fopradctd Stati l'Elettore cava molta rendita 
oltre le contributioni eftraordinarie de Popoli ; tuttavia^ 
per le fpefe ordinarie della fua Cortè , c per li prefìdij delle for- 
tezze, falarii de Governatori, e fpefe neceffane per li Stati non 
avanza di e(iì poco. 

La Cafa de prefend Duchi di Pomeranìa hebbe origine da.» 
Vincislao Primo, battezzato da Ottone Vefeovo di Bamberg nel 
iij6. il cui figlio chiamato Bagieiao fu fatto da Federico Primo 
Imperatore nel ix8i. primo Duca di Pomeranìa nell 'affé dìo di Lu- 
becca, havendo lafciata l’unióne de Polacchi, che prima teneva, 
(^uefta Cafa al tempo di Federico Terzo hebbe gran guerre cotu 
quella di Brandemburg, con la quale poi convenne, che recan- 
do fenza heredi mafchi, ella fuccedeffe nel Ducato. 

R E L AT I O N E 

DeJ/i Duchi di Temer ania , t loro Stati. 

T di Pomeranìa hoggid) contiene tutti grinfraferitti Stari, 

f cioè il Ducato di Sterrino , il Ducato di Volgali , il Principa- 
X to di Cafìfbbij, ede Vandali, e’I Principe deU’Ifola fì Rughen. Tut- 
ti detti Stari fono fituari al Mar Baltico, ìncomincian<u> dalli con- 
fini d’OKada fino à livonia, llendendofì per cinquanta leghe Ger- 
maniche. 

Del Ducato di Stettim. 

TL Ducato di Sterrino piglia il nome dalla Cittì di Stetrino,ch’i 
1 fìtuata al fiume Odera, grande, popolata, e mercantile, ef- 
A fendo una delle Città Annariche : m quello Ducato fono doded 
altre Città aflài grandi , e popolate. 

. - Del Ducato di Volgaft, 

T Ducato di Wolgaft la prìncipal Città à Gripfuald affai 

1 diftrutta, nella quale v* è una Univerfìtà de Studij, fbn- 

^ data nel 1460. da Urarislao Principe dì Pomeranìa, ha- 

vendo 
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vendo impetrato da Ferdinando Terzo Imperatore molti privileg- 
gij mà effcndo calcata alquanto dall’antico fplcndorc, fu poi rc- 
Rituitadal Duca Filippo nel 1547. L’Ifola diRughen gira lo.leghe 
Germaniche; la fua Città principale, che è grande, e forte, è 
Sundio, ò Strallhod, effendovi in tutta l’Ifola gran Nobiltà. 


Del principato di Cajjiihy. 

I L Principato di CaflTuby t’eftende vcrfo li Paefi mediterranei 
di Polonia, e di Pruffia, dividendofi da gl’altri Stati per quan- 
tità di Selve, che lo cingono, e per il Mare, eflendo habita* 
to da genti barbare • 

Del Principato de Vadali. 

I L Principato de Vadali s’intende di quelli Popoli, ch’habitano 
trà la Viftola , & il fiume Viaro; in eflo, come in Caffuby-, 
non vi è Città grande , ne nominata. 

Tutti quelli Stati fono decaduti parte fotto la Corona di Sue- 
e parte fotto Brandemburg. 


Della Cafa, e Principi dAnh^t.. 

C 

L a Cala dei Principi d’Anhalt è molto antica, é principale.* 
in Germania ; perche , oltre l’haver havuto principio da^ 
Eficho Conte m Soluvedel, di Balenllad, e di Wolpe l’anno 
mille, e cento, li Principi ancora d’elfa fono fiati Elettori,, e Du- 
chi di SalTbnia inferiore, e molto prima Elettori di Brandemburg. 

E’ divifa quella Cafa in due rami , uno fi chiiwna delli Duchi 
di Lavemburg, de quali parlaremo nel Circolo di Saflbnia infe- 
1 riore ; e l’ahro di quelli Principi d’Anhalt, quali hog^idi fono 
I divifi in tré rami ; li loro Stati fono fituati irà il Du- 
cato di Sallbnia fuperiore , l’Arcivefcovato di Magdeljurg, 
8e il Contado di Mansfelt , elTendo in elfi quattro Cit- 
tà di confideratione , cioè Zerpera, Dellàu, Cotha, e Bern- 
burg . Capo di quelli rami era il Principe Chrifiiano ordito- 
re, c direttore di tutte le ribellioni palTate contro l’Imperatore, co- 
me fi può vedere nella Cancellarla ftampata , . eh’ hà prefo il no- 
me da lui, cioè Anhaltina . Refiden'za del Principe d un’altro ra- 
mo di quella Cafa è la Città di Deflau poco difeofia dal fiume Al- 
bis, e vicino al Ponte di efla fiì la battaglia, e la vittoria, cho 
confegul il Duca di Fridland contro il Mansfelt nell’anno i6zf. La 
terza , 8t ultima refidenza delli Principi del terio ramo è la Città 
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di Zcrps due leghe difcofta dal ponte di OeiTau , di là dell’Albis, 
Città grande, mà fpopolata, 8c è nominata per la bira , che fifà 
in eifa , che è delle migliori di Germania. 


RELATIONE 

Del Circolo della SaJJonia Inferiore. 

N e L Circolo della SalTbnia Inferiore fi numerano gVinfira- 
fcritti Princìpi , Conti , e Città , cioè l’Arcivefcovo di Bre- 
ma, l’Arcivefcovo di Magdeburg, li Vcfcovi d’Hildeshein, 
di Lubeca, di Severin, di Radtzamburg , di Schlefuvich, e di Al- 
berftat. De Principi fecotari il Rè di Danimarca con li Duchi di 
Holeftein, il Duca di Saxcn, Lavemburg, li Duci di Branfuvich, 
Luneburg, li Duchi di Michelburg; li Conti di RofFain, e di 
X>elmcnhorft ; le Città libere di Lubeca > Hamburg, Mulhaufen 
Northaufem > Goslar , e Gottinga . 

Del Ducato dHolfatia. 

I L Ducato d’Holfatìa hà per Confini dall’Oriente il fiume Bilfna; 
dairoccidente Stora ; dal Mezzogiorno l’Albis; e dal Setten- 
trione l’Eidert . E’ Paefe affai m felve pieno , e di paludi , o 
non molto fertile, fe bene affai abbondante di Cavalli ,& altri ani- 
mali. Quello Ducato era prima Contado, e fù eretto in Duca- 
to da Federico Terzo con obligo di contribuire in ten^o di bifo- 
gno all’Imperio quaranta cavalli , & ottanta fanti . Poffedono h^- 
gi quello Ducato il Rèdi Danimarca, altri Duchi dell’iflel£< 
Kia -Calà. 

» Del Ducato di Larvemhurg. 

I L Ducato di Lavemburg, havendo per confini dall’ Oriente il 
Contado di Lavemburg; dall’Occidente il Ducato d’HolftaitL»; 
dal Mezzogiorno il Ducato di Luneburg, e dal Settentrione il 
Ducato di MiAelburg. In effo è la Città di Lavemburg , dalia 
quale piglia nome il Ducato, ch’è affai grande, e frequentata per 
la commodità dell’Albis , alla riva del quale ftà fituata , potendo 
haver le mercantie,e dall’Oceano per la fcala d’Hamburg, e dalla 
Germania per il fiume à ballb. 
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Del Ducato di MicheUner£, 

I L Ducato di Michelburg è parte della Provincia, e Dominio, 
che occupavano li Rè de Vandali adiacenti al Mar Baltico, ha- 
vendo per confini dall’Oriente la Pomerania; dall’Occidente il 
fiume Eluc; dal Mezzogiorno la Marca vecchia di Brandemburg^ 
c dal Settentrione il Mar Baltico. Il Paefe è abbondantilllmo, e 
fertilillìmo, e ripieno di Camelli, Ville, e Città, trà quali li duo 
più principali fono Rofloc, eh’ è grande quanto Lubeca, giran- 
do cmque miglia, e mezza Italiane , fituata alla riva del fiumo 
Wamo , una lega Alemanna difeofta dal Mare ; e l’altra è Vifmar 
città molto grande, e mercantile , fabricata dalle mine dell’ 
antica Città tu Michelburg , che diede nome al Ducato . (Quelle 
due Città fono in mano della Corona di Svetia, ^ : 

Pofledeva quefto Stato avanti , che foflc dato al Duca di Frld- 
land dall Imperatore , la Cafa, che cominciò da Henrico Burvino 
figlio di Priviziao Principe delU Obotriti, e Michclburecfi nell’an- 
no 1150. in circa, havendo hauuto per moglie una figlia di Ca- 
fimiro Secondo Rè di Polonia, e poi una figlia d -Henrico Leo- 
ne Duca di Saflonia , dal che fi può comprendere , che molto 
tempo quefta Cafa fioriva in Nobiltà, e grandezza, mentre have- 
va Stati tali, e faceva tali Matrimoni). Da Carlo (Quarto Impe- 
ratore li Duchi di quefto Ducato furono fatti Principi dell’ Impe- 
rio . La refìdenza folita delti Duchi di Michelburg è la Città di 
Guftrau, e Severin che non è troppo grande. . U Ducato, an- 
corché fia ampio, tuttavia non da groftè rendite, per le guer- 
re pafTate. 

Del Circolo dt Borgogna. 

N "E L Cìrcolo di Borgogna fi comprendono le ìrifraferitto 
Provincie, cioè Borgogna, fiandra, Gheldria, Zutfania.., 
lo Stato di Utrecht. Per quefte Provincie il Rè di Spa- 
gna, che n’è Padrone, deve pagare tanto di Collette all’Imperio, 
quanto fogliono importare due Princìpi Elettori . Delle fopradet-| 
te quattro Provincie è Padrone parte il Rè Cattolico • I 
parte li Stati d’Olanda. 
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Drutfionc dfl Dttcato di Borgogna in fùperiore,i^ Jnftriore, 

L ' A Borgogna fi divide in due parti , nell’ inferiore , che fi 
chiama Regia, perche è foggetta al Ré di Francia, tc è 
fuori della giurifditdonedell’Imperio, & hà titolo di Duca- 
to; e nella fuperiore, Che fi chiama Imperiale, perche fpetta all’ 
Imperio, Se ha titolo di Contado. Li fuoi confini fono dal Setten- 
trione la Lorena, e Germania Superiore; dall Occidente rinferior 
re Borgogna; dairOriente gli Svizzeri; e dal Mezzogiorno Savoia; 
efiendo tutto il Contado lungo novanta leghe , e fefiànta largo . 
La Metropoli di quello Contado è Dole Città grande, popolata, 
e bella, eflèndovi particolarmente il Tempio principale , dedicato 
alla Madre di Dio, bellilfimo, e di llruttura maravigliofa . Non fi 
trova in tutto quello Circolo di Borgogna Città francha , eccetto 
Befanzon , ch’è al fiume Doux , Città grande , e mercantile , nella 
quale fi fanno ogn’anno alcune fiere. Se hora è foggetta al Rè di 
Spagna. Il Vefeovo di ellà è Principe dell’Imperiò. 

Il Duca di Borgogna hà luogo nelle Diete Imperiali fubitodop- 
po l’Arcivefcovo di Saltzburg; Non vi fono inquefio Circolo Prin* 
api, naà foto Conti, fottopofti alla Cafa d'Aullria, c fonofog- 
getti per lì Stati , che vi hanno. 

Hora havendo de Circoli dellTmperio bafievolmente difeorfo 
quanto per la notitia , che s’hà hauuta , più fchiet- 
tamente, e brevemente s’hà potuto. 
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